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APPROVAZIONE. 

PER ordine del N. P. Reverendi (limo Generale F. Gian 
Tommafo de Boxidors abbiamo letto il Tomo XVIII. 
dcllalsTORi* Ecclbsiàstica defcritta dal Reverenti if- 
Cmo P. Orli Maeltro del Sacro Palazzo ; e trovato l' ab- 
biamo alpari de' precedenti Volumi degni (lìmo del Tuo 
graviffimo óc elc-quentiffimo Autore , non che della., 
ftampa . 

F. Pio Temmafì Schiara Bibliotecari» 
dttUG.fmattnft. 

F. Tmmafi Maria Maimcbi TnUga 
Cafanattnfi , 



APPRO- 



APPROVAZIONE. 



NEL prefenre Tomo , che ho accuratamente letto 
per ordine della Santità diN. S. Papa BENEDET- 
TO XIV. non vi ho offcrvato cofa alcuna, che non Ila 
conforme alla Fede , e buoni coltomi , e vi ho riconofciu- 
to la iteflà efattezza , e verità iitoriea de' precedenti Vo- 
lumi . con cui l'Autore prolegue felicemente a commu- 
tiicare alla nolìra Italia nella purità della Tua lingua la 
Storia della Chìefa. 

Di cafa quello dì 13. Giugno 1757. 

M. Manfifihi Segretari» Ai Sagri Riti . 



APPRO- 
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APPROVAZIONE. 



Roma iy. Giugno 1757. 

PER. ordine di N. S. BENEDETTO XIV. ho letto mi- 
che quello diciottefimo Tomo dell' Istoria Eccle- 
siastica del Re ve rendi ili no P. Maetlro Fr. Giufeppe 
AgotlinoOrfi, e in effononho trovato col» alcuni te- 
pugnante a' buoni , e fanti Colt Limi , e a' dogmi inconcuf- 
fi della notti» Criflìana Fede, anzi ho ollèrvato. che 

Snella Storia ferve mirabilmente , quantunque quello non 
» il fuo fine almeno primario , a fpiegarcegli , e » con- 
fermare in elfi le noiìre menti , tìantecbi il dottilfimo 
Autore della modellini nel raccontare le controvertie in- 
fòrte nella Chicfa fopra punti cflènziali del noifro crede- 
re fpieg» incidentemente il dogma con troverfo , e !o fo- 
ttiene con ragioni validillìme da perfuadere anche i mi- 
predenti. Riporta inoltre le parole lidie de' Padri, e 
de' fommi Pontefici ■ che liabilifcono i dogmi più pre- 
ziotì , come a care. 318. quelle di Vigilio Papa nella fui 
Enciclica , che dopo aver raccontato come Gesù Grillo 
raccomandò il fuo gregge a s. Pietro, e che quelli coo- 
fefsò. che Ci ilio era figliuolo di Dio vivo; foggiugne, 
emeritamente pretende quello Pontefice , avere il Prin- 
cipe degli Apoflòli egregiamente racchi ufo in quelle paro- 
le lutto il millerio dell» Incarnazione 1 avendo egli rìco- 
nofeiuto , e proiettato di riconofeere in una tlellà perfona 
il figliuolo di Dio , e il figliuolo dell' uomo con tutte le 
proprietà dell' una . e dell' altra natura . Il che ferve mi- 
rabilmente a confutare la fcandolofa dottrina di quei No- 
vatori . la quale di prefente feminano nella Chiefa catto- 
lica . pretendendo di prefeindere , e d'efcludere le pro- 
prietà della natura divina dalle operazioni di Gesù Grillo- 

Già: Biliari . 

1M- 



IMPRIMATI) R t 

Si videbitur Reverendi Aimo P. M. S. P. A. 

F. M. de K.ubch Patriarchi CoaJIaat. 
Victf?ertni . 

IMPRIMA T V S, 

Fr. Vincentius Elena Ordinis Prid. Rcvcrendiis. Par. 
Mag. Sac. Pai. Apoft. Soc. Ord. Prad. 
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LIBRO QUARANTESIMO» ' 

lusriBiANo non avea fitta co' 7 — 
Perfiani . o piuttotto compra- NN 
ta da elìì la pace > fe non con ifctW 
animo di portarla guerra ridi' ^ 
Affrica contra i Vandali , e di v«4>i 
poi trasferirla , dmdofe gliene 
qualche favorevole congiuntu- 
ra , contrai Goti in Italia. Id- 
dio, clic di quelle due nazio- 
ni li era principalmente ferri- 
lo per abbattere la potenza di Roma , già ebbria di tut- 
to il veleno bevuto al calice della meretrice di Babilo- 
nia , e del fangue de' martiri , e non meno ia Sede del 
profano culto degl'idoli , chela metropoli dell'Impe- 
rio, eli era altresì valuto di elle a effètto di purgarla 
daifordidi e miferabili avami delle antiche fuperftizio- 
Tira.XVm. A ni; 




A[iJJ . ni i aveva ancora prefiflb il tempo di efrerminare quelli 
""due popoli, i quali invece di ravvederli de' loro errori , 
e di riconofcere ed adorare lapotenzsdel Tuo Figliuolo , 
erano finora pecfeverati , e tuttavìa perfeveravano nell' 
Ariana perfìdia . Che la divina provvidenza fia quella , 
che trasferite i principati ed i regni da un popolo a un 
altro popolo , benché non li revochi in dubbio da chi 
adora un fupremo motore dell' Univerfo , e arbitro , e 

fle due imprefe di Giuftiniano , di cui liamo per 
ver l' ìltoria , occorfero tali accidenti , che in una ma- 
niera ben forprendeote renderono come fenGbile , e . per 
cosidire, quafi palpabile quella medeC ma verità . Con- 
ciofliachè parendo primieramente , elTer molto lontane 
leoecalioni, per cui potelTe l' Imperatore giulìamente 
rivolgere contra quei popoli !e lue armi ; Iddìo di repen- 
te le fece nafeere , col valerli per tal effetto della mali- 

qui diregni , fe non affinchè etti fredi foffero P |a prilla ca- 
gione della loro propria rovina , e di quella de' loro re- 
gni . Fin dall'anno 523. era nel reame de' Vandali a Tra- 
iamo ndo , fiero perfecùror de' Cattolici , fucceduto II- 
> fr*r. & tri. derìco 1 1 uomo d' ìndole pacifica , e di mìrabil bontà > 
r " d e attento a coltivare , eziandio con profuG regali , l'ami- 

cizia di Giuftiniano ; onde i Vandali > finché avelie re- 
gnato , larebbono Itati lìcuri di non vedere ncll' Affrica 
le nemiche infegne de' Greci . Ma ei non era uomo di 
guerra, e anzi era si timido , che impallidiva al folo ve- 
dere sfolgoreggiare una fpada . Oamere fuo nipote , e 
prode guerriero faceva io ciò lcfueveci. Ma benché ei 
fotte tenuto per l'Achille de' Vandali ; nondimeno in 
quello tempo le Vandaliche truppe furono battute da' 
Mauri, i quali fotto il regno precedente feofio avevano 
il loro giogo. Da una tale feon fitta Gel imere prelèoc- 
caiionedi macchinare contra llderico per isbalzarlodal 
trono > ed ufurparfene la corona . Era anch' efTo della 
dir- 



Libro Qo* hit iiiho. j 

ftirpe di Genferico , come figliuolo di Gelartele . e nlpo- t 

te di Geritone, e pronipote dello fteffb re Genferico , NS ' S33 ' 
Anzi fecondo la legge di quello Principe . e fondatore 
del Vandalico regno Dell' Affrica , a lui toccava di fuc- 
cedere a lldcrico ; il quale eflèndo gii vecchio, non pote- 
va elfer mollo lontano dalla tomba , nè eiTo Gelimere dal 
trono . Conturtociò l'ambizione non gli permife di «ten- 
dere la fua morte ; e tratti nei fuo partito i più valotofi , 
o più t collo i più feroci della nazione , dopo fette anni da 
che lldcrico regnava , come uomo da nulli e inesperto , 
e vigliacco , lo cacciò dalla regia > e pofelo , ìnCeme con 
Oamere , ed Eragee fuo fratello . fotto lire Ita cuftodia; 
avendolo eziandio io fteflò Gelimere calunniato d' inten- 
detela con Giultiniano , e di profondere i tefori de' Van- 
dali con difegno d' efcluderlui , come di un altro ramo 
della famiglia reale , dalla fuccelfionc del regno . 

Giultiniano non udì con indifferenza quella muta- 
zione di leena , né fu infènlìbile alla difgrazia dell' ami- 
co Sovrano ; anzi moftinndofì rutto follecico della fua 
reintegrazione, fpedì tu ito a Gelimere Dell' ASVica fuoi 
Legati con una lettera, colliquale amichevolmente lo 
ammoniva dì non preferire al titolo di legittimo re , di 
cui era per toccargli in breve la forte • l' appella/ ion di 
tiranno; e perà T efortava a rimettere lldc lieo fui tro- 
no, e a redimirgli , e a lardargli pei quel breve tempo 
che era per vivere, almeno le inlcgne , eie apparenze 
della real dignità , col prenderli intanto egli fteflb tut- 
ta la cura de gli affari , e della difefa de! regno; nel qual 
cafo avrebbe anch' elfo tenuto nel numero de' fuoi ami- 
ci. Il fnperbo tiranno non follmente non fece verun 
conto di quella lettera, cde'Legati Imperiali, ma an- 
cora dopo la loro partenza privò de gli occhi Oamere ■ 
e pofe fotto più ftretta cuftodia lldericoed Evagee , in- 
colpandogli, che avellerò inanimo di ìuggirfeiie a Co- 
li:, ruino poli , e di gettarli tra le braccia di Giultiniano . 
Udita 1* lmpetadore tal nuova ,■ fcriife altra lettera ■ 
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Ann. jii Gelimere , colla quale non il richiefe di altra foddisfi- 
*" zione fe con d' inviargli Ulderico , ed Oamere . ed il fuo 
fratello , affinchè apprcflò di lui poteffero godere di quel 
follievo . ond' erano capaci quei , che avevano fatto per- 
ditaodella villa, o del regno, con minaccia di non In- 
foiare in calo di rifiuto la fua tirannica ufurpazìone im- 
puniti: Nè, diceva, oderà la pace da' noliri predecef- 
forì fatta con Genfetico, perchè non faremo la guerra a 
un fuo legittimo fucccllbre , ma ne vendicheremo Je ili' 
giurìe . Gelimere , lungi dai profittare di un tale avvi- 
fo ; dopo aver efpoflo nella rìfpodi ■ che fece a quella 
lettera di Giultiniano , fecondo lui , le giuiìe ragioni , per 
le quali i Vandali , deporto lldcrico , a lui avevano con- 
ferita la reai dignità ; lo ammoni di non ingerirli ne' fat- 
ti altrui ■ ma di riitrlngere le fuc cure dentro i limiti del 
fuo Imperio . Ed aggiunfe .* Se contro gli antichi trat- 
tati imprenderai a farci la guerra , ti opporremo tutte 
le noftre forze . e ii giuramento di Zenone , che fe' te- 
nuto a offervare come fuo fucceflbr neli' Imperio . 

Sieda fiera rifpofla accefe maggiormente 1' animo 
iaianoa tentare la conquida dell' Affrica folto il 
' bello e fpeciofo prctefto di vendicare i fuoi torti , e que- 
gli d' un re amico , e per parte delia madre gii congiun- 
to di fangue coi'n famiglia imperiale diTcodofio. Per 
tanto affrettatoli di conchiuder la pace co'Perfiani , e 
richiamato . per incaricarlo di tale imprefa , Belifario a 
. Ymiy.,1. C odami tiopoli ' , fi diede a fare nuovi preparativi di 
«■ guerra. Ma appena ebbe lignificato . che tali preparati- 
vi fi facevano conica i Vandali e Gelimere , che i fuoi 
cotlfiglieri e miniftri , riflettendo alla grandiUima difH- 
culti dell' imprefa . e all' infelice forte delle precedenti 
fpedizioni contro l'Affrica, ne impallidirono . Contut- 
tociò vedendovi 1' 1 m pera dorè propenfo , equalì deter- 
minato , contenti di mormorarne in fegreto , ninno ar- 
diva di opporgli!! , e di lignificargli i fuoi fentimenti col- 
la convenevole liberta . lì folo Giovanni di Cappadocia 
pre- 
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prefetto del pretorio , il più ingegnosi . dice Pro co pio, Jiss f 
einfiemeil più audacedi tutti gli uomini del fuo fecola, ' * 4 * 
n" ebbe il coraggio , e parlò all' Iroperadore , perdhTua- 
dernelo . con tal fona , che fe Giuftiniano non ne de- 
pofeaffatto il penile ro • rimile mollo del fuo primo ar- 
dore di animo per quelli imprefa . Giunfe intanto a Co- 
ftantinopoli dall' Oriente un vefeovo . il quale dilTe dì 
avete alcune cole da conferir con Augufto . Introdotto 
all' udienza , afferi di aver avuto ordine in fogno di anda- 
re per patte di Dio a trovare l' Imperadore , e di ripren- 
derlo , che avendo egliprefo fopradi fe dì liberare i Cri- 
iìiini dell'Affrica dalla Vandalici tirannia, per un vano 
timore ne trafcuralfc l' idea : Ma quelio , ei foggiunfe , è 
quel che dice il Signore: farò con lui nella guerra, e al fuo 
imperio foggiogherò tutta 1' Affrica . Quelle parole , che 
forfè gli fecero ancora tornare in mente le promelfe già 
fattegli da i, Saba ■ ravvivarono tutto il coraggio di Giu- 
ftiniano , che non lì potè più contenere dall' adunare navi 
efoldati , e dal far ptovvifioni d'armi e di vìveri , e da 
comandareaBclifario di accingerti e d' effer pronto sfar 
velacoirefercitoverfo l'Affrica al primo cenno . Afar- 
gli affrettare più alacremente l' imprefa , oc co riero per 
divinadirpoGzione due cali , che dovevano mirabilmen- 
te contribuite a facilitargliene 1' efecuiione; e furono 
la ribellione dall'imperio de* Vandali di Pud enzio nella 
provincia di Tripoli ; che fece intendere a Giuftiniano ■ 
che gli dava l'animo di prontamente ridurla in fuo po- 
tere con un mediocre foccorfo di foldati Romani ; e di 
Goda Dell' ifola di Sardegna , che Celibi di riconoscine 
per Sovrano 1* Imperadore colla condizione di pagargli 
I' annuo tributo , che foleva pagare a i Vandali , fe gl'in* 
viava qualche foccorfo di gente per cacciar quclii barba- 
ri da quell' ifola . Co' richiedi foccorfi Pudenzio ri d af- 
fé in poter dell' Imperadore la mentovata provincia; e 
Goda, ufurpata la tirannia , attratfe verfo la detta ifola 
una gran parte delle attenzioni , e delle forze di Gelime- 
le i 
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Ann. 1 5?. rc ' ooc ' e aTVenne • come vedremo . li fui rovina , e la 

mirabile felicità e vittoria dì Belifario . 
v;,,„ìz'l; it- ^* cti aduI * ! l De Wtti i neceffari preparativi per li 
Ukib i.u-if- guerra -Vandalica ' > Giuftimano circi l'efìivo folftizio 
• 'Sii <-i> quell'anno S33. fettimo del fuo imperio , fece con- 
dur k nave pretoria pre (fò al lido . cui fovraftava il pa- 
lazzo : oveancoraportatofi il patriarca Epifanio , dopo 
aver fatta orazione per la felice navìgazion dell' armata, 
fece falire fu quella nave un foldato recentemente battez- 
zato > e poc'anzi del criftiano nome fatto partecipe, 
fenza dubbio colla fiducia, cheavrebbono molto con- 
tribuito ad impetrare alla nave , e 1 tutta la flotta la fa- 
vorevole affiftenza de gli Angeli t facri fimboli di quella 
frefea > e non ancora contaminata innocenza. Troppo 
lungi cofa farebbe tener dietro alla flotta nel fuo viag- 
gio da Collanti nopoli fino alle (piagge dell' Affrica , co- 
me fa Procopio nella Tua lloria quii teffimonio ocula- 
to ; elìendod eflb imbarcato fu 11 fletta nave pretoria , 
come confìggere o fegretario di Belifario . Palfero anco- 
ra folto fdeniio quel che il medefimo Iftorico minuta- 
mente racconta dello sbarco delle tiuppe nell'Affrica, 
e dell' attenzione dì Belifaiio aconciliarli la benevolen- 
za de gli Africani , col vietare rigorofamente a' foldati 
di non far loro verun oltraggio , nìfinchèdal loro conte- 
gno più che dalie lue parole reftafTero perfuaii , che erano 
flati inviati per liberargli dall' oppreffione de' Barbari . 
Dirimettero eziandio di deferivere col medefimo autore 
le marce dell'armata Romana verfo Cartagine , e le favic 
difpofizioni, e giuftemifureprefe dal fup re m o com in dan- 
te per li Scurezza deirefercrto', e perchè all'improvvifo 
non fofle colto da' Vandali , e i viri incontri delle arma- 
te nemiche , ne' quali i Romani talora fi trovarono in 
gran pericolo ; di modo che fe illa fine trionfarono dì 
tutti gli oftacoli, ciò non fu folamente per la loro pru- 
denza e virtù , ma ancori per li mala condotti, elaftu- 
pidità o cecità del nemico . Onde lo fìef!b Procopio 
noa 
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noe potè far di meno di non ammirarvi ' 
divini , e 1* incertezza de gii umani confi 
Dio le future cofe prevedendo da lungi , 
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fpone, quale egli vuole che fiat' efito di ciafeuna; lad- 
dove gli uomini o prendano la vera , o la fallii via , cam- 
minano fempre a guifa di ciechi , incerti, fe abbiano o be- 
ne, o male prefo le lor milìire ; e in qualunque modo fpìa- 
nano alla provvidenza h llrada a condurre a fine, e a met- 
tere in opera i fuoi difegni . E nel capo feguente : Non 
polli) , dice , fpiegare , onde avvenne . che avendo Ge- 
limere la vittoria in pugno , l' abbandonane fpontanea- 
mente al nemico , fe non ricorro a dire , doveri! quel- 
la lMTa imprudenza riferire a Dio > il quale , avendo de- 
libato qualche cafo avverfo ad alcuno, gli offufea pri- 
ma la mente , nè gli lafcia prendere il falutevol conGglio. 

DatoG G elime re ( il quale avea già fatto morire II- ut. 
derico ed Evageccon tutti i loro bene affetti , e cangiun- Cu " 
ti. clfendo prima di quello tempo morto Camere ) da- 
toli, dico , imprudentemente alla fuga. Belifario ' a * ****"*•• 
giorno feguente condurle l' efercito vittorrofo fin preflb 
alle mura di Cartagine . Ma perchè 1' ora aveva gii co- 
minciato ad clfere ingombrata dalla notte , benché mu- 
rra co fi ne lo impedire ■ eflèndone fpabneate le porte ; 
e benché ì fuochi di allegrezza ■ che ardevano per tutta 
la città. follerò chiariffimi tevHmoni della buona volon- 
tà de' fuoi cittadini! nondimeno valle differirne al fe- 
guente giorno l' ingreflb , si per timore dì qualche ag- 
guato per parte de' nemici , sì per riguardo agli amici , 
onde i faldati , contro lafua volontà , confi valeflèro del 
favor delle tenebre per faccheggiate impunemente le lo- 
ro cafe . In quello fteflb giorno > nel quale Belifario giun- 
fe verfo la fera colla fu* armata preflb a Cartagine , i 
Cattolici avevano fole nni zzata la fella del fan ro martire 
Cipriano J , che era appretto di loro celebratiiEnja , co- 1 «*a»u 
me d' un martire cotanto illulìre , e principal padrone 
della loro città; ond'era. affolutimente appellaula Ci- 
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A prianica : e Ciprianica era parimente nominati da' mari- 

' nari una tempeita , che ciafcunanno folcii eccitarli cir- 
ca quello tempo in quei mari . Per l' uffizio di quella 
folennicà prima della Vandalica perfecuzione erano i Cat- 
tolici fiati foliti di adunarli in uno fplendid illìmo tempio 
edificato in onore o memoria del finto Martire predò al 
lido del mare . Ma fotto il regno d' Unei ico n' erano fia- 
ti cacciati i facerdoti cattolici , e fe n' erano melìì in 
poffeiTo ì Vandali , che vi celebravano le loro conventi- 
cole fecondo le cerimonie preferitte dal loro eretico ri- 
tuale . In latti due giorni prima i loro facerdoti • net- 
tato diligentemente quel tempio, ed e (trattene dal t efo- 
ro della medefima chiefa le più nobili tappezzerie , ci 
lampadari , e gli altri pili preziofi ornamenti > lo aveva- 
no magnificamente addobbato , per celebrare colla fo- 
lita pompa e funtuofità quella fella. Ma efTendo la vigi- 
liaftatibattuti i Vandali predò a Decimo ; gli Ariani la- 
cerdoti prefero anch' elfi la fuga; onde i Cartolici , en- 
trati nella chiefa dei Santo , eaccefene tutte le lainpane. 
ne celebrarono con gran giubbilo , e fecondo il loro ri- 
to il natale ; fpeci al mente lieti , perchè vedevano V a- 
dempimento della promelTa dal medefimo Santo nel tem- 
po cfella perfecuzione fatta più volte, e in diverfe ap- 
parizioni a' mefti Cattolici, che farebbe venuto il tem- 
po , nel quale Iddio avrebbe vendicato i fuoi torti , eia 
facriiega profanazione della fua cafi . Cosi quella folen- 
nitì fi converti a gli Ariani Vandali in lutto , perche 
quegli che non li diedero , come abbiam detto alla tu- 
ga , fi ritirarono , come in luogo di afilo , nelle altre 
Chiefe della città , pieni di grande fpavento , e immerE 
in una profonda trifiizia . 

Siccome i Cattolici celebrarono nella chiefa di j. Ci- 
priano la tétta , che vi avevano preparata gli Ariani: 
cosi Belifario , entrato il dì feguenre in Cartagine 1 , non 
Solamente definò co' fuoi ufficiali nello fteùo palazzo . 
nel quale i Re Vandali foleywo convitarci grandi del 
regno , 
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regno, e mangiare concili; ma ancora fi fece imbandir "™ 
la menfa del medefimo pranzo, che era flato il dì pre- * 
cedente preparato per Gelimere , e lì fece fervirc dagli 
fleffi min iltri , che erano flati al fervizio di quel Princi- 
pe , e che erano Itati foliti di mettergli in tavola le vi- 
vande , e di prelevargli da bere . In quel giorno , dice 
Procopio , Ai tanta la gloria , che confegui Beiifario , 
che ofcurò non folamente la gloria di tutti quei , che vi- 
vevano > ma ancora quella di tutti gli antichi . Con- 
cio (lìachè non eifendo mai folirii foldati Romani di en- 
trare , quantunque in piccol numero ■ in una città an- 
che fuddita , e di ufcirne , fpecialmente le la partenza 
fia fubitanca , fen za tumulto ; elfo in tal modo contenne , ■ 

i Tuoi nel dovere , che non furono udite in luogo alcuno 
riè minacce, nè contumelie , nè fu interrotto il commer- 
cio, e Itettero aperte le botteghe , e i banchi, e gli uf- 
fizi della città , che in quel punto dal dominio de' Bar- 
bari panava fotto quello de' Greci . A' Vandali , che lì 
erano rifugiati ne' templi, Io fteflb Beli fario fotto la fè- 
de pubblica ordinò, che ne ufeiffero , e gli applicò ari- 
parare le mura della città, che erano in varie parti andate 
in rovina; e quella i Cartagine!! dicevano eifere fiata la 
cagione , per cui Gelimere non 11 era premunito contro 
il nemico ■ perchè non gli era parato poflìbile dì riflabi- 
lire in sì breve fpazio di tempo quelle mura in tal mo Jo 
da poter fene valere con Scurezza per una lunga dìfèfa. 
Ma dati Belifario larghi itipendi a gli artefici 1 , in bre- , 
ve tempo e fece fcavare profonda fofTa intorno alle mu- 
ra, e la cinfe di un' ottima palizzata, edelfc ftelTe mu- 
ra , ovunque era d' uopo , fece riparar le rovine . La_, 
qual opera parve mirabile non folamente a i Cartagine!! , 
ma anche allo fteflb Gelimere , il quale dipoi menato pii- 

£ 'omero aCarugine, ne riraafe ftupefatto , e di tutte rv. 
fue calamità incolpò la fua negligenza . * talcJSJSI 

Di prefente non gli recavano fé non due mezzi di , ■ ,'(„"',. 
riparare le fue feonfitte, i quali uniti infieme avrebbo- *•"<«&'•• 
Jim.XVlII. B w>""°' 
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no potuto ritardare , e forfè ancora impedire 1* ultima- 

ASH.S33- c ull cojiaa . Il primo farebbe (tato, fcglifoflè riufcito 
di eflèr foccorfo da Tcode poteri tiflimo re de' ViQgoti in 
Ifpagna; e l'altro di richiamare nell' Affrica Tzazzone 
fuo fratello coli' annata , che ave» fpedica fotto i fuoi 
ordini per domare k ribellione di Goda , e rimettere 
lotto la iua ubbidienza l' ifola di Sardegna. Ma egli vi 
pensò troppo cardi . Quando a Tende giunfero i fuoi Lc- 
i MJ.I.H, g 11 ' ' • S'^ e!U ^ ato informato della perdita di Carta- 
gine ; e però que 11' accorto principe ricusò d'entrare in 
lega con lui . Quanto a Tzazzone , gli era in verità riu- 
feita felicemente l' imprefa . Ma di qual confolazionc 
■ iUd.1. ii. poteva eifere per Gelimele 1 la riduzion di quell' ìfola, 
mentre considerava , che appunto per la mancanza di 
quella brava gente, e delia flotta . che aveva allontana- 
te dall'Affrica , lì era rcnduto inabile ad impedire alle 
Romane truppe lo sbarco , e a venire con elle , almeno 
perla fuperioiitàdel numero, con ugnali forze a batta- 
glia? Ravvedutoli adunque . benché tardi . dell'errore, 
fetidi al fratello premurofi flirti e lettere , affinchè fi af- 
frettane di ritornare nell'Affrica colla fua gente; onde uni- 
te contri il nemico le loro forze, ori me t tenero nel primo 
flato i loro affiri, o tolleraiièroanitamcnte la loro avver- 
fa fortuna. Tzazzone prontamente ubbidì; eunitoficol 
j iW.W.i. fratello nel fuocampo di Bulla ! . fu de' primi a cader 
morto vai oro fa mente combattendo contrai Romani ; e 
Gelimele fu il primo adarfìalla fuga al primo attacco 
fatto de' fuoi accampamenti da Belifario , ove i Romani , 
poiché i Vandali, feguendo l'efempiodel loro re , gli 
ebbero abbandonaci, trovarono immenfe ricchezze, e 
una gran parte di quelle > che Generico avea adunale 
nell'Affrica dello fpoglio , che tatto aveva di Roma , e 
dell' ifolc , e d'una gran parte-delie città marittime dell' 
Occidente ; e una immenfa copia d' ogni genere di vet- 
tovaglie. Gelimele per più giorni inlèguiro da'Roma- 
i itli.1.* ui « , nondimeno ebbi: campo di ritirarli nelle rtmiìnac- 
ceffibili 
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«Sibili del monte Pappua ne' confini della Numidia: £ 
ove Belifario , conofciuti l' impollìbilita di ridurlo in 
fuo potere per la forzi. lafcioFara proiccomanJante 
de gli Bruii alla guardia di tutti i fentieri del mo: re ; on- 
de quegli nè poteflè foggi re , né ricevere alcuna forti di 
prtjyviuoni , e così foifu coltre t co ad arrenderli per la fa- 
me . Accaddero tali cofo circa la metà di Dicembre , cioè 
poco più di tre meli dopo il primo sbarco de' Romani 

nell'Affrica. 

Taraefeguì fedelmente • e con una mirabile vigilanza Ai 
gli ordini di Belifario ' ; di modo che Gelimere oilinatofl o , 
a paffar tutto 1* inverno fu queir a fpri fórno monte , venne °° , 
a mancare di quali tutte le cofe neceflàrie alla vita , e 11 ri- 
dufle con tutta la fua gente all'ultimo delle mi ferie . 
Nondimeno rifpinfe Fara , che fi era lufingato di poter 
vincere quella gente languida , e quali già mezzo morta, 
di lame; il rifpinfe, dico, coli' ajuto de' Mauri, che 
aveva in fua compagnia , gente avvezza ad un a(prÌffimo 
vitto , e tollera ntiSìma di tutti gl'incomodi delle Ca- 
gioni . Dopo tre melìFara fcrifièaGelimere un'obbli- 
gantiflima lettera , efortandolo a metterli nelle mani dì 
Belifario, perche era volontà dell' Imperadore di trat- 
tarlo umanaraent e . «di afciiverlo nel lenaro , e di con- 
ferirgli l' onore del piniziatu . e di aifcgnaigli fondi o 
licebe peofioni , pei menare comodamente il leltante 
della fua vita. Con una lettera feri Ita più colle lacrime, 
cbccoH'irchioltro, Gelimele ligetròcon nob:l fieiMz* 
l' invito i e conchiufe la lettera colle feguenti paiole: 
„ Addio , amico Fara , e fe roi ami , mandami , che te 
re prego , unacctera , un pane . e una fpugna „ . Chie- 
deva un pane , come a Fjta fpiceò il meflb di Gelimere . 
perchè non neavea nè guftato , né veduto da che era afee- 
ìb fui monte Pappua . Chiede* la fpugna , per astergerli 
un occhio . che gli lì era intumidito per 1' umidirà , e 
1" afprem della Sragione , e del clima ; e chiedeva una. 
«ter» t per accompagnare il canto d' una lugubre can- 
B a zona, 
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Ann. S34* lonl ' cr,ce S'' aveva compofiafu l'infelicità dei 

■ un. ,. 7 . Ilio fiato . Alla fine vedendo 1 , che inutilmente lì ofti- 
nava a più lungamente combattere contro la fu* avveri* 
fortuna , ferine di nuovo alio ftefib Fara d' cflèr difpo- 
fto ad arrenderli , purché avelie Scurezza da Belifario , 
che farebbe accolto benignamente da Giuftiniano . e ne 
avrebbe ricevuto uno fplcndido e onorifico trattamen- 
to . Fu il tutto ratificato daBelifario; e allora Geli me- 
te (cefo co' fuoi dal monte , fi pofe nelle mani di Fara , 
dal quale fu condotto a Cartagine , e prefentato allo ftef- 
io fupremo duce , dal quale eflb ed i fuoi furono tratte- 
nuti in onorevol cuftodia , finché dall' Impcrado re non 
ebbe ricevuto I' ordine di condurli feco a Bizzanzio . 
Mainami Intanto Belifario per mezzo de' fuoi luogotenenti 
■> uJ™a."avea ridotte folto l'Imperio 1 , efottratte a quello de' 
Vandlli rifole diCorfica, e di Sardegna, e quelle di 
"'.Zi.-j. Ivizza, diMaiorica, e di Minorica , eia città diCefa- 
rea metropoli della Mauritania , dal fuo nome appellata 
la Cefarienfe , epreflb alle colonne d' Ercole il forte ca- 
rtello di Setta , e avea inviati foccorfi nella provincia di 
Tripoli contra i Mauri ; e finalmente affinchè nulla reflaf- 
fe , di quanto era già flato di dominio de* Vandali , che 
non venirti: in poter dell' Imperadorc , avea fatto iflan- 
za ad A talaiico e ad Amalafunta di lafciargli prender pof- 
fèlfo nella Sicilia del cartello di Lilibco , che dal re Teo- 
dorico era flato aiTegnato ad Amalafrida Aia forella . 
quando in feconde nozze la congiunte in matrimonio con 
Tra fi mondo . 

Tal fu l'efiro della guerra Vandalica mirabilmente 
T„it*"o(i«- compiuta daBelifario nello fpazio di pochi meli. Ma 
l invidia , dice 1" Jilorico * , individua compagna delle 
SlSTaotf" S nodl P rr >l"perità digrignava ed aguzzava i denti contro 
<■' . . quel gran capitano , benché da elfo ninna occafione le 

1 UU.r.1, fofl - e ,j aK laccar •„ f ul f llal _ Fu adunque accufato 
per lettera da alcuni de' fuoi primari ufHzìali all' Impe- 
radorc dì affettare la tirannia , Giultiniano , lenza mo- 
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Arare nè di aver ricevuto un tale avvifo , ni di far conto .~ — ~ — 
della calunnia , litio in arbitrio di Belifario o di refta- AHKi = 34 ' 
re nell'Affrica, o di tornare a Coflantinopoli con Geli- 
mere , e gii altri Vandali della famiglia reale , e de' 

Sui ragguardevoli della nazione . Belifario • cui per una 
■Itera intercettata era noto il tradimento > che gli era 
ordito alla Corte , amò meglio di prontamente far vela 
ve rfo Coflantinopoli > ad effetto dì dillìpar la calunnia , e 
tenerne a freno e in foggezione gli artefici . Giunto do- 
po una profpera navigazione a Bizzanzio ' , vi ricevè' rtW.t.». 
quegli onori . che una volta erano decretati a' Romani 
duciinrìcompenfa delle più illuftri e fegnalate vittorie . 
Ma erano quaù" ornai fecent' anni , che tali onori non ave- 
vano ricevuti fc non Tito , e Traiano , e altri Impera- 
dori dopo il loro ritorno 1 Roma coli' efercito vitto- 
riofo di qualche Barbara nazione . Belifario adunque fe- 
condo l' antico Itile della repubblica pafsò per mezzo 
della città trionfante , con queiìi fola diverfìtà dal mo- 
do di trionfar de gli antichi , che fece il viaggio a piedi , 
e non fopra un carro trionfale , dalla fui cala tino al cir- 
co , e per mezzo di elfo fino al foglio Imperiale . Tra le 
fpoglie dell'Affrica foggiogata . che decoravano quella 
pompa, era un bel vedere quanto Tuoi fcrvire per l'ufo del- 
la reale magnificenza : le fedie d' oro , i cocchi o le letti- 
ghe delle regine, gran quantità di gamme, le coppe d'oro, 
e tuttala fuppellertile della menfa reale : molte miglia- 
ia di talenti di argento , e una grandiflima copia di regj 
vafi , che Genferico, fecondochè abbiam di fopra ac- 
cennato, aveatratti dal palazzo di Roma . Traeflìcra- 
noi lacrimali de' Giudei, che Tito figliuolo di Vefpafia- 
no avea tral'portati a Roma dopo I' eccìdio di Gerufalem- 
me , edel tempio. Veduti quelli vafi un Giudeo , fat- 
toli innanzi a un de' famigliari di Giuftiniano : A mio 
giudizio , gli dìITe , non conviene ripor quefl' oro nel 
palazzo imperiale , perchè non può confervarfi , fe non 
ove da principio fa collocato da Salomone re de' Giu- 
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Ann. S34. d*ì : e quefta appunto è flati la cagione . per cui Gen- 
ferico p refe già la Romana regia .e di prefenre l' eterei to 
Romano ha prefo quella de' Vandali . Quelle parole , ri- 
ferite all' irnperadore , il mi fero in una grande appren- 
fione ; e pero volle , e ordinò , che tutta quella fuppel- 
lettile foue porcata e diftri bui ti ne' Tarj templi , ch«_> 
ftYevanoiCriftiaminGeiufalerame . Traglifcbiavi, che 
comparirono nel trionfo , era lo fletto Gelimere colla ve- 
lie di porpora intorno a gli omeri , e tutti i fuoi congiun- 
ti: e de' Vandali, quei che erano di più allattatura, e 
di più nobile afpetto . Gelimere entrato nel circo . co- 
me vide J' Irnperadore fedente in foglio fublime , e il 
popolo ftante dall' una parte e dall'altra, fifsò il penCe- 
ro nella conUderaiione della fui prefente calimità ; ne 
però diede un gemito, o fparfe lacrime, ma ebbe Èm- 
pie in bocca quelle parole dell' Ecclefialte ,, Vaniti del- 
le vanità, c tutte le cofe fon vanità,,. Giuntoli fo- 
glio Cefareo, fpogl iato della porpora , dove colla tac- 
cia , e con tutto il corpo inclinato adorar GiuAiniaoo , e 
ìlmedeGmoolTequionei tempo fletto gli fu rendutodaBe- 
lifarìo ■ L' Irnperadore , e l'Augniti arricchirono dì mol- 
ta copia d' oro e d' argento le figliuole d'Uderìco , e tut- 
ti li profipia di Valentiniano per parte d' Eudoffia fua 
figliuola ftata congiunta in matrimonio conUnerico. A 
Gelimere furono allignati non difpregevoli fondi nella 
Galizia, ove gli fitpermelTo di abitare co' fuoi congiun- 
ti : ma non fu aferitto all'ordine de' patrizi , perchè non 
Teppe rifolmfi ad abbiurar l'Ariana ereGa . Quel che 
mancò di prefente al trionfo dìBelifario, l'ottenne nel 
principio del feguente anno , quando procedè confole 
portato da gli fchiavi nella fedii curule, donde imodo 
di trionfante fparfe al popolo una copia notabile delle 
Vandaliche fpoglie ; e parve quel giorno rinnovare una 
parte di quelle cofe , che da gria tempo ej ino andate in 

Giù- 
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Giuftinfeno , ricuperata 1' Affrica , cioè 1» terza.. , - 
parte del Mondo, tolto rivolte l'animo a regolare la ,',„, 
formi del futuro governo , e rimettervi le Romane leg- ^JÌHi." 
gi in vigore , a ripararne le ruine , a fortificarne le piaz- £J ^ 
ze, ad abbellirne le città di facri e di profani edifizi , » H iTJì-t*kZ 
riilabilirvi la difciplina de' collumi sì nel popolo, esì"° ' * 
nel clero, e a rimettervi nell'antico fplendorc ildivin 
culto fecondo il rito della cattolica religione . L' Affri- 
ca primadi cfTcrefoggiogatada'Vandali , era fiata fotta 
la prefettura del pretorio d' Italia . Ma oltre che l'itali* 
era tuttavia fotto il dominio de' Goti , parve aGiufti- 
niano , che l'Affrica non folTe meno meritevole di quello 
onore di avere il proprio prefetto , che l' Illirico , e_. 
V Oriente . Per tal effetto pubblicò una legge ., Dell' uf- 
fizio del prefetto de! pretorio dell'Affrica» degna di 
eflère riferita , perchè in effa colle più vive efpreflìoni 
d'una vera pictl ricotiofce il Dio de gli efeteiri per au- 
tore d'una sì gloriofa e importante conquida, e profef- 
fa di non aver ne penfieri , né parole ballanti a render- 
gliene le dovute grazie , e a celebrarne degnamente le lo- 
di : Di quali grazie , egli dice , e di quali lodi lìam de- 
bitori al noftro (ignora e Dio Gesù Crilìo , nè il può con- 
cepire la noftra mente , nè profferire la lingua . In ve- 
rità confefììamo , molti effere e anzi innumerabili i funi 
benefizi verfo di noi , pe' quali conofeiamo , non aver 
fatto mai nulla , che (ia degno di lui . Ma fopra tutti 
quello , chediorefènte per mezzo noflro ha operato l'on- 
nipotente Die per b fuo amore , eper la fu» lode fupe- 
ratutteleopcrcmaravigliole, che fono mai accadute nel 
Mondo. Tal è T aver l'Affrica in sì breve fpaziodi tem- 
po ricuperata la liberà, dopoelfere Hata perlotorfo 
di?;, anni tiranneggiata da'Vandali , non meno nemici 
delle anime, che de' corpi. Quanto all'anime, fe non 
'avevano coraggio di fofrrìre diverti generi di tormenti, 
col ubittezzare i Fedeli, e tirargli nella loro perfidia , 
davano ad effe ia motte ; e quanto a i corpi , col Sog- 
gettare 
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Ann. 1 54 gettare anche quegli , che erano di liberi e chiari natali 
'al giogo barbarico d'uni duri/lima fcrvirù . Le lleiTe fa- 
ciofante cbiefe diDio contaminarono colle loro perfi- 
die, edialcunedi elTe fecero tante Halle. Noi llellì ve- 
demmo uomini venerabili ■ che colle lingue fveke loro 
fino dalle radici mirabilmente dichiaravano le loro pene . 
E altri dopo diveriì tormenti difperfi per diverfe Pro- 
vincie menarono in elìliola vita. Con quali parole per- 
tanto , e con quali opere potremo rendere degne grazie 
all' Altililmo , che per me l'ultimo de' fuoi fervi uè de- 
gnato di vendicar lafuaChiefa, e al giogo della fervitù 
ha fottratto ì popoli di tante provincie ? Un rat benefi- 
zio dì Dio non hanno meritato i noilri antecelfori > a' 
quali non folamente non fu conceduto di liberare L* Af- 
frica, ma videro ancora la fleflà Roma prefa da'medefi- 
mi Vandali . e indi trafportati nell" Affrica tutti gli or- 
namenti Imperiali . Ma di prefente Iddio per fua miferi- 
cordia non folamente ciharenduto l'Attica e tutte le 
fue provincie , ma ancoia tutti gli ornamenti Imperiali , 
che erano Rati colà trasferiti dopo la prefa di Roma . 
Dopo tanti benefizi fiatici dalla diviniti conceduti . quel 
che inoltre chiediamo dalla divina mifericordia , fi è , che 
le provincie, che fi è degnau reflituirci , confervi fa Ive 
edillefc, e faccia, che fiano da noi governate fecondo 
ilfuo beneplacito, e la fua volontà ; onde tutta l'Affri- 
ca ferita gli effetti della fua mifericordia , econofeano i 
fuoi abitatori la differenza, che v' è tra la duriflimlj 
cattiviti e il giogo barbarico onde fono itati fottratti , e 
la liberta di cui godono fotto il noftro feliciffimo impe- 
rio . Indi prega il Signore, che per i' intercali 011 e della 
fanta e gloriola , e femprc vergine , e fua genitrice Ma- 
ria fi compiaccia di rendere alla repubblica per opera di 
lui > che di nuovo fi chiama l' ultimo de' fuoi fervi , quan- 
to tuttora ad effa mancava , e lo faccia degno di adem- 
piere il fuo fervizio . E foggiugne : Per tanto coli' aiu- 
to diDio per la felicità della noftra repubblica conque- 
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fi» divina legge ordiniamo , che tutti l' Affrici abbiala- 

fua propria prefettura ; e fìccome l'Oriente, e l' Miri- Aj,H ' f 3+ 
co, cosi efli fia decorata della pretoriana maflìnu pote- 
rti ; la cui Sede comandiamo che ria Cartagine , e the 
□ella prefazione delle pubbliche carte alle altre prefettu- 
re fi aggiunga ancora il Tuo nome . Il primo , che nella 
roedefima legge deftinòad avere quella nuora dignità di 
prefetto del pretorio dell'Affrica, fu Archelao , uomo pa- 
trizio ' , che era flato ornato di fienile dignità in Colìan- ■ Pn*.J.b ut, 
tinopoli. e nell'Illirico , e aveva efercitato nell' armata 
di Bclifario 'acarica di queftore . In fette Provincie Giu- 
ftiniano divife l'Affrica nella lìdia coftituzione ; e furo- 
no laCartaginefe, gii detta Proconfolare , la Bizzacc- 
na , laTripolìtana , la Numidi -i , le due Mauri tanie ■ e 
l' ifola di Sardegna . Ciafcuni di effe fono il preletto del 
pretorio doveva avere il fuo proprio governatore ; ma 
quanto alle tre prime . i loro governi eflèr dovevano 
confolari . Si difputa fra gli eruditi fe la predetta colli- 
tuzione foffe pubblicata queft' anno , o fu la fine del pre- 
cedente . Quel che è certo, fiè, che dovei differirfene 
l' elocuzione fino alla decima terza indizione > che co- 
minciava a Settembre . 

Dopo aver difpofto del governoci vile dell'Affrica, 
e de gli emolumenti o llipendi dovuti a' fuoi giudici , e 
a' fuoi miniftri , pensò ancora il medefimo Imperadore a 
difporre , con altra legge de* 13. di Aprile di quell'inno, 
del militare ; e però la direffe a Bclifario , che ne avea il 
fupremo comando ; nè fari fuor di propofito anche di ef- 
fa riferire l' efordio , in cui torna a celebrar di nuovo le 
divine beneficenze : Sempre, egli dice , procediamo nel 
nome del coltro fignor Gesù Griffo a tutti i noltri con- 
figli, e a tutte le noltrc azioni. Concioffiachè per effo 
gii ricevemmo l'autorità dell'Imperio ; per effo abbiadi 
co' Perfiani in eterno ftabilita la pace ; per effo abbiam 
debellati acerbiflìmi nemici , e fortiffimi tiranni ; per ef- 
fo abbiam fuperato infinite difficultà ; per effo ci é flato 

Tmh.XVUi. G con- 
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conceduto di difendere l'Affrici, c di aggiugnerla al no- 

ftro imperio ; e per effo pur confidiamo di reggerli e > 

conlervarlicon giufto governo , e con favia moderazio- 
ne - Per li qual cofa poiché abbiamo per li fui grazia 
nelle fue provinole coftituito i giudici e gli uiBziaJi delle 
civili ammìnìibazioni , e abbiamo afTegnaro a ciafcun di 
elfi il convenevole emolumento ; dì prefentc rivolgendo 
di nuovo il noltro animo alla fui provvidenza) inten- 
diamo di paiimente difporre delle loro armate milizie , 
e de' loro uffizioli . E quelli legge , e li precedente fii- 
lono JaGiulliniano inferite nel Codice, del quale con 



etelciuto di nuove coftituzioni , emetto in quello flato . 
in cui di prefenie lo abbiamo ■ fece q ue il' anno 1' ultima 
fui edizione . 

L' eGto cosi felice della guerra Vandalica dovè fen- 
za dubbio maggiormente infiammare I' animo di Giulli- 
niano a tentare una limile imprefa contraiGoti, aeffer.- 
to di riunire eziandio al Romano Imperio l'Italia. La 
buona armonia , che era pitfata ne' primi anni era elfo, 
e il re Atalarico e Amalafunti fua madre e tutrice , e 
reggente del regno, fe foffe (tata durevole . farebbe Ha- 
ta l' unico oltacolo al fuo difegno ; come la fua amicizia 
con llderico non gli avrebbe giammii permeilo di rivol- 
gere conerà i Vandali le fue forze . Ma gli era ornai faci- 
le di prevedere , che liccome le turbolenze inforte nella 
rea) famìglia di Generico gli avevano dato gì ulto moti- 
vo d'inviare nel!" Affrica le fue truppe, per gaflìgare 
1' ufurpazione di Gelimete , e per togliere 1' amico Re 
dalle mani di quel tiranno ; così le diflènfionì della fa- 
miglia di Teodorico non tarderebbero guari a dargli uni 
fimile occalìone di far panare le fue armate in Italia. 
Amalafunti. che era Hata co ((retta ad abbandonare la 
privata educazione del fuo figliuolo al capriccio de' Go- 
ti 1 , ben vedeva, che il re fanciullo di delicata e graci- 
le compleffione , datoli lenza mifuraalla crapula , edai 
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nilìrazione della giuftizia , de' potenti nemici, merita- 
mente riguardava come non men vacillante della viti del 
figliola l'uà fortuna. Tre di elfi nemici 1' avevano polla 
in una tale apprenderne , che aveachiefto aGiuiliniano 
la pennilfione dì rifugiarli ne' tuoi Stati , e da elfo le era 
fiata «neonata per fuo ricovero la città d' Spi danno . Ma 
non ebbe effetto la fuga ■ perchè le era nufeìto di to- 
gliere quei fediziofi dal Mondo. Altra apertura per in- 
gerirli nelle cofe d'Italia, e anche pei mettervi piede > 
avea già data al modellino Imperadore il principe Teo- 
dato nato del primo matrimonio d'Amalafrida fo- 1 
iella del fu re Teodoiico . Come uomo per una parte 
vileecodardo einefperto nell'arte militare , eper l'al- 
tra amante dello lludio , e molto verfato nelle Latine 
lettere . e nella iilofolia di Platone < fiera ritirato lungi 
dallo Crepito della Corte nella Tofcana, ove polTede» 
grandilììini beni; de* quali non cflèndo mai Tazio . com- 
metteva mille ingiuflizie per occupare ancora 1* altrui , 
e odiava a morte AmaSafunta, perchè opponeva alla fua 
cupidigia , c alle fue violenze , in favor de gli opprellì < il 
riparo della giuftizia . Per vendicarfene , e inlieme fed- 
disfare la fua avarizia, penso a trafficar la Tofcana con 
Giultiniano, e di offerirgliela col patio , die colmato da 
«Ho di ricchezze e dì onori , potette menare tranquilla- 
mente in Collanti nopoli il rimanente della fua vita. E 



te conlpazioarcivclcovo d' Elefo , e con Demetrio ve- 
feovo di Filippi , inviati, come gii vedemmo, dalme- 
dcGmo Imperadore a Roma per affari fpettanti alla reli- 
gione. Con elfi era eziandio venuto in Italia un certo 
iena ture nominato Alefiandro con ordine di trattar con 
Amalafunta in fegreto del fuo difegno di ritirarli ne gli 
Stati di Giuliiniano , ma in pubblico fu l' affare del ca- 
ftellodiLilibeo. Amalafunta follenne in pubblico le ra- 
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■Ành cja. S ion ' Goti P er non CK,ere q ue " a piazza ; ma in fe- 
' greto convenne con Aleflandro di dar opera , per agevo- 
lare all' Imperadore il portello di tutto il reame d' Italia . 
- s _ Intanto venne a morire Atalarico 1 : e Amalafìinta ■ 

t.odi.o h le- »aga di continuare a far da regina , meflì da parte i fuoi 
toSiùiB?'™ ftgreti trattati con Giuftiaiano , fperòdi poterli riconci- 
i Midi, liare con Teodato . con offerirgli la corona, e di tarlo 
fuo collega nel regno, purché elfo contento di portare 
il nome di re , promettere di lafciare in fatti profeguir 
lei nel comando . Teodato tutto promife con giuramen- 
to ; ed egli non meno che Amalafìinta fcriflèro a Giufti- 
niano , per rendernclo confapevole , e per domandar- 
gli la continuazion della pace. Abbiamo le loro lettere 
5 IV, la. «. ,,iaCa(Sodoto 1 ; ove ancora veder G polfono quelle , che 
*j*f* da amendue fu lo fteffo propolìro furono fcritte al fena- 
to , nelle quali Amalafìinta e Teodato fanno a gara in 
profonderli fcambievolmente le lodi ; quella fpecialmeu- 
teefalrando l'erudizione di Teodato nelle materie ec- 
cleùafticbe, nonché nelle lettere umane , enella Plato- 
nica filofofia ; e quelli celebrando il talento della Regi- 
na nella perizia di molte lingue, e lafua fperimentata 
prudenti, eia (uà incorrotta giuftizia efe rei tata ancora 
con luieconrradi lui nelle fuecaufe , non ofranre facon- 
giunzione del fangue . Ma fu poco durevole la concor- 
»*"<• •*•/■#• dia . Teodato dimentico de' giuramenti 1 , e ricordevo- 
le del rigore di Amalafìinta , e vago di regnar falò , ed 
litigato centra di lei da quei Goti , i cui parenti ella avea 
fatti morire , tolfe primieramente dal Mondo Ì fuoi più 
fidi aderenti , e poi lei Itelfa cacciò in efilio in una picco- 
la ifola del lago di Bolfena. Ma temendo, e con ragio- 
ne, che non foffe Giufliniano per rifentirfene , e per im- 
prendere a vendicare i fuoi torti , inviò a Goftantinopoli 
due fonatori Opilioce e Liberio , e alcuni altri , a effetto 
di affìcurarlo sì per mezzo loro , e sì per la lettera che gli 
fcriffe.che quantunque offefo da Amalafìinta, non le avea 
fatto alcun male ; e una lettera di Cmil tenore coitrinfe 
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Temergli anche]* fteflà regina. Opilione, e Liberio, 7 — 1 

egli altri legaci di Teodato fi abboccarono in Aulona , S34 ' 
cittì polca fu le colie del feno Jorio , con Pietro natio di 
Teflalonicai e avvocato Bìziancino , uomo eloquente , 
e di (Ingoiar prudenza , e di recti collumi , che Giufti- 
niano , non ancora confapevole della morte di Atalari- 
co , inviava in Italia 1 a effètto di trafficare fegretamen- 
te per la Toicana con Teodato > e per tutta l' Italia colla 
regina, fecondo i difeorfi , che quegli aveva tenuti co' 
due vefeovi d' Efefo , e di Filippi . e quella col fenatore 
AlelTandro . Incelo Pietro i! fiftemadeglì affari tutto va- 
riato perla morte di Atalarico. fi arreliò , finché non 
ebbe ricevuto nuove inanizioni da Giuftinia.no . Rice- 
Vute l' Imperadore tali novelle, a fine di mettere in ap- 
presone Teodato e i iuoiGoti, fcrìflè ad Amalafiinta, 
che fupponeva eflère cuccavia nella Regia , che con tut- 
te le lue forze prefo avrebbe la fua difefa ; e ordinò a_. 
Pietro di non tenere occultoquelio fuo configlio , ma 
di propalarlo in modo , che nou iblatnente Teodato > ma 
tutti ancora e Goti e Romani ne avellerò la notizia . 
Giunti poi i Legati d'Italia a Colhntincpcli . tutti, 
fuorché Opilionc . il quale coltane? mente affermava , 
Teodato nulla aver fatto contra il decoro diAmalafun- 
ta , efpofero fincerameote all' Imperadore lo (iato delle 
cole , e fpecialmente Liberio , uomo di onelii colìumi , 
e dì bontà Angolare , e che non fapeva contaminare col- 
la menzogna la verità , L' arrivo di Pietro in -Italia non 
fu di alcun follievo ad Amalafunu , perche vìgiunfe, 
quando ella era già morti . Quei Goti . che erano Tuoi 
nemici , fuggerito avevano a Teodato , che uè egli , né 
elfi avrebbono potuto viver ficuri, Te quanto prima non 
la faceva cogliere dal numero de' viventi . Avutone per 
tanto il coniente, andacono fpeditamente nell'ifola, e 
le diedeio la morte con grandillìmo rammarico di tutti 
gl'Italiani, e del rimanente de' Goci . Pieito tanco più 
alto Tuono la tromba, e apertamente fece intendere a 
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Ann Sa* Teodato • ea B ,i alt" Goti, che in vendetti di un coti 
i ' atroce misfatto fi preparaflèro ad avere una guerra Ine- 
ffabile con Giuftiniano. Tal era la ftolidezza di Teo- 
dato, che mentre ficea carezze agli autori ed eretto- 
ri dell' omicidio , voleva pervadere all' Imperadore , ed 
al fuo Legato ■ che fofft Anto commeflb fenza fuo ordi- 
ne o confenlb , c anzi con fuo gran difguflo , e contro 

la fui volontà . 

Ann. S3S- Rifoluro adunque Giuftiniano di fare a i Goti la_, 
xi. guerra, prima d'invader 1' Italia' , faviamente penso 
tua*' oÌ"l al1 occupar la Dalmazia , che del Gotico regno era pur 
«ibjnft iti- efla una parte , e a metterli in poflèflò dell' ifola di Sici- 
UuiT'ubi De " e truppe, che agir dovevano nella Dalmazia, 

■ jttAbj. ebbe il comando Mundo, o Mundon e generale dell'ar- 
mi dell' illirico ; e quantunque dì ftirpe barbara > con- 
tuttocià bene affetto e fedele all' Imperadore , ed eccel- 
lente nel meflier della guerra. EaBelifario, che queli' 
anno era confole fenza collega , fu ingiunto di far vela 
colla flotta verfo la Sicilia, e di approdarvi . come per 
farvi le necelfarie provviQoni per indi paflàre nell'Affri- 
ca; ma di sbarcarvi le truppe, fe giudicava di elfere in 
illato di poterne tentare con felicita la conquida. Nel 
tempo fteifo Giuftiniano per mezzo de' fuoi Lesati invi- 
tò i re Franchi ad unir fecole loroarmicontro la poten- 
za de' Goti , non meno nemici della nazione pranzefe , 
che dell' Imperio, e della religione , delia quale offendo 
anch' effi zelanti, non meno a loro, chea lui doveva 
premerne la difefa, la propagazione , c la gloria . A 
quelli motivi aggiunfe ancora Io ftimolo di ricchi doni in 
danaro, e piomeflìdi molto più ampli fuflìdi . Accetta- 
rono i doni , e convennero di morelli contrai Guti ; 
ma in più luoghi vedremo , com'ei mantennero la paro- 
la . Mundone entrato coli' efercito nella Dalmazia , e 
sbaragliati i Goti , che tentarono d' impedirgliene il paf- 
fo, prefeìa città di Saloni, chen' era la capitale , eco- 
sìin breve fpaziodi tempo tutta la provincia ridulfe ia 
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potete di Giufliniano . La fortuna non fu men favorevo- Ann"^;" 
le aBelil'ario nella Sicilia . Sbarcate le truppe, fenza_, -Sa** 
niuni refiltenza prefe di primo Mincio Catania , e dipoi 
Sitacufa, e eonleguentemente tutte le altre città , fuor- 
ché Palermo ; ove il prelìdio de'Goti pretefedi difen- 
dei , a ciò animato dalle valide muri, edalle altre for- 
tificazioni della città ; ma fu la loro bravura come un 
fuoco di paglia; tlleiido ancora Palermo flato collretto 
ad arrenderli in pochi giorni, con tanca feliciti ■ econ 
tanti gloria di Bel il ir io , che non fi può , dice Procopio, 
cfprimcrc colle parole : Perchè avendo , foggiugne lo 
Delfo autore, prefo il fuo confolato a modo di trion- 
fante dopo la guerra Vandalica , ne portava tuttavia le 
divife , allorché foggiogata tutta la Sicilia , J' ultimo 
giorno di elfo entrò coli' elerci to in S'inculi , fpargendo 
per tutte le flrade il popolo monete d" oro con grande 
applaufo e gran fefia de' Siciliani . Li quii cofa non fu 

fa i che ricuperata tutta qucll' ifola i i Romani , entiaf- 
fe appunto in Sitacufa in quel giorno ■ nel quale depolto 
ivi , e non nella curii di Cattanti a op oli fecondo il co- 
llume , il confolato ; cominciò adeflèr chiamato uomo 

EQendo giuftamente riguirdite diGiuftiniano que- L[ *H' Cil 
fìe vittorie come frutti dellafua pietà verfo Dio , e del n["„. ', " u 
fuo zelo per l' ellirpizione dell' erelìe , e per la riforma chi[( '- 
de' collumi , e del ilio amore e de! fuo rifpetto verfo 11 
Cbiefa , e della Ina divozione verfo la beata Vergine , e 
gli altri Santi ; mentre per mezzo de' fuoi Generali , ede" 
fuoi efercici profeguiva a riunire all' Imperio nuove Pro- 
vincie , e pentivi a ticonquiftar nuovi regni ■ egli era in 
Coifontinopoli viepiù fempre applicato a pubblicar nuo- 
ve leggi , non folamente per l'ottimo regolamento del 
governo politico dello Stato , e per renere in freno l' in- 
folenza e I' avarizia de' magiftrati, de' governatori , e de' 
giudici , e de* loro tninilìii , onde non avellerò ad oppri- 



OigiKod by Google 



34 Istoria Eectli lllTiei 

Ann. S3S. mere ipopoli, c a Taccheggiar le provincic, mi fofTero 
attenti ad a m mi mitrare un' incorrotta giuff ìzia ; e non fo- 
llmente a fine di nettar la cittì da quei pubblici /caudali , 
che perturbavano il buon ordine dell'umana focieta , e 
difonoravano la natura , non che li fintiti della religio- 
ne; ma ancora per ifradicare un'infinità dì abuft, ebe 
nel tempo delle precedenti turbolenze delle Chìcfe_j 
Orientali contro VofTervanza de' canoni lì etano intro- 
dottine! fantuario. Onde ficcomei due peffimilmpera- 
dori Zenone ed Anaftafìo col dar le Cbiefe in preda a gli 
eretici, fi erano abufati della loro potefìi per mettervi 
tutto in diforditie , e in un efiremo fcompiglio la Fede , 
la difclplina , e la pace ; cosi egli facendo legittimo ufo 
dell' Imperiale autorità , contribuifle a rifiabilirvi il buon, 
ordine, e l'olTervanzadelIe leggi ecclefiafiicbe , c la fin- 
titi della difciplina , e la purità della Fede , e la neceffà- 
lia concordia , eia buona armonia, nell' eflirpare i vizi, 
e nei promovere la virtù, fra il facerdozio e l'Imperio. 
Molte dì quefteleggiecofticuziom furono da lui pubbli- 
cate nel corfo di quell'anno • in cut ebbe principio li 
guerra Gotica ■ le quali, perchè vennero alla luce dopo la 
divulgazione del Codice, come più recenti di elio furo- 
no appellate Novelle . E tal eflèrc fiata nella promulga- 
zione ditali leggi, quale l'abbiamo accennata, la Tua 
mente, e la fua premura e follccitudine , egregiamente 
il dichiara in una di efTeditaal patriarca Epifanio , colle 
■ Sinif. feguenti parole : Sono, egli dice', per certo due gran- 
dinimi doni dalla fuperna clemenza conferiti a gli uomi- 
ni il facerdozio e l' Imperio ; e V uno e l'altro , nafeen- 
do dallo fteffò principio ; quello per amminiltrar le divi- 
ne cofe, equefto per prefedere alle umane ; fono all'u- 
mana vita di fbftegno , e di ornamento . Per la qual co- 
fa nulla debb' «fière coiìacuorea gl'Imperadori , come 
l'oneltà de'facerdoti , che per elfi continuamente offeri- 
fconoaDìo le loro preghiere : e però quando Zìa quello 
incolpevole dinanzi a Dio . e pieno di fidacia , e l' Impe- 
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rio abbi» cura di rettamente governar k repubblica ; da 
quella buona armonia proverrà all' uman genere una pie- 
na felicità . Abbiamo dunque una grandiliùna follecìtu- 
à ine de' veri dogmi di Dìo, e dell' oneftàde' facerdoci ■ 
per cui fperiamo di ricevere grandinimi doni da Dio , e 
d' elfere (labilmente mantenuti nel poiTelTo di quegli , 
che già abbiamo ; e quegli che per anche non abbiamo , 
riceveremo dalla fua benefica mano . Tutte le cole otti- 
mamente procedono , quando il principio ne fia decen- 
te ed amabile a Dio ; e crediamo • che farà tale , Te in 
vigore ed in oflèrvanza faranno le fante regole , che ci 
diedero i giulli e lodevoli e adorabili Apoiloìi , ifpctto- 
ri . e miniftri del divin Verbo , e che i fanti Padri cullo- 
dirono . e dichiararono. 

Per certo non fi può a biftanza nella maggior par- 
te di quelle leggi ammirare c lodare la pietà e lo zelo di 
Giuftiniano ; cosi eue maraviglio fa mente cofpirano al 
vantaggio e all' utilità non meno fpi rituale che tempora- 
le della Chiefa, ead accrefeerne iofplendcree i! deco- 
ro! e ad impedire ladilfipazion de'fuoibeni, n difen- 
dergliene il poifeflb contro le inique ufurpazioni de' lai- 
ci ; e a follevarla da molte noiofe brighe e inquietudini 
nella fpedizion de' procedi co! prefentarle un ordine e 
un metodo più agevole nella forma de' fuoi giù Jizj ; e a 
conciliarle il dovuto rifpetto . fpecialmente appreifo 
quelle peritine , che fogliono edere più tentate di mirar 
di mal occhio li giurifdizione de' vefcovì , e di turbarne 
a'medeiimi l'efercizio, e di violarne la libertà. Tali 
fono fovente i magiltrati e i giudici delle cittì . e i gover- 
natori delle provincic . Quindi è , che avendo Giultinia- 
no con una iiia legge abolito la compra e la vendita del- 
le cariche , affinchè gli uffiziali della repubblica non avef- 
fero a vendere iniquamente quel che avevano a caro prez- 
zo comprato > cioè Ì' amrn ini II razione della giullizia ; e 
avendo loro affegnatodal pubblico erario i convenevoli 
emolumenti , per togliere a' medeurni ogni occafione di 
Twi.XVIU. D onga- 
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— — - angariare ì popoli , e di afliffinar le pi 
»'** legge cosi importanti " 



ben pubblico volle far uni fpe- 
le a Uio . onde folfe riguardata 
come una legge facra > e anche per quello titolo inviola- 
bile ; e ne inviò gli efemplari ai vefcovi per dìverfe Pro- 
vincie i inùeme coll'cditto agli arcivefcovi e a i patriar- 
chi, wgiugnendo loro di vegliare fui' efecuzione dief- 
fa colle feguenti parole degne di eterna memoria 1 : La 
cura, che abbiamo ddlarepubblica , lacui amminiltra- 
zione abbiamo ricevuta da Dio , e perchè a' nollri fud- 
ditì ammimftrata fìa lagiulìizia , ci ha mollò a fcrivere 
1' annetta legge , che abbiamo (rimato bene di notificare 
a tua fintici, e pereifa a gli altri vefcovi della provin- 
cia . Sara dunque cura di tua riverenza, e de gli altri di 
culìodirla; e fei giudici ne trafgredifcono l' olfervanza , 
di darcene avvifo; onde di così fantce gìulre ordinazio- 
ni nè pur un iota cada in difptezzo . Che fe in ciò farete 
negligenti , toccherà a voi a rendere conto a Dio per le 
altrui ingiustizie , e fe ignorandolo noi per vollra colpa, 
farà fatto a' nollri fudditi qualche danno . Sarà dunque 
voliro dovere d'informarci della condotta de' noltri giu- 
dici ; onde polliamo e punire quei che trafgredifcono la 
noitra legge, e premiate quei che l' olfervano . Quando 
poi fati ftata rcnduta pubblica la detta legge , la ripor- 
lece nel teforo della chiefa inlieme co' facri va(ì , come 
elfa pure dedicata a Dio, e feri tta per la falu te de gli uo- 
mini da lui fatti . E farete anche meglio , fe per darne a 
tutti il comodo di leggerla , e di averla Tempre dinanzi 
a gli occhi > fattala fcolpire in tavole, o in pietre, la 
porrete ne' portici delle chicle . 

Ciafcun vede , quanto ciò doveva contribuire , non 
follmente a man teneri: in vigore ed in oifervanza la detta 
legge, ma ancora a far sì , che da* miniftri Imperiali fof- 
i'ero ricettati i vefcovi, e a ftabilire fra loro una per- 
fetta armonia . Ma Ji ciò noncontentala pietà dell' Im- 
peradore, volle inoltre , che dai prefetti delle provin- 
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eie folte pieflato arile mani del metropolitana il giura- ; 
mento . che fegue : Giuro per Dio onoipotente , e per 
lo fuo Figliuolo unigenito il noiìro fignor GejùCriito . 
eperloSpirita Tanto, e per la fanti e glorio fi madre di 
Dio , e fempre vergine Maria , e per gli quattro Evan- 
geli clic teogo nelle mie mani, e per gli fanti arcangeli 
Michele, e Gabriele , che Dell' armn milione dalla lo- 
ro pietà concedutami renderò puro elìncero e fedel fer- 
vizio a' noilri facratiUimi (ignori Giultiniano e Teodora 
fua moglie . E che, come partecipe della fami/lima e cat- 
tolica e apolìolica Chiefa di Dio . in niun modo, eia 
niun tempo me le opporrò, né, per quanto mi fari pof- 
fìbile , peimetterò , che da alcun altro lia moleltata , o 
turbata la fua quiete . Giuro ancora col medelìmo giu- 
ramento , che non ho dato , né darò , ne ho promef- 
fo di dare odi mandare dilla provincia , ni manderò co- 
fa alcuna per cagione della mia carica o a' femoliflìmi pre- 
fetti, o a' Joro uffiziali , o a verun' altra perfona : ma 
iiccome ho ricevuto la caiica lènza mendicarmene e traf- 
ficarne i fuffragi , così l' a m mini Arerò puramente, conten- 
to de gli ftipendi . che le fon dovuti dal fifeo . Nelle cau- 
fe , e nelle pubbliche difcipline darò il giufto alluna, e all' 
altra parte , né prelìcrò favore ad alcuna oltre quello, che 
è giufto , ma ferbcrà T equità verfo tutti , come mi par- 
ràdi dovere fecondo 1' ordine della giultizia ; e quei che 
fono inoocenti » farò , che non ricevano verun danno , e Ì 
colpevoli punirò fecondo le leggi ; c a tutti , come ho 
detto , farò giultizia e ne' pubblici , e ne' privati contrat- 
ti . Né farò quello io fole . ma ancora mi ihidierò di ave- 
te apprefib di me un limile affeilbre , e che tali iìano pa- 
rimente tutti gli altri miei uffiziali ; onde non avvenga, 
che mentre proccuro di aver nette la cofeienza e le ma- 
ni . intanto la mia geote rubi e delinqua . E per fine fe 
tutte quelle cofe non olTerverò pienamente, sì in quella 
viLa, e il nel futuro fecolo , nel terribile giudizio del no- 
flro gran fignore e Dio Geiù Criilo , riceva ed abbia k 
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jfjj^—— mia porzione con Giuda, e colla lebbra di Giezze , e col 
3 ' tremor di Caino: e inoltre farò (oggetto alle pene, che 
£ contengono nella legge dalla pietà de'noftri Principi 
pubblicata . 

Per quel che poi fpetta a t beni , e alle rendite delle 
Chicle , fin dal principio del fuo Imperio aveva il mede- 
Emo Imperadore promulgate più leggi per la loro eon- 
fervazione , e col troncate le fpefe non neceflàrie , e col 
togliere a' vefeovi , e a gli altri Ecclefìaftici la facoltà di 
tettarne , e col provvedere alla loro retta e fedele arami- 
ni/trazione , e con ordinare , che contro la Chiefa non 
abbia luogo fe non la preferizion di cent'anni. Primie- 
ramente fra i motivi addotti in una fua coftituzione al 
patriarca Epifanio per vietare le frequenti gite de' vefeo- 
vi alla Corte , e le loro molte e lunghe aflenze dalle loro 
diocefi, avea rilevato anche quello delle grandi fpefe, 
che erano neceflarie sì per le loro perfonc , e sì per quel- 
le de' loro chierici , ne' vi ago i , e nella loro permanen- 
za in Collanti nopoli ; onde fpeffe volte per tal effetto 
prendevano danari ad ufura con intolletabile aggravio 
delle loroChiefe , i cui beni erano altresì ben foventc 
male arara ini Arati duranti le loro lunghe dimore fuori 
delle loro diocefi . Dopo aver preferitto gli ordini da 
luì giudicati opportuni a reprimere un tal abufo • vuole , 
che i trafgreffori di tali ordini , oltre la fua indignazione , 
incorrano nella feomunica da fulminarti, s* ei fono fenili- 
ci vefeovi , da' loro metropolitani : e fe fono metropoli- 
tani, dal patriarca . Efoggiugne, che non avea giudi- 
cato convenevole di punirgli con pena pecuniaria , affin- 
chè il danno nonne rìdondaiTe alleChiefe, i cui beni de- 
fiderava, che tbifero fempre lìberi da ogni dimunizione. 

Per lo medelìmo fine , che le Chiefe non folTero 
pregiudicate ne' loro beni , toglie a' vefeovi la facoltà di 
tettare, odi donare, o in altra maniera difporre di quel- 
le cofe , che ad etti foifero pervenute dopo laloroaifun- 
róne alla dignità vefeovile o per teiUmento , «in altro 
mo- 
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modo ■ e da qualunque perfooa , ecce ttochè da' loro più , 
ftrctti congiunti ; perchè non era da dubitare quanto alle AwHi S3f- 
altre perfone , che in dif porre in favore de' vefeovi de" 
icrobeni non aveifero avuto in mirapiuttofio il facerdo- 
zio , clic le loro perfone ; e che fi follerò modi a difpor- 
re in tal modode'loro beni, perchè avevano giudicato , 
che i vefeovi non follmente di eiE fatto avrebbono un 
ufo pio , me ancora delle loro proprie foftanze . Alla 
ftelfit legge . e ne' medeGmi termini , eper la iìefla ragio- 
ne volle, che foffero fogge tei eziandìo i fopraniendenti al 
governo de gli fpcdali . E perchè dalla faviezza . e dalla 
iedeltìde gli economi dipendeva in gran pane la retta 
am in ini il razione de' beni, e delle rendite delle Chiefe, 
primieramente ordinò, che alla loro iilituzione lì pro- 
cederle con attenta difamina , e con maturo giudizio : che 
ciafeun anno fi rivedeflèro loro i conti : che fonerò tenu- 
ti alla reftituzione di quel che avellerò convertito in lo- 
ro vantaggio, oal "paramento de' danni , che per loro 
colpa folfero avvenuti alle Chiefe: e che Te fonerò morti 
prima del rendimento delle ragioni, foflero a ciò tenuti 

Avendo poi confiderato , che il diMro e la rovina 
di molte chielc era proceduto in gran patte dall' avere ì 
vefeovi ordinato per lo fervizio di c(Te un maggior nu- 
mero di chierici di quel che foflè flato preferi tto da' fon- 
datori giufla le rendite , onde le avevan dotate; perchè 
indi era avvenuto, che fi erano caricate di debiti e di 
ufure , c che non trovando più credito , fi era dipoi pro- 
ceduto all' alienazione de" fondi ; perciò con un' altra., 
coliituzione ordinò, che il numero de' chierici foffe in 
ciafouna chiefa proporzionato allerendite, che lecrano 
fiate per tal crTetto alfegnate da' fondatori ; laqualcof* 
queir anno fpecialmente ordinò per la diiefa maggiore di 
Coiiantinopoli , qua! era quella di s. Sofia . £gli onerva , 
che da principio anche il numero de'ehierici di quelta 
chiefa eia fiato molto ri&etto ; ma che dipoi fi era no- 
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~J7s. abilmente accrcfciuto per due ragioni . Li prima eraj 
fiata , perchè ad effa erano fiate unite tre altre chiefe , 
le quali non avevano propri chierici , ma erano ufiziate a 
vicenda da quei di fanti Sofia . Di quelle tre chiefe una era 
della fanta e gloriofa Madre di Dio > ed era IHta Sondata 
dall' Imperatrice Verina moglie di Leone Augurio . Dell' 
altra era fiato fondatore il confole Sporazio . e l* avea 
fatta dedicare in memoria del martire s. Teodoro : e la 
terza portava il titolo di fant' Elena . L' altra ragione, 
per cui fi era notabilmente accrcfciuto il numero di quei 
chierici , era , perchè , eflendone molti di elfi ititi depo- 
fìi e cacciati per cagione della loro apofiafìa dalla Fede 
cattolica, quando poi erano rivenuti alla comunion del- 
la Chiefa, erano fiati di nuovo ammeffi nel clero, ben- 
ché folfero già fiati occupati da altri chierici cattolici i 
loro pofti . Per la prima ragione Giuftiniano riconobbe , 
e confefsò , che non era pollibile di ridurre alla fcarlèzza 
dell'antico numero i chierici di quella chiefa . E perla 
feconda non volle diminuire il numero de' chierici , che 
diprefente vi erano, ma folamente pensò a provvedere 
per 1' avvenire ; onde in luogo di quei , che morrebbono , 
ordinò, che non ne foffero ordinati de' nuovi , finché il 
loro numero non lì foffe ridotto a quel che egli determi- 
na nella preferite colli tuzinne . Per la quii cofl , ei con- 
chiude , determiniamo , che nella chiefa maggiore non fia- 
no più di feilàrrta preti , di cento diaconi , e di quaranta 
diaconelfe , e di novanta fuddiaconi , e di cento dieci let- 
tori j e di venticinque cantori , che fanno il numero dì 
42;. non comprefivi i cento ofiìari . 

Niuna chiefa di Roma aveva in quelli tempi un cle- 
ro sì numerolò. Ma farà pregio dell' opera di dimoftra- 
re, quanto lo fteflb Impe rad ore foffe follecito, che_j 
quelli turba di chierici foffe efatta a foddisfare a' fuoi 
doveri circi il divino fervizio . Perciò in un' altra cofti- 
tuzione ; Ordiniamo , egli dice , che tutti i chierici nel- 
la chiefa , per cui fono fiati ordinati , fumeggino per 
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loro fteflì edi notte, e la mattinai e la fera; né ^AmT" 
altri commettano ( il che farebbe una cofa turpe J di fal- 
meggiareper loro; onde non appariscano chierici fola- 
mente 1 perchè ne portano il nome ■ e perchè vivonodcl- 
le rendite della Chiefa. Se molti laici per profitto delle 
loro anime frequentano le chiefe , e fi dimo:lran divo» 
delladivina falmodia ; quanto farebbe indecente, che i 
chierici per un tal fine ordinaci non aderii piedi; ro il loto 
uffizio ? Per tanto comandiamo , che i chierici onnina- 
mente falmeggino , e che fe ne faccia una diligente ricer- 
ca sì da' vefeovi , e si da due preti , e dal mie Uro del co- 
io . e dal difenfore in ciafeuna chiefa ; e che quei che fa- 
ranno trovati colpevoli e negligenti , fiano cacciati dal 
clero . Quei che fondaron le chiefe per la loro falute , e 
per quella della repubblica . non per altro fine lafciaro- 
no ad effe le loro proprie foftanze , fe non perchè vi fof- 
fero celebrate le l'acre liturgie , e Iddio vi foffe onorato 
dalla pietà de' chierici deftinati al loro fervizio . Diamo 
per tanto licenza a qualunque perfona di denunziare, e 
di paleiar le mancanze , che in quella parte potranno ef- 
fcre iiate commeffe ; e quegli fopra i quali cadrà un fon- 
dato fofpetto d' eifere in ciò flati colpevoli e difettati • 
foggiaceianno alle pene decretate in vigore di quella leg- 
ge , oltre il conto , che della loro pertinacia contro s) 
giufte ordinazioni dovranno rendere al divino giudizio. 

Fin da! principio , cioè dal fecondo anno del fuo 
Imperio, il ro ed elìmo Impera dorè pubblicato aveva una 
legge , colla quale aveva ordinato , che non potette al- 
legarli contro le Chiefe ed i loro beni fe non la preferi- 
zìone di cento anni . Quella legge , che non era Hata fatta 
fe non in favore delle Chiefe Orientali ; quell'anno , da 
eh' ei s' era tneifo in poffelfa dell' Affrica , e meditava in 
quelle parti nuove conquifle,fu da lui Uefa anche alle Chie- 
fe dell'Occidente fino all' Oceano ; e nominatamente volle 
d'un tal privilegio onorar la Chiefa Romana, la quale ben- 
ché tuttavia aveùc kfua reGdeaz» nel dominio de' Goti , 
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~ nondimeno erano di fua ragione in Oriente ampliflìini pi. 
'trimoni. Lalegge porta la datadc' 26. di Aprile fono il 
confolato di Belifario , ed è indirizzata ai fanriffimo uo- 
mo , e beati Aimo arci vefcovo e patriarca dell' antica Ro- 
ma; e l'efordio non può elTere più magnifico , e più 
onorevole a Roma ttefià , e alla fui Chiefa : Siccome , egli 
dice , Roma è Data la prima ad eiTer l' origine delle leg- 
gi , così niun dubita, eflère in effa la fommitàdcl pon- 
tificato. Perciò abbiam giudicato, elTere di dovere , che 
noi pure con una noftra Ipecial legge ìlluftr iamo la patria 
delle leggi, e il fonte del facerdozio . ]ndi fegueil teno- 
re della medelìma legge i e dopo di elfo foggiugne : Ab- 
bia dunque tua Santità quella legge da noi promulgata an- 
cora in vantaggio di tutte le Chiefe cattoliche dell'Oc- 
cidente, e da aver luogo eziandio nell'Oriente, ove le 
medefìme Chiefe poflèdono qualche fondo ; ondcfia per 
parte nolira un donativo degno di Dio onnipotente la 
protezione e la difèfa delle cofe divine. Quel che adun- 
que la noftra eternità ha dedicato ad onore di Dio alla 
veneranda Sede del foromo Apoftolo Pietro , abbiano 
ancora tutte le tetre , e tutte l' ifole dell' Occidente fino 
all'Oceano, e cosi godano della provvidenza del noftro 
Imperio in eterno . E finalmente conchiude : Ricevendo 
adunque tua Santità quella legge come una piiHìma o fa- 
crofanta obbiezione , che dedichiamo a Dio , Ila da voi 
riporta tra i facratiffimi vafi • ed ivi (ia da voi confermata , 
come quella , che vi ha confermare tutte l' ccclefiafliche 
polle Rioni . 

Benché le riferite , ed altre leggi di Gi ulti ni ano Ca- 
ro cosi pie , cosi fante , e così decorale e utili c vantag- 
giofe alla Chiefa ; nondimeno da molti è (tato cenfurato, 
come quegli ■ che dettinato da Dio a prefedere alle cofe 
umane , avelie avuto la temerità d' ingerirli nelle divi- 
ne ; il che uè pur prefumevano gì" ìmperadori Gentili , 
fenon dopo avere ottenuto, o prefo il titolo di Ponte- 
fici . Contuttociò , dice il Padre degli eeelefiallici an- 
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nali ' . molte cofe addur li poflòno per fua fcufa . La pri- -7 — 

maè, l' aver effe oflèrneo il peffimo fiato , in cui s era- ™£ S3S- 
no ridotte le cofe fpettanti alla disciplina fotto i prece- <■ &/'}* 
denti Impcradori Zenone . Bafilifco , e Anafrafìo , che 
tutto aveano permeilo alla temerità de gli eretici ; e fot- 
to tanti vefcovi, che come tinti della medefima pece, 
non s'erano prefa veruna cura dell' olTervinza de' cano- 
ni , ma follmente della lor privata fortuna . Per quella 
ragione di raffrenategli eretici, e di domare la petulan- 
za de gli fcifmatici , e di riftrmgere la libertà di quei dif- 
foluti , che da gran tempo erano avvezzi a non rifpctta- 
rc l'autorità della Chiefa , ftimò eflère necelfario di pro- 
mulgar molte leggi intorno alle cofe , e alle perfone ec- 
clefialtiche ; onde quegli, ne' quali era eilinta la rive- 
renza de' canoni , ed il timore di Dio ■ fi moderalfero , e 
fi teneflèro in qualche modo in dovere per lo timor delle 
pene o decretate , o foftenute dall' autorità, dell' Imperio. 

Tal edere Hata in verità la fua mente . lo dichiara 
egli lìclTo in un gran numero delle fue colìituzionì fpet- 
tanti alle materie cecie fi artiche , in cui foventc ripete . 
che non intende d' introdur novità , ma di ridurre in ufo 
l'antichità ; e di non ctfere autore di nuove leggi , ma de 
gli antichi canoni il vindice , e il protettore i uè di por 
nuove regole, ma di agevolare l' efecuzioo dell' antiche: 
Fu fempre cura della noftrafereniià ( così egli fi efprime 
in un fuorefcrittoaDaciano metropolitano del concilio 
Bizzaceno nell' Affrica ) di confermare 1' antichità > che 
non abbiamo mai deprezzata . e anzi ci fiamo fempre (In- 
diati di migliorare . c di ridurre ad una maggior perfezio- 
ne . Ciò Ipeciilmente abbiamo olfervato ■ qualunque > 

voltaci è accaduto di dover trattare delle cofe ecclefia- 
ftiche , cheè manifello , elfere fiate definite per le rego- 
le de' Padri, anzi ifpi rate loro da Dio per la venuta fo- 
pra di elfi della fuperna divinità ; ond' è certo , eflere 
fiato iftìtuito dal cielo , quanto haitabiìito co'fuoide- 
cretii'apoftolicaautorità. EpiùabaiTo: Siamo dunque 

r»m.XVIH. E tute- 
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■t tutori, e vindici della venerabile antichità. Niuno di- 

K ' S3! ' fputa a iPrineipi il gloricrfo titolo di protettori della 
Chiefa. ede'fuoi dogmi, e della Tua difciplina; e per 
la! effetto fpefó volte conviene , che non folamente ab- 
biano effi in venerazione le fu e leggi , ma che altresì le 
propongano a' loro fudditi come leggi del principato ; 
onde i procervi , gì' indocili , e i contumaci , che non ri- 
spettano le cenfute e I" autorità della Chiefa . temano al- 
meno la fpada e l' autorità de' regnanti . Quindi è , che 
efóndo flato, come a fuo luogo vedremo, per giudizio 
efentenzadi s. Agapito papa depollo Antimo diCoilan- 
tinopoli da quella Sede; Giuftiniano , che a quel giudi- 
■ snri z '° V0 " E ^ ar f° rzl anche di legge Imperiale , fi efprelTe 
i m ,1. . n ^ ca\lz fegaentì parole 1 : Senza intraprendere 
cofa infolita e a noi , e all'Imperio , (ìam proceduti a 
pubblicar quella legge. Concìollìachè qualunque volta 
per fentenza de' facerdoti furono depolli dalle loro Sedi 
gì' indegni , altrettante volte l' Imperio fu della fletta 
fentenzacon quella de' facerdoti ; e cosi dandoli fcambìe- 
volmente la mano le divine cofe • e l' umane > fecero Spic- 
care in quelle fentenze la loro inviolabil concordia . E in 
a KrvH.ui. un'altra Novella * generalmente fu da lui definito • do- 
vereicanoni ecclcfiailici aver forza di leggi i e lodatii 
canoni , e i decreti de' quattro fìnodì ecumenici : I loro 
dogmi . ei foggiugne , riceviamo come le fante Scrit- 
ture > e oflèrviamo le loro regole come leggi . £' certa- 
mente cofa degna di oflèrvazione , come avendo, fecon- 
dochè era fommamente vago di novità , e di far prende- 
re all' Univerfo colle fue leggi nuova forma ed afpetto, 
molte cofe innovate nelle Provincie ! ebbe nondimeno 
ringoiar cura , che nulla fofTe mutato nel facerdozio . 
L'uno e l'altro Ponto riduffe in una fola provincia^, 
con quella legge , che alle città diAmafea . ediNeoce- 
farea rettane il titolo eia dignità di metropoli: Perchè, 
i Km!. ,i. à\Se ! , nel facerdozio di effe nulla innoviamo . Lo llefib 
fece altresì della Patagonia , che era fiata ridotta in for- 
mi 
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ma di provincia, diche eri v 
re Filomene in poreflà de'Ron 
gra il re Deiotaro Hifato avevi la Regia ; e indi era Hata 
quella città lollevata allidignili di metropoli ■ che co- 
ftantemenre avea ritenuta eziandio nella forma , e Bell' 
ordine della Chiefa . Ma a' tempi di Onorio di alcune cit- 
tà tolte da quella provincia, e di alcune altre fmembrate 
dalla Bitinla nacque una nuova provincia , che fu appel- 
lata Onoriade . cui fu aflegnata per metropoli la città di 
Claudiopoli • una di quelle della Bitinia , la quale tolto 
ebbe la medefìma prerogativa anche nel governo eccle- 
fialtico, onde non meno ella, chela città diGangra. 
comparile ono tra le metropoli nelle fo t coleri z ioni del 
fmododiCalcedonia. Giustiniano dell' Onoriade , e del 
rimanente della Paflagom'a fece una lòia provincia , ma 
lenza privare della dignità di metropoli né l'uni, ni 
V altra delle fopraddette città . Gli [ledi riguardi , che 
Giulliniano ebbe nell' unire , gli ebbe altresì nel divide* 
re le provincie . L' Armenia era già fiata difiinta in pri- 
ma e fecondai eciafeunadi efTeaveva la fua metropoli . 
A Giulliniano , che vinti i Barbari , vi ampliò i confini 
dell'Imperio, parvebenedi dillribuirla in quattro Pro- 
vincie , delle quali ciafeuna avelie i Tuoi magillrati : Ma 
per quello , che fpettaai facerdozì, vogliamo , egli di- 

chiedendoli negozio veruna mutazione o novità nè cir- 
ca il diritto metropolitico , né circa le ordinazioni . 

Che fe interpetrando i canoni , a effètto di facilitar- 
ne l'efecuzione , prefcrilfc qualche cofa di nuovo, e 
fpeci al mente circa la forma e l' ordine de' giudizi, nulla 
di quello ebbe forza di legge , fe non in quanto fu adot- 
tato e confermato dall' autorità della Chiefa . Il che el- 
fi fece tanto più volentieri , quinto più facile fu il rico- 
nofeerne l' utilità , e l'equità , e polliamo anche dire , la 
fantìtà . Perlaquil cofanon dobbiamo maravigliarci, 
fe primieramente furono ricevute con grande appiaufo 
E 3 da' 
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. da'patriarchi Orientali , a cui furono indirizzate , affin- 

c [ lè pubblicamene le proponeifero nelle chiefe , e da' lo- 
to metropoli Emi n' efigeuero l'ufo; e fc non guari tempo 
tardò la Chiefa Romana , e con clfa anche l'altre dell' 
Occidente, ad ammetterle ne' fuoi giudìzi ; come ne 
fanno fede le lettere di s. Gregorio > che fu la fine HI que- 
llo fecola tenue il fommo pontificato . e di Giovan- 
ni Vili, e l'arcivefcovo Incmaro, e Ivone di Sciarrres . 
Per la cjual cola nella lettera fmodica di Agatone e del 
fuo concilio Romano è Giultiniano celebrato con fomme 
lodi, come quegli, che tutte le cofe aveva in miglior 
ordine riltabilite liccome colla virtù , cosi ancora colla 
pietà . E tra le fin (le acclamazioni , colle quali il fello 
finodo applaudi a Coitantino Pogonaro , per aver vendi- 
cata la religione ; cioè al nuovo gran Collant ino molti 
anni , al nuovo Tcndolìo , al nuovo Marciano molti an- 
ni .; fu aggiunta anche quelta: Al nuovo ImperadorGiu- 

Ad ogni modo concioDiachè in alcune cofe non può 
negarli , eHeregli rrafeorfo oltre i limiti della fua pote- 
tti ; quii conto fi avelTe da fare delle fue leggi , quando 
non folTero conformi alle canoniche ordinazioni, egli 
flelfo volle farcene avvertiti con inferir nel fuo Codice la 
collituzione di Valentiniano edi Marciano dell'anno 454.. 
nel capo delle fac rat illime Chiefe , oveiìccome «irtele 
altre parole di quella legge , cosi anche adottò, e fece 
fue le feguenti : Comandiamo , che non fiano di alcuna 
forza e vigore tutte quelle pragmatiche , che o per am- 
bizione , o per grazia faranno ottenute contea i canoni 
della Chiefa . Non v" ha per certo cofa più facile a un 
Principe intraprendente , e circondato di adulatori > e 
di miniltri più imbevuti delle miHime della mondana po- 
litica , che di quelle dell' Evangelio , e della crifiiana 
pietà , che il tralconere oltre i limiti della fua autorità ■ 
e il por le mani ne' diritti del facerdozio . Si pafia facil- 
mente da una egli ad un' alti» 1 Di a. folli politici man- 
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canomai fpeciolì preterii , per incitare a renderli arbitri AwiTTaT? 
delle cofe ancora più facrofante i Sovrani. Diqueftavec 
chi* malattia de' regnanti : perlaquale anche a' tempi 
di S.Ambrogio era comun detto, com'egli riferifce_j 
che più appetivano gì' Imperadoii il facerdozio , che i 
faecrdoti l'Imperio; fopra tutti i cattolici Impcradori 
fu tocco 1' animo imperio fiUìrno di Giufliniano . Indi 
quelle fue tante coftituzioni fu tutte le materie Eccle- 
fuftiche, il cui folo numero cifpaventa. Ma che av- 
venne? Prcfo una volta piacere, e alfuefattolì a far nel- 
la Chiefa piuttofto da maeftro che da difcepolo , e piut- 
tofto a reggere e ad iftruire , e a dare a' vefeovi la lezio- 
ne , che a riceverla , e ad ellere nelle cofe di Dio go- 
vernato ed iftruito ; per quei medefiroi palli , a' quali pa- 
reva eflere Rato fpinto da puro zelo delia gloria di Dio . 
e decoro della Chiefa , a poco a poco s' incamminò , e 
giunte finalmente gii vecchio a gettarli nel baratro dell' 
creila . 

Benché Giufliniano , come abbiamo veduto ■ prò- à'"^ 
teftaflè , e pareflò volerli afcrivere a gloria di feguire in i\ „ 0 .i. 
tutte le cofe l'antichità; nondimeno tu in realtà cosi va- 
go ed amante di novità, che ferine di lui Procopio 1 , i*»jf. «.(*«.' 
che pareva non aver veftito peraltro fine il paludamento 
Imperiale , fe non per imporre una nuova fàccia alle co- 
fe, onde in tutte egli folle nominato , e cosi tutte con- 
tribuiifero ad eternare la fua memoria, e il fuo nome. 
Per mezzo del Codice, e de'Digeili egli ottenne, che 
quali affatto abolita la memoria de' precedenti Impera- 
dori , egli folo folfe nominato nel foro , e ne' tribunali 
del fecolo ; e però è vcrifìmile , che poneflè le mani 
eziandio nelle leggi ecc ieiia 11 iche , affinchè il fuo nome 
parimente rifonafiè in perpetuo ancora in quei della Chie- 
fa . In conferma di quel che ha fcritto Procopio , evvi 
chi ha con diligenza raccolto 1 .quanto, vivente il mede- 
lìmo Imperadore , fu decorato con incredibile vanità , '■•••"'J t - ""■ 
del fuo nome. Abbiamo in quel catalogo i! proconfole 
Giù- 
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J"j, K Giuftiniano della Cippadocia , i Moderatori GlufUniani 
dell' Elenoponto e dell' Arabia, i! Queflor Giuftiniano 
ddl' efercito , il prefetto Giuftiniano de' foldati della 
Mifia e della Scizia : i Pretori Giuftiniani della Paflago- 
nk, della Lìcaonk , delia Tracia, e della Pifidia : ci 
Conti Giuftiniani dell' Ifauria , della terza Amenia , d'el- 
la Frigia Paciziana , e della prima Galazia . Vi abbiamo 
altresì i foldati Vandali Giuftiniani porti da lui di prelf 
dio dopo il trionfo Vandalico nell'Oriente; egliicola- 
ri nuovi Gìuiliniani , e il palazzo Giufìinianeo , e il dia- 
dema Giuftinianeo , fpecie di corona Imperiale da lui di 
nuovo inventata. E finalmente vi fon diciotto città di- 
ftribuite in quali tutte le parti dell' Univerfo , dal fuo 
nome appellate Giuftinianonopoli , o Giuftinianc , e il 
caftello Giuftiniano poli nella Milla , e il porto Giufti- 
w nianeo dì Bizzanzio . 
imo, c'aiti In fatti appena egli ebbe l' anno precedente foggio- 
j.- tiOmì a(- gjtj, l' Affrica , e ridotti in fuo potere Cartagine , che 
cul * torlo volle , che a quefta infigne metropoli folte aggiun- 
to il tìtolo di Giuftiniana . Ciò apparilce primieramente 
dall' in feri zion della lettera iciittaqueft' anno a Giovan- 
ni il. dal concilio generale dell' Affrica, celebrato nella 
detta città da 217. vefeovi , i quali , pei forfè dare mag- 
giormente nel genio al loto liberatore , al nome di Carta- 
gine antepongono quello di Giuftiniana . Prelèduto aveva 
a quel finodo Reparato ■ poc'anzi fucceduto nella Sede 
Cartaginefe a Bonifazio , di cui più volte abbiamo fatta 
menzione . Ne fono petitì gli atti fuorché un frammen- 
to di effi , ove leggiamo , elfeie flati ad iffanza di Felì- 
ciano , fucceffore di s. Fulgenzio nel vefeovado di F-ufpa, 
confermati dallìnodo i privilegi , e l' efenzioni de' mo- 
nafteri . e nominatamente di quello , che era flato fon- 
dato nella iuddetta città dal medeCmo s. Fulgenzio . Ma 
i principali motivi di adunar quello finodo furono lonza 
dubbio l'aver voluto quei vefeovi rimettere inufol'an- 
tica confuet udine di celebrare Cali concìli plenari di tutte 
r 1- 
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le Affrieane Provincie ; e di rimediare ai difordini , che 7 ■— 
vi fi erano introdotti durante la loro lunga cattività ; e s * f- 
per deliberare fopra alcuni punti di difciplina , efiabilir- 
ii e col comune confenfo una generale ed uniforme ofier- 
vanza ; e finalmente a fine di fcambievolmente congra- 
tularfi , e rendere unitamente le dovute gt Mie di' Altif- 
Gmo perla loro ricuperata libertà , Tutto ciò efli efpri- 
mono nel l' accennata {modica al mentovato fommo pa- 
llore colle feguenti parole : Volendo rimettere in ofler- 
vanza 1' ottima conluetudine , che la violenta cattiviti 
per anni cento aveva interrotta ■ ci damo adunati ad un 
Snodo unjverfale di tutta l'Affrica appretto laGiultinia- 
na Cartaginefe , per confacrare al Signore le primizie 
della noltra congregazione nella bafilica • onde i noftri 
Padri erano flati (cacciati dal tiranno Unerico . Quella 
bafilica è appreuo di noi nominata di Faufto; ed e decorata 
dimoiti corpi dimartiri, de' quali Iddio fi è degnato di 
elaudir le preghiere , per dare a* fuoi facerdoti quefta_i 
ine! pi i cab ile confolazione . Lafciamo pertanto a voltra 
Beatitudine di penfare i qual copia di lacrime efprelTe da 
gli occhi di ciafeunodi noila comune letizia ; colla qua- 
le tutti ci unimmo in un medefimo fentimento ed affetto 
di ringraziare 1* onnipotente Dio , perla cui grazia len- 
za meritid' opere fi concede a' peccatori il perdono , e lì 
ottiene a gli recentemente riconciliati il falutevole anti- 
doto della Fede . Indi propongono a Tua Beatitudine al- 
cuni dubbi , intorno a' quali non avevano giudicato di 
dover prendere una ftabile rifoluziooe , ma diconfultar- 
ne 1' oracolo della cattedra di s. Pietro . Cioè , le i facer- 
doti Ariani , convertendoli alla Fede cattolica, dovef- 
lero perfiftere ne'loro gradi , o eilère folamente parte- 
cipi della laici comunione: e f= i fànciulliitati battez- 
zati appretto gli eretici , fofle o colturne , o dovere di 
ammettergli , quando ne fanno ìflanza, nel clero . Signifi- 
cano inoltre a tua Santità , ebeakuni de' loro fratelli, 
»bbandona re lenza cagione le loro plebi , pattavano ben 
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rT fovente nelle contrade oltre mare . Che un tale abufo 
' la Chiefa avea tollerato durante la violenza della peric- 
oli ione . Madiprefente facevano iltanza a fua Santità , 
che prefcntandofi alcuno de* loto vefcovi . o altro Ec- 
defiailico lènza le lettere teftimoniali d' eilère ftato in- 
viato per comune utilità delle Chiefe . foife da elfa trat- 
tato come un eretico , e giudicato indegno della fu a co- 
munione . A poetare a Roma quella lettera deputarono 
due de' loro fratelli e confacerdotì Caio e Pietro . e i! 
diacono Liberato , per gli quali dicono di onorare co' do- 
vuti oiTequi l'autorità di Aia Beatitudine , eia fua grazia : 
Conci olii ac hè , foggi ungo no , tu fe' tale , qual merita- 
va di avere per fuo pontefice la fanti Sede di Pietro , de- 
gno di venerazione , pieno di dilezione , eche profferi- 
rci fen za menzogna la verità, enon fai nulla con arro- 
ganza ; e però la libera carità di tutti noi congregati lì 
animòa ricorrere al tuo configlio ; e ne attendiam lari- 
fpolia da quella tua mente , eie affàbilmente . e verace- 
mente ferve allo Spirito Tanto. 

Con quello elogio fatto da' -vefcovi Africani dell'af- 
J"! fatalità , della fincerità . della carità . dell' umiltà , e 
mi della pietà di Giovanni mirabilmente fi confà 1' epitaffio 
confacrato alla fua memoria 1 da Agapito fuo fucceiforc . 
I Legati del (modo di Cartagine ■ quando giunfero a Ro- 
ma , il trovarono già defunto; onde la loro finodica 
presentarono al nuovo Papa. Fuqueffi , come abbiamo 
""'''accennato, s. Agapito 1 arcidiacono della Chiefa Roma- 
na, ed eccellentemente erudito nelle regole della Chie- 
fa . Allo ileifo Pontefice dopo qualche tempo ; cioè poi- 
ché fu giunta nell' Affrica la notizia della fua efaltazione 
iti fummo pontificato ; altra lettera fu fcritta da Repara- 
to di congratulazione per la confeguita dignità ; e per- 
chèquclla lettera giunfe a Roma prima della partenza de' 
Legati ; per elfi Agapito inviò in Affrica le nfpofte sì alla 
finodica del concilio Cartaginefe , st a quefla feditagli 
da Reparato a fuo nome. Nella prima cosi dice d'effer 
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entrato a parte del loro gaudio per la ricuperati libertà : Anm, Sjì. 
come era flato partecipe . quando gemevano folto la ti- 
rannia de gli eretici , della loro triftezza . Dipoi gli com- 
menda, perchè 1 ficcome convenivi a perfone dotte e fa- 
pienti , nè feordate dell' Apoflolico principato, erano 
ricorfi per lo fcioglimento de' loro dubbi a quella Sede . 
allaquale è fiata conceduti da Grillo la facoltà di feio- 
glicre e di legare . E finalmente rifpondendo alla loro 
cogitazione circa il modo di ricever gli Ariani , che lì 
convertivano da' loro errori, e facevano illanza di elfere 
riconciliati colla Cbiefa, ferine loro, che facea d'uopo 
di mantenere inviolabili le regole già (libili te da' Padri , 
che tali perfone avevano dichiarate incapaci non (blamen- 
te di afeendere a nuovi gradi . ma ancori di perfiiìere in 
quegli, ond' erano decaduti perla loro apoitalla dalla 
Fede. Dall' altra in rifpofta a quella di Reparato abbia- 
mo, iverei vefeovi Africani incaricato i loroLegati dì 
trattarcolPonteficeJcolla viva vocedi alcuni a Bàri , che 
nella loro finodica non avevano efprefiì . Agapito avvifa 
Reparato, di aver eflb pure frattanto dati in voce la Ina 
rifpofta 1 i Legati ; ma che in breve per mezzo de' fuoi 
Legati gli avrebbe lignificato per lettera i fuoi ordini , 
affinchè per lui come primate dell' Affrici fonerò notifica- 
ti in tutte quelle provincie : e intanto il conferma nel 
pOHeno di tutti quei diritti, di cui avevano goduto i ve- 
feovi di Cartagine fuoi predeccJTori , che almeno in par- 
te, com'egli accenna, dovevano eifergli contrariati da" 
fuoi nemici . Ma le indicate lettere decretali dì Agapito, 
da pubblicarli per opera di Reparato per tutta 1' A(frict> 
fon del numero di quelle , che non han potuto falvarlt dal- 
la voracità • e dall' altre ingiurie de' tempi . 

Dallo flelTo plenario concilio dell' Affrica fu ezian-^'f-,,,,. 
diofpeditounLegitoiCoftantinopoli ( equefti fu il dia-MU» i> <*- 
cono Teodoro ) con lettere a Giufliniano . colle quali j*j 
era fua Macftà riducila dal Snodo . ebe fecondo il teno- 
re della fua legge , che non ammetteva contri i diritti 

r.ar.XVUI. F delle 
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— delle Chiefe fe non il poflèflb , e !a prefcrizion di ccttW 

ANH.;3S- nij c compilcefl - e d j ordinare, che alle Ghiere Africane 
fofferoreftituitc le poffellioni , ond' erano Itale, durante 
Il loro lunga cattività lotto la tirannia de gli eretici , con 
barbarica violenza iniquamente fpogliare . Giuftiniano 
non folamente ammife la loro fupplica quanto alla richie- 
da relhtuzione de' fondi fruttiferi e beni immobili , ma 
lo lìellb ancora ordino de' beni mobili delle chiefe , de' 
vali facri, e de gli altri loro facri ornamenti , i quali po- 
tevano effere tuttavia in potere ode' Giudei . ode' Genti- 
li, non che de gli eretici , odi altri mali Criftiani . Né 
di ciò contento, loda eziandio , approva, e conferma tut- 
te le oblazioni , che di tondi liabili , o d'altra fpecit' di 
beni foffero Hate fatte , o fi farebbono in avvenire si al- 
la Ciiieia di Cartagine, sì all'altre Chiefe per la filute 
delle loro anime dalla pietà de' Fedeli , come atti , egli 
dice , tanto accettabili a Dio , e che noi grandemente 
lodiamo , e che fono rimunerati dalla celclte clemenza . 
Efempre pieno di zelo per le prerogative, e l'avanza- 
mento della cattolica religione , e per 1' avvilimento , e 
l'abbattimento de' fuoì nemici, llende anche all' Affrica 
le fue leggi conerà i Giudei , e gli eretici , ed i Gentili , 
cui dichiara incapaci di efercitare c di aver pubbliche ca- 
riche , ed efcludc i ribattezzati dalla milizia , e vieta a 
i Giudei di aver fervi criflìani ; né vuole , che le loro lina- 
goghe fulIÌHino , ma ordina, che fiano ridotte in forma di 
chiefe. Efoggiugne: Conci offiachè non foffriamo , che 
né i Giudei , né i Pagani , né i Donatilìi , né gli Ariani , 
ne qualunque altra forti di eretici abbiano le loro fpclon- 
che, o che facciano, facondo il rito ccclefialtico , verun 
atto; edèndo co fa affli rd a dare ad uomini empi lapcr- 
miffione di efercitar le facre funzioni. Quclh legge fu 
indirizzata queft' anno a Salomone prefetto dei pretorio 
dell' Affrica folto la data delle calende di Agofto . 
»- Dallo itelfo Legato del (ìnodo di Cutagine GìufU- 
S , P ,„. gì., alano dovette ancora elTere flato informato della conful- 
w ™ 1 razione 
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razione inviati alla Sede apoftolica circa i velcovi Alia- JJJjJ 
ni • che dalle tenebre de' loto errori ficcar) ritorno 
luce della cattolica veliti ; cioè Te o dovevano decadere 
dalla loro dignità , o perfiftere nel loro grado . Solleci- 
to 1' Imperadore di cattivarli la benevolenza de' nuovi 
luciditi p fcriGè in favor di quei vefeovi ad Agapito , pre- 
gando Tua fantità di voler loro permettere , che pio fe- 
guifleroa godete del pollo , e della digniti vefeorile . 
Nella medelima ietterà trattava altresì dell' afflile , che 
abbiam di fopra deferirto , di Stefano vefeovo di Larif-, 
fa: come ancora d' un certo Achille , per fui volontà 
proinoiTo coiitru il preferirlo de' canoni al vefcovadodll 
patriarca Epifanio . E finalmente il richiedeva non fola- 
mente di concedere al vefeovo della fua patria , da lui 
decorata de" titoli dì città e di civile metropoli fottoil 
nome di Giuttiniani primi, l'onore di Metropolitano 
nell'ordine della Chicfi , ma ancori di commettergli le 
fue veci ■ conte a quello ili TeUàloiiica [opra un buon nu- 
mero di provincie . Non abbiamo quella lettera di G iufti- 
oiano ; ma tutto ciò fi raccoglie dalla rifpolli fittigli da 
Agapito fu ciaf curio di quelli punti. Lodata io elfi pri- 
mieramente la pietà dell' Imperadore . e ricorditi i Tuoi 
benefizi c i Tuoi meriti verfo la Sede apoitolici • e cele- 
brate le fue vittorie . e commendato il fuo zelo per U 
convertititi de gli eretici, e perla propigazion della Fe- 
de , e per rifarcir le mine , e riftabilire la pace e I' uniti 
delle Chiefe ; quanto al primo punto con ammirabile li- 
bertà , e zelo per 1* invioliLjile oiTervanzi de'canooj, 
efpone all' Imperadore i motivi . per cui non potea con- 
defeendere alla fua richieiU in favore de' vefeovi . e de 
gli altri chierici Ariani : de' quali dice , che fe ver ama- 
te bramavano di venire legittimamente alla Fede , non 
dovevano ricu&r di feguire della AefliFedele regole. 
Male tuttora, eifoggingne. fono agitati dall' ambiziop 
dell'onore, e per P acquiilo dell* citta lic a comunione 
dell' umana gloria temono i danni ; ciiifteiii dannoaco- 
, E 3 nofeere . 
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Ahh - - nofere , che non recedono veramente da' loro vizi . ed 
'''''errori , ma che anzi vogliono invifchì are anche noi nel 
fango de' loro torbidi affetti . Che lo ftudio di propagar 
la cattolica religione non doveffe feivire d' incitamento 
o preteftoa rilavarne la difciplina , il fanto Pontefice lo 
dimoftra coli' efern pio del Principe de gli Apoftoli ri- 
prefo pubblicamente da s. Paolo . perchè ad effetto di 
acquietare un maggior numero di Giudei alla Fede, non 
camminava appuntino , quantunque in cofa di pratica . 
e non di dogma , fecondo la verità del Vangelo . E final- 
mente conchiude , tal eflère delle propofie ragioni l'evi- 
denza ed il pe^ , che l' Imperadore . ponderandole feria- 
mente, di leggieri avrebbe veduto , che non eran frivole 
feufe , o mendicati preterii . che il ritenevano dal fecon- 
dare il fuo genio , ma 1" impotenza di trafgredire i dove- 
ri delia Tua carica . che I' obbligava a dir coli' Apoflolo : 
>. Non pofliamo nulla contro la verità , ma folamente in 
favore della medefima verità». Quanto a gli altri tre 
affari concernenti la caufa del vefeovo di Lariffa , e 1" or- 
dinazione di Achille . e il vefeovo della prima Giuflinia- 
na , fua Santità brevemente fe ne fpedilce ; perchè in- 
torno ad eiTì aveva determinato di dare a' Legati , che era 
per inviar quanto prima a Cofrantinopoii, le neceffarie ed 
opportune irruzioni . Solamente accennerei» di p affig- 
gi o , che non da Agapito • ma da Vigilio dopo molti 
acni il vefeovo della prima Giuftiniana fu iftìtuito vica- 
rio della Sede apoftolica nelle provincie della Dacia me- 
diterranea , della Dacia Ripenfe , della Prevalitana , del- 
la Dardania, della Mifiafuperiore , e della Pannonia. 
»ni™iidH- Benc hè queffa lettera porti la data de' j;. di Ottobre, 
a miu i«k Si ella in effa fetta menzione d'Epifanio come tuttora vi ven- 
•icu°di"a«^ te * """dimeno fecondo alcuni ' , egli era già morto fino 
D i. da' cinque di Giugno ; non eiTendoeofa infolita , madimo- 

J,JJ*** Arata con molti efempi , che talora folamente dopo al- 
cuni mefigiugneflèaRoma de' fatti accaduti in Coftan- 
tinopoli U notìzia . Fu la morte d' Epifanio molto fune- 
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flaallaChiefa, inquanto diede luogo ad un ipocrita, c Alu) ,; 3S . 
perfido eretico di ioddisfare la Tua ambizione col lalire 
contra il prefcritto de' canoni ad occupare il Tuo pollo . 
Quelli fu Antimo , che non contento del vefcovado, 
effe già aveva , di Trabifonda , e afpirando al trono del- 
la città Impeciale , abbandonata la cura delle Tue pecore , 
dimorava conti nuaroente in Coftantinopoli i e trequsn- 
tava la Corte , non meno attento a conciliarli la bene- 
volenza dell' Imperadore. che dell' Augufta ^fingendo- 
li , per piacere al primo , cattolico ; ond' era flato 
unito co i vefeovi cattolici nella conferenza co i Se- 
vèriani ; e dimoftiandofi quanta biffava , per non offen- 
dere la feconda , e anzi per incontrar la fua grazia, fa- 
vorevole all' erefia . Quanto Giultimano età zelante del 
concilio diCalcedonia, ette' fuoi decreti , equanto ac- 
carezzavate! vefeovi , da' quali era fecondato il luo ze- 
lo ; altrettanto n' era Teodora , ma occultamente , nemi- 
ca, erodevano dellafua confidenza gli avveniri del fi- 
nodo, e avevano ad effit favorevole accedo : O perche in 
realtà , dice Evagrio tal foffe la lo.o perlualione ; . 
conciolìiachè ove fi tratta della Fede, nè i genitori han- 
no riguardo a diffentir da' figliuoli , nè i figliuoli da i ge- 
nitori, nè dlllamoglìe il marito, né dal marito la mo- 
glie : o così erano convenuti per politica fra di loro, 
che 1" Imperadore fofteneffe le parti di coloro , che iti 
Criflo dopo l'unione ammettevano due nature; e l' Au- 
gufta fomentane il partito di quegli ■ che una fola natu- 
ra riconofeevano in Gesù Criflo . Evagrio ha ciò prelo 
da Procopio, il quale anche ne parla con una maggior 
Scurezza ; dicendo 1 , che tutto facevano di comune_j ■ jj»*'** 
confentimento ; e che quantunque per lungo tempo fi 
foriero contenuti in modo , che a tutti era paruto , non 
efiere eglino uniformi, ma diferepanti nelle loro affezioni, 
c Delle loro Temenze I nondimeno alla fine tutti compre- 
fero , eflèr quella una mera- loro fìmulazione , a fine di 
conciliare gli animi, e di tenere come in equilibrio le 
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Ann. 535. ^oxie de' due partiti ; onde attefa la quali uguale po- 
tenza nelle cofe del governo de' due legnanti ■ e que- 
gli che Te 1' intendevano con Giuli ini ano , temettero 
di offendere quei che godevano del favore di Teodo- 
ra , e quelli rifpettafTero gli altri , che erano protetti 
e foflenuti da Giuli iniano . Ma Antimo colla fua ipocri- 
ta , e fimuiau pietà trovò il modo di conciliarli la lii.ua 
eia benevolenza d'ambedue, e ottenne, come abbiam 
detto , di fuccedere ad Epifanio col fingerli cattolico ap- 
pretto Y Imperatore , e col darfi a conofeere a Teodora 
per eretico > e per nemico del finodo di Calcedonia. 
Nondimeno fu di breve durata la fua fortuna ; parendo 
avere ordinato la provvidenza il viaggio del fanto Ponter 
fice Agapito a Collant ino poli a togliere di faccia a queir 
empio la magherà dell' ipocriCa , e ad abbattere ì»(m 
_____ fuperbia , e a trionfare della fua empietà . 
Ahh. f$S. Spaventato il re Tcodato per gli felici fucceflì delle 
T»j*Ì*'. LO ] e armi Im P CIia '' oe "* Dalmazia , e nella Sicilia 1 , e non 
in .mi i Z41 meno attonito econfufo , che fe facto prigione con Ge- 
'«■ìi»'" ' limErc > f 0 "" 0 S' a anch' elfo in potere de'fuoi nemici. 
'"r,°"i.,.& trattò fegretamente con Pietro ambafeiatorc diGiulli- 
M.Q.i.i,t. n j ano de' mezzi di placar quello Principe ■ e di ricuperar- 
ne la benevolenza . e la pace . Dopo vari colloqui . ne' 
quali l'accorto miniUro • per viepiù intimidirlo, fapea 
bene efagerare la giufta ira . e le forze del fuo Sovrano ; 
alla fine tradì loro convennero , che Tcodato cedereb- 
be ad ogni fuo diritto fu la Sicilia: che ogn'anno gì" in- 
verebbe una corona di trecento libbre d' oro : che gli 
olici irebbe tre mila foldati Goti , per valertene a fuo pia- 
cere : che non farebbe in fua poterti di privar di vita nè 
alcuno de' facerdoti . nè veruno de' fonatori . nè di con- 
fidare i loro beni fenza l' approvazìon dell' ìmperadore; 
e che parimente a lui dovrebbe ricorrere, qualunque-! 
»olta volefle dare ad alcun de' fuoi fudditi l' onore del 
patriziato , o alcmerl© nel fenato : che negli fpettaco- 
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li , e ne' giuochi del circo , e in qualunque luogo ■ ove r- 
tal era il colhime , primi il popolo gridaffe : viva l' Ira- NM " 53 " 
pcradore, edi poi vivail re Teodato : e che in niun luo- 
go lì potene alzar la iua ftatua fe non unitamente con 
quella di Giuftiniano . e che a quella farebbe data la roa- 
no delira . Con quelli pitti, creduti fufEcienti a placar 
F ira Imperiale , fu rinviato 1* ambafeiatore . Ma poco 
dopo da tale orrore fu invafo V animo di Teodato , che 
parve togliergli di fello , e privargli di configlio la men- 
te già co!ternata al folo udire il nome di guerra , che 
apprendea per inevitabile , fe di quei patti l'Imperadore 
non fi modraflè contento . Perciò appena era Pietro giun- 
toad Albano, che richiamatolo a Roma . l'interrogò* 
qual folle il fuo fentimento , e fe credeva , che Giulli- 
niano fotìe per eiTerne foddisfacto . Avendogli quegli ri- 
fpoflo. tal eflcre la fua fiducia: Ma fe non gli piacciono, 
replicò Teodato , che farà? Farà d'uopo, quegli rifpo- 
fe , che ti prepari alla guerra . Cui Teodiro : Ti par egli, 
diflè , ciò giuffo , carillìmo Legato ? E quelli : Non e 
égli giulto e ragionevole , replicò , che ciafeuno fi de- 
citi in quelle cofe,. che al fuo genio e all'indole fuili 
confanno ? Erichietto da Teodato di fpiegatfìpiù chia-, 
ramente ; Tu arni , foggiunfe • grandemente lo ftudio ■ 
e i dettami della filofofìa ; e Giuftiniano di acquillarlì 1* 
gloria dì generofo Imperador de' Romani . V è aduor 
que fra te e lui quello divario, che a te come filofofo 
non conviene d' efTcr cagion della mone di tinte miglia- 
ia d'uomini, ma di confervarii puro dallo fpargere_> 
l'umano fangue, e ma (iìm unente fecondo ìahlofofiidi 
Platone , di cui ti pregi di feguir le miffìme , e i dogmi ; 
laddove a quello nulla écheolti di rivendicare colle ar- 
mi le provincie per antico diritto appartenenti all'Im- 
perio . Teodato, mofttandoli di ciò perfuafo , s'induffe 
a promettere con giuramento, che avrebbe a Giuftinia- 
no rinunziato anche il regno , e la fteflà promeflì fece n- 
tificar dalla moglie. Ma altresì volle aitringerc 1" amfaa- 
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AhH. 536. fcUcore a giurargli j che di quella feconda convenzione 
non avrebbe fatto parola Te non in calo , che dall' [jnpe- 
radore foife Hata rigettata la prima ; e per maggior /Scu- 
rezza inviò con Pietro a Coflantinopoli un certo Ruflico 
cittadino Romano, e uno de'faccrdoti , efuo famiglia- 

IX> Ma d' un' altra legazione nello fletto tempo , e per 

io.kiirmi.fi ioflefib negozio inviata a Coflantinopoli • ma dalla di* 
"nm'^n* v ' na provvidenza indirizzata» più alti lini > quantunque , 
non parli Procopio , contuttociò non fol amen te ne par- 
lano , lenza far ninna menzione di quella di Rullica • gli 
altri Scrittori contemporanei, ma ancora ne' più (blenni 
e autentici atti della Cliiefa fe ne confervano le memorie." 
e fu quella del pontefice s. Agapito , di cui parla in pri- 
1 irn. 1, ij. mo luogo il diacono Liberato ' . che in quelli tempi , co- 
me abbiamo veduto , fu in Roma come uno de' Legati del 
finodo di Cartagine , colle icguenti parole : If re Teo- 
dato in quel tempo fcrilfe allo lidio Papa > e al fenato 
Romano, con grandi minacce di far paflàre a fil di fpa- 
da non follmente i fonatoti > ma ancora le loro moglie 
figliuoli 1 le non igìflèro appreflb l' Imperadore , a fine 
di rimoverlo dal penfiero dì far pittare il fuo eferciio 
nell'Italia. Pet la qual cagione il Pontefice , incaricato- 
li dì quella legazione , andò a Coflantinopoli , forfè non 
follmente per comandamento del re , ma ancora mollò 
dalle iltanze, edallefupplichedel fenato. E' anche fat- 
ta menzione della fletti legazione di Agapito nelle lette- 
> l'i- 11. •;■ redi CaflÌDdoro * > onde abbiamo una circo 11 anzi di quel 
«■ viaggio da non paflarfi fotto filenzio. Per farne Icfpefe 

necettàrie • «aleraefauflo l'erario della Chìefa Romana, 
che Agapito dovè prendete in preflo dal regio fifeo una 
buona fomma dì danaro , e dare per etti in pegno a' de- 
pofitaridel rei vali facri, e l'altra preziofa fiippellettilc 
appartenente alla Chiefa . Caflìodoro , che era ancora., 
quell'anno prefetto del pretorio, non potè foffrire que- 
lla mancanza dirifpetw verfole cofe dedicate al divin 
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culto i onde mollo di zelo . parlò con tale eEcicia al re Ann. sj6 - . 
Teodato, che da erto, benché principe d' indole fordi- 
da e avara , ottenne il congnio di comandare a Tomma- 
foe a Pietro de poCtati delle monete del fife o , che torto 
quella roba impegnata reflituilTero a gli agenti della bafi- 
licadi.s. Pietro; della qual cofa , benché a lui fleflb in 
gran parte (offe dovuta • volle nondimeno attribuire al 
re Teodato tutta lagloria ; efaltando il merito di queit* 
reftituzione l'opra quella latta per ordine d' Alarico, 
quando fece riportare alla fteflà facrofanta balllica i facti 
vali prefi dalla fua gente durante il facco di Roma . 

Dello ftefTo fluito Pontefice portoli gii in viaggio, . 
e ami giunto nelle parti della Grecia . narra il feguente iT» 
miracolo s. Gregorio . Andando, egli dice ', per la cau- ««' 
fade'Goti il bcatiilìmo Agapito pontefice di quella fanta 
Romana Chiefa, cui di prefente per divina di fpofiz ione •■ 1- 
io fervo . al prìncipe Giullinomi; mentre era ancora in 
viaggio, gli fu un giorno prefentaro , affinchè lo curaf- 
fe 1 un mutoe ftorpio , il quale né potea profferire uni 
fillaba 1 nè fotlevarfi da terra . A' fuoi congiunti , che 
pertalfincgliel prefentarono , chicle il faoto Pontefice . 
fé veramente avelfero fede di poter ottenere dalia divina 
bontì per gli meriti del Principe de gli Aportoli quella 
cura. Avendo elfi rifpnlio . che ne avevano una ferma 
fiducia; il venerabile uomo, portoli in orazione, e da- 
to principio «Ha folenmta della Melfa, immolò nel co- 
fpetto di Dio onnipotente l' adorabile facrifizio . Com- 
piuta quella facra funzione , e ufeito dall'altare , prefe 
colui per la mano > c alzatolo in prefenza di tutto il po- 
polo da terra, gli diede forza di poterli da per fe Bef- 
fo reggere fu i fuoi piedi ; e poiché gli ebbe pollo nella 
bocca il corpo del Signore , la fua lingua torto fi fciolfe , 
e cominciò a parlare . Tutti gli alianti pieni di maravi- 
glia , cominciarono a ver far lacrime di allegrezza ; e alla 
viltà di quel doppio miracolo operato per divina virtù , e 
Tim.XVIIJ. G coli' 
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coli' aiuto di j. Pietro furono le loro menti forprefe d» 

riverenza e tremore . 

i Non dobbiamo maravigliarci , Te Iddio lì compiac- 



flantinopoli alla fùprema autorità del Tuo grado ezian- 
dio la poterla de' miracoli , come atta a rifvegliar Ja Fede 
de' popoli , e a conciliargli appretto di loro un più pro- 
fondo ricetto , poiché gli erano preparati in quella iu- 
peiba metropoli dell'Imperio grandi e potenti ayverfa- 
ri , ed egli era deftinato a fot tenervi in tàccia a' regnan- 
ti , e a' grandi della Corte • non ottanti le inlìdie , e le 
occulte macchine de' feroci e ìnfidiofi lupi , con petto 
intrepido I" integrità , e la lìncetità della Fede . e ad efer- 
citarvi le più fublimi funzioni del fuo apoftolato ■ e a 
confumarvi i fuoi combattimenti e il ino corto tra le 
glorie e gli applaufi del fuo trionfo . Giunto a Coftanti- 
nopolì il decimo giorno prima delle calende non di Mag- 
gio , come lì legge appretto An a Aido Bibliotecario, ma 
di Marzo ; primieramente . dice il diacono Liberato 1 , 
léce onorevole accoglienza a quei , che gli furono invia- 
ti da Giuftiniaoo ; ma ricusò di ammettere Antimo in fui 
ptefenza. Indi abboccatoli col medeGmo Principe , trat- 
tò con etto dell' affare della fua legazione ; cioedi rein- 
tegrar Teodato nella fua amicizia, e di farla pace coi 
Goti. Ma J'Imperadore , foggiugneìl medefìmo Iltori- 
co i ricusò di Infoiarli piegare dalle fue fuppliche ; non 
volendo , per cagione delle molte fpefe già fatte , rimuo- 
verli dalla fua intenzione di far pattare il fuo efercito nell' 
Italia . All' oppofto dice AnaltaGo , che Agapito a tutte 
lecofe, perle quali era flato inviato, ottenne daGiu- 
fliniano favorevole affenfo . Equelto * molto più verifi- 
mile, perchè Pietro e Ruitico nello ileffo tempo erano 
partiti d' Italia colla facoltà data loro di Teodato di 
concbiudcr la pace eziandio colla cettìone del regno. 
Qod'egli. fegue a dir Liberato, metta da parte la le- 




nel tempo di quello fuo viaggio a Co- 



gazionc 
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gazione de' Goti . fi rivolle a fare quel che era Tuo prò- XinTTas" 
prie- , cioè che a lui propriamente fpettava , ed età di ' ** ■ 
efercitar le funzioni di ambafeiatore o di Legato di Cri- 
ilo . EAnaftafio racconta, che cominciò ad altercare 
con Giuftiniano intorno alla religione ; e eh' ei rifpofe 
all' Imperadore con una femma coftanza circa la Fede di 
Gesù Criito Dio ed uomo > e circa le due nature . Non 
vedo , quale alterazione poteiTe mai eiTere traAgapito 
e Giuftiniano fu quello punto , attefo il notiflimo zelo 
dell' uno e dell' altro per la fede cattolica contro la Ne- 
ltorianael'£ulichiani ereGa. Non potè adunque efiere 
tra di loro altra conte/a Ce non intorno alla per Iona di 
Antimo i che Giuftiniano , tenendolo per cattolico , pre- 
tendeva , che Agapito il ricevette come un vefeovo or- 
todoftb nella fua comunione ; e che quelli , tenendolo 
per eretico , collantemente ricufava didargli veruna di- 
rnoftrazione della fua grazia . Quella conici a è deferite* 
dal medelimo autore nella feguente maniera : Durante 
quella loro alienazione , l' Jmpcradore proruppe tino a 
minacciare il Tanto Pontefice . dicendo: O dei fare la 
noftra volontà , o ti io condurre in efilio . Ma di quella 
minaccia in nùin modo turbato il beatiffimo Papa , fran- 
camente , e con lieta faccia rifpofe : lo veramente venni 
eoa gran piacere alla Corte di Giuftiniano cri Ai ani Ili ma 
Imperatore; madiprefisnte vedo di aver in elfo trovata 
k per fona di Diocleziano . Contuttociò non temo le tua 
minacce . Ma fe vuoi meglio afiicurarti , non eflèr Anti- 
mo un vefeovo della cattolica religione . coftringilo * 
xiconofeere > e a eonfeflàre apertamente in Gesù Crilio 
le due nature . Giuftiniano a (paventate U fanco Pontefi- 
ce, perindurloacomunicare con Antimo, era incitato 
dall'empia Teodora fu» moglie; della quale ebbe pur* 
fua Santità 1 a fpiìcnere gli rialti j eflèndofi anch' effa , ».,(,',., 
ftudiata dì vincere la fua cpuWae colle promeiTe di mol- 
ti doni , e colle fu e imperìofe minacce , e per mezzo di 
alcuni de* primari vdcovi , che da ella guadagnati co i 
G a regi- 
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, fregali . in grazia di leiriprovavanolafuacondocta . Mi 
-ss 'Agapito, infledìbile nell'adempimento de' fuoi doTCri , 
di tutti i fuoi nemici fece trionfare la verità ; effóndo 
flato fino nel dire , che fe Antimo volea godere della fua 
comunione, fi dìmollraflè ortodoffb coffottoferiver la 
formoia della Fede inviata daOrmifda a" vefeovi dell'O- 
riente ; e lardato il trono di Collant inopoli , che avèa 
occupato contrai! preferitro de' cationi, tornafle alla 
fua prima Sede diTrabifonda . 
j»m. La condizione , o la legge preferitta da fua Santità, 

cm1iiiiii.iJ<- per giudicare della perfona , e della dottrina di Antimo, 
po fe fine alle difpute . Quei? empio depofe finalmente 
ìamafchera della fui ipocrifia, col riculare di fottoferi- 
vere alla iormola della cattolica Fede . Per quella fua vit- 
toria il fanco Padre ricevè da tutto il criltìano pòpolo 
fomma gloria : come ancora grandìfltma fu la coni'ola- 
zione , che ne provò Giuftiniano , nel quale viepiù creb- 
be la venerazione verfo la Sede apoftolica , e verfo fua 
Santità. Benché Antimo vedeffe , che effendo il Papa , e 
l'imperadore uniti conerà diluì, tutto avea da temete 
dal loro giullo riferimento ; nondimeno amò meglio di 
efpotre lafua fortuna, che didare un' efprefla dichiara- 
zione della fua Fede contro l' Eutichiana creila . Era al- 
>it.«f 1. 4. lora in Colìantinopoli l'empio Severo 1 . flatovi chiama- 
i. ii.&fif. to j a |j 0 fcffo Giulliniano aperfuafiono , e ad iftanza di 
Teodora. In alcune fue lettere dipoi fcritte a' medefimi 
Principili vantava, che avendo nel tempo della fua di- 
mora nella città Imperiale trovato Antimo della fualtef- 
fa opinione circa le cofe di Dio , lo avea perfuafo ad ab- 
bandonai la fua Sede . Della Irena cofa eziandio fi gloria- 
va in altre lettere da lui fcritte a Teodofio vefcovod'A- 
Jeflkndria; cioè di averlo indotto ad anteporre alla glo- 
ria del fecolo , e alla cattedra pontificale i fuoi dogmi . 
Antimo adunque , confortato da quello bravo campione 
dell' erefia, foffrì in pace d'effer cacciato dalla Sede di 
Colìantinopoli > che aveva iniquamente ufurpata , e dal- 
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h comunion della Chiefa , c rimife , dice Liberilo 1 , 
all' Imperatore il Aro pallio ; e li ritirò in un luogo , ove 
s' immaginò ili poter vivere iicuramente forco il patroci- 
nio di Teodora . 

Dopo la fua efpulfioiie l' Imperadorc pregò Agapito 
di voler confacrare in vefeovo di Collantinopoli Menna . ■ 
Era quelli prete della fteflacittà , epropoilo del prima- 1 " 
rio fpcdalc nominato di s. Santone . ma natio della città 
di Alexandria , e ammetteva il concilio di Cilcedonia . 
DÌ elio , e delia Tua elezione , e ordinazione in una Aia 
lettera dice lo Hello Agapito , che quantunque l'opri cut- 
tialuiiòilè favorevole 1" elezione de' fereniflimi impera- 
dori; nondimeno coiiad ella fi asgiunlé il contento di 
tutto il clero edi tutto il popolo , come fc ciafeuno gli 
avelTe dato nominatamente il Tuo voto; conciolliachè 
non era ignota ad alcuno nè la Aia faenza, nè la Aia vi- 
ta ; e godeva apprelfo di tutti cosi fplendida fama per 
la integrità della Aia Fede , e per io Hudio delle divine 
Scritture, e per la pietà della lui fedele ammiiiiftraz io- 
ne , che parve troppo tardi attendere a quel grado di ono- 
re ■ del quale già da gran tempo era degno . Ed aggiu- 
gne, aver eflb altresì meritato quella particolar diliin- 
7Ìonc i per lui di fommo decoro , di ricevere immediata- 
mente l'ordinazione dalla Sede apoHoiica ; laqual fotte 
dopo s. Pietro non era mai toccata ad alcun veicolo del- 
le Chiefe Orientali . Il che forfè cosi aveva difpollo la 
provvidenza si per maggior confufione de'fuoi nemici, 
si per una più chiara ed evidente dimoftrazione del Aio 
merito ; onde potelfe parer Amile a un di quegli , che il 
Principe de gli Apoitoli in quelle parti aveva eletti > e 
confacrati colle tue mani . Quantunque folfc notaa tut- 
to il Mondo la purità delia Fede . e della dottrina di 
Menna; contuttociò prima di elTere coufacrato fu te- 
nuto a lir proleiAone della Aia Fede fecondo la l'or mola 
prelcrirri da' Rommi Pontefici agli Orientali per tet- 
terà della cattolica comunione , alla quale anche aggiun- 
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j^^~~77^~ fc le Tegnenti parole ; Io Menni perk divina mifericor* 
'dia prete, e fpedaliere ricevo i predetti quattro fanti 
concilj, e tutti i dogmi, che fi contengono in elfi, e 
l' epiftole dogmatiche di i, Leone ; c confèflb , doverli 
riconofeere Gesù Crifìo fenz a confatone , ne divilione 
in due nature; e anatematizzo tutti coloro , clic Centuno 
diverfamenie . Sabfiripjì. li che parimente non impedì , 
che fecondo il collume de' fuoi predecelfori non efibitlè 
anche dopo la fua ordinazione ad Agapito una nuova pro- 
ftffione della fua Fede . Cu ordinato a' 13. di Marzo nel- 
kbaiilicadì noltra danna; ilqual giorno perchè cadde 
quelV anno in giovedì . indi uomini eruditi argumenra- 
*fat'*vtf"L no ' ' ^ UK ^ e fiordi Domenica folTeio celebrate le 01- 
*•.•.<., 0. dinazioni de' vefeovi dell' Orienre . Finalmente dell' e- 
fpulfìone e della condannazione di Antimo , e dell'or- 
dinazione di Menna . il Canto Padre non tardò a rendere 
eonfapevoli con una fua ietterà circolate i vefeovi delle 
prime Sedi Orientali ; j quali o in grazia , oper timore 
di Giuriamo e di Teodora avevano comunicato con., 
quell'ipocrita, non ottante che folfe loro ben nota, fé 
non la fua fegreta intelligenza con gli Eu tienimi . la fua 
' illegittima tra dazione alla Sede di Collant inopoli da 
quella di Trabifonda . Delle varie copie di quelli lette- 
ra non abbiamo ic non quella , che fu inviata a Pietro di 
Geni fa lem me ; in cui dice tra le altre cofe > che dopo i 
fuoi d elide ti di ridurre quel traviato nel diritto fenderò 
della difciplinaeccleiìaftica, Ioaveacon fuafolenne fen- 
tenza dichiarato indegno del facto nome di vefeovo , e dì 
cattolico ■ finché in elfo fofTero compariti veri legni del 
fuo (incero ravvedimento , e avelie dato delle fue preva- 
ricazioni convenevole foddis fazione allaChiefa . Eli la- 
menta, che unii notorio diiprezzo de' decreti de' Padri 
non follmente aveflèrc. trifcurato di notificare alla fanta 
Sede , ma ancora lo aveflèro confermato col loro ripren- 
di bile confenticnento . 
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I! dì feguente ali* ordinaiionc di Menni , cioi a' 14. 7 ~ 

del Addetto mefe di Mano . Giuftiniino fcrifle , e fece 
prefentire al finto Padre una letteli, nellaqualeera in- «ichnit. a. 
ferita un' altra lettera di lui già fcritta 1 Giovanni il. oh ' 
per ottener di lui la conferma (come infatti 1" aiea ot- 
tenuti ) dell' editto di lui pubblicato in Coli in duopoli 
contri quei che negavano • eflère il noflro Signor Gesù 
Crifto uno dell' indi vlfibile Trinità , ed aver egli fofferto 
nella fua carne, edeuciela beau Vergine veramente , c 
propriamente madre di Dio . Di che erano nominata- 
mente incolpati i monaci Acemeti , i quali perciò erano 
flati efclufi dallo fieno Giovanni { finché fi fodero ravve- 
duti ) dalla cattolica comunione , Giulliniano adunque 
pregivi fua Santità di nuovamente confermare sii' accen- 
nata lettera il fuo predeceffore , e si l' editto in e(Ta infe- 
rito contri coloro ■ che i tre mentoviti cipitoli profe- 
guivtno ad impugnare . Indi a due giorni , cioè 1' 16. 
dello Delfo mele di Mirro , il medelìmo Imperadore eli- 
bi nd Agapito la fui protezione di Fede, dello fleflb te- 
nore nel Aio principio , che li forinola preferirti di Or- 
mifdi , e da' feguenti fammi Pontefici a' velcovi dell'O- 
riente ; ma che di poi contiene una più ampia dichiara- 
zione della dottrina cattolici contro li Neftoriana, e 
l' Eutichiani erelii . E nella cliufola fi determini , che 
tutti i vefeovi firebbono coftretti ad inviolabilmente of- 
fervarne i dogmi, e a prò felfire fecondo il tenoredi que- 
lli formola la loro Fede, con un tal ordine , che i patriar- 
chi 1' avrebbono inviata a fui Santità • i metropolitani a 
i patriarchi , e gli altri velcovi a'ioro metropolitani, 
affinchè , dice, la nollra finti Chiefa cattolici abbia in 
tuttoe per tutto un' inviolabif fermezza. Nelle inferi, 
liooi si della lettera ad Agapito , e sì di quella prò telilo 
nediFede, Giuftiniano prende i titoli di Aleimnico , di 
Gotico , di Fi incido > di Germanico , di Antico , di Ala- 
rico, di Vandalico, e diArfricano. Forfè inaltro luo- 
go ragioneremo di quelli liltoli titoli > che a gli Erudì- 
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And. Otì c ' hanno fomminiftrato materia di lunghe difpute ; non 
' efièndo facile di rendere la giufta ragione . per cui pren- 
deife fra gli altri [itoli trionfali anche quegli di Alemani- 
co , di Francìco , e di Germanico , le quali nazioni non 
avea certamente nè foggiogate , ne vinte . 
im A' i8.de]lofteflb mefe di Marzo alla lettera diGiu- 

li f™ ft' n i» no rifpofe Agapito , feco congratulandoli per la fua 

i c . ardente foilecitudine inconfervare , ed accrefeere nella 

Chiefa Sconcordia, e l'unità della Fede; e perchè mof- 
fo da un tale zelo lo avea riducilo d'una nuova confer- 
ma della lettera , e dell' editto . che già erano flati con 
apoftolica autorità confermati da Giovanni fuo predecef- 
fore : Ben volentieri • egli dice , non follmente lodia- 
mo ed abbracciamo quella voiìra lettera coli' annelTa_> 
efpofizion della Fede, ma ancora di nuovo colla nofira 
autorità la confermiamo e convalidiamo ; non perché ce' 
laici ammettiamo l' autorità della predicazione , ma per- 
chè la troviamo conforme alle regole de' noftri Padri , e 
a' dogmi della Sede apoftolica , e atta a promovere , e 
ftabilire in tutto il criftianefimo la concordia, e l'unità 
della Fede . Lo fieno in foltania aveva ancora , quantun- 
que pili modeftamente , accennato il fanto papa Giovan- 
ni nella conferma del medefìmo editto di Giufliniano; 
avendo detto eflb pure , che il confermava , perchè era 
flato fatto e pubblicato col confenfo de' veicoli Tuoi fra- 
telli, e perchè era conforme alla dottrina apoftolica. 
MsAgapito, che credè di dover parlare più apertamen- 
te, con apoftolica libertà protelìò, che non ammetteva 
ne' laici , quantunque folfero Imperadori , V autorità 
della predicazióne; cioè di promulgale di loro propria 
autorità delle leggi appartenenti alla Fede. Indi legnila 
adire, che terrà per eflraneo dalla cattolica comunione 
chiunque ardirà di opporli , e di contrariare alla Fede 
confermata col fuo prefente decreto . Efoggiugne: Per 
laqual cofa non follmente non fofFriamo , che Ciro e i 
fuoi feguaci , per quefta loro infania già fofpefì dallsu 
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cattolica comunione , non fiano in e(Ta . come ancora Ann !5 s 
perfeveranti nella loro perfidia , riftabiliti ; ma ancora '" 
fottoponiamo all' anatema com' eretici : onde chi difprez- 
ii d' ubbidire alle noftre cofticuzionì . non contamini lo 
fiato, elapuritàdellaChiefa. 

Quanto felici farebbono Hate fotto l'Imperio di ,, V :r. 
Giuftiniano la repubblica, eiaChiefa, fe quanto egli di- '"«ili /"<'*■ 
mollrava di zelo nelle Tue leggi , e ne' fuoi editti per la 
riforma de' coftumi , e per lo follievo e per la pace de' ; "i ' 
popoli , e per la retta am min iltraz ione della giuftizia , ial " ' 
e per l' unione e la tranquillità delle Chiefe , e per l' ab- 
battimento e l' eftirpazionc dell'ertile ; altrettanto avef- 
fedimoftrato di attenzione , di premura . di foli eci tu di- 
ne , e di coftanza . perchè quelle fue leggi , e que' fuoi 
editti M'ero puntualmente efeguiti . Ma o folTe per ne- 
gligenza , o per malizia , o fua , o de' fuoi miniltri , o 
per debolezza di fpirito , o per reale impotenza di met- 
tere in efecuz ione tutte le Tue viitiflime idee , e di aver 
l'occhio fu quella fmmenfa moltitudine di affal i e facri 
e profani, odi pace, o di guerra, che non follmente fi 
fuccedevano gli uni a gli altri , ma ancora nello Itelfo 
tempo fe gli affollavano intorno , e de* quali oltre modo 
s'incaricava) nè la repubblica rumai così affalfinata ed 
oppreflacorae fotto quello funofo ed illuilre legiflatore;. 
né o gli occulti , oimanifcili nemici della verità, e della 
pace del crifiianefìmo ebbero mai tante occafioni , e tan- 
ti mezzi o di feminarvi le loro zizzanie , o di fpandervi 
occultamente il loro veleno , o di accendervi aperta- 
mente le fedizioni e le guerre . Vedremo di tutto ciò nel 
decorfo della nollra iftoria le prove . Per quel che Inet- 
ta alla prefente materia ; chi avrebbe mai creduto , che 
dopo tante Tue lettere e legazioni inviate alla Sede apo- 
ilolica , e tante fue leggi e dichiarazioni e editti , e tjn- 
te fue premure , per eftirpare fin dalle ultime radici 1 ger- 
mogli dell' Eutichiana empietà, non' follmente un oc- 
culto profeffóre e fautore di efia , qual era Antimo, 
. TpmJCVIH. h mf- 
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Ann Sl6 ave "k a montare fui trono facerdotale della fìcITa cittì 
' Imperiale > ne folamontc vi avelie a venire inviratovi dal 
medefimo Imperatore I' empio Severo ; ma ancora vi 
avellerò a dimorare tranquillamente e Pietro falfo vefeo- 
vo d' A panica. , e Zoara ■ e Ifacio Perfiano , che erano i 
funcili capi e le fiaccole della fcellerata fazione , e te- 
nervi le loro profane conventicole . e annidarvi!] non fo- 
Jamente nelle fpelonche , e ne' tuguri, enellecafe pri- 
vatc , ma ancora in quelle de' nobili . e de' (ignori della 
Corte , e fino nello lìcito palazzo ? Ma il nollro , non di- 
rò Acabbo aveva a' fianchi la Tua Jezzabella . mail no- 
ftroSanforìc la fua Dalila, la quale fé non in rutto ne 
fempre , almen talora ed in parte colle fuelufinghee co' 
fuoì vezzi , e colla ftia fcaltrezza eco' fuoi artifizi il ri— 
tenevadallo fpiegarlefue forze contra i nemici di Dio . 
Eiano in quelti tempi in Coilantinopoli divertì vefeovi 
della Paleltina e della Siria , e un gran numero di depu- 
tati delle principali Chiefc di quali tutto l' Imperio > for- 
fè venutivi, o inviativi fu la lama del viaggio di Agapi - 
toa quellaCorte. Vi erano altresì molti abati e mona- 
ci deputati de' monalteri della Siria , di Gerufalemme , 
e di tutta la Palelìina . Arendo ellì dunque veduto , eoa 
quinto lume e coraggio , e con quanta felicità il farito 
Pontefice tolto avea la pelle di pecora a quel lupo di An- 

perla porta della legitrimaautorità . ma altronde, cioè 
per lo favore della potetti fecolare , non per cuftodire 
e pafeere il gregge , ma per farne unacrudelilfima Itragc; 
prefentarono al Tanto Padre due fuppliche ; cioè i ve- 
feovi , e i deputati delle Chìefe la loro, e la lord al- 
tresì i deputati de' monaci Orientali unitamente con., 
gli abati d' un gran numero di monalteri della iteflà cit- 
tà Imperiale , collequali pregavano fuaSantità di con- 
durre a gloriofo fine I' opera lèlicemente intraprefa . col 
purgare affatto Còltantinopoli , e le altre Chiefe dal con- 
tagio dell' eiefia. Per tal effetto lo richiedevano di atfè- 
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gnare ad Antimi 
r io , il termine - 
ri trottava i fuoi 




nècon una lincerà confeilione (ì foggetcava a i dee] et i dei 
finodo di Calcedoni* , non folamente il dichiarane fo- 
fpefodalfacronomedi vefeovo , e di Cattolico , ma an- 
cora lo privaflcdel vefeovado di Trabifonda . e dichia- 
rafTelo decaduto perfempre coni' eretico incorngibilc , 
da tutte le funzioni . e da gli onori , e da' titoli della di- 
gnità vefeovile. Ma perchè Antimo non era la foia face 
della difeordia, nè il folo flagello de'Cattolici , e corrut- 
tore dell' animee dellaFede . né il lolo braccio, e fofte- 
gno dell' ercCa ; maerano con lui uniti nella iielfacofpi- 
razionec congiura contro la Cliiefa altre perfone cccle- 
iialliche , e alcuni falli monaci , de' quali erano i capi Se- 
vero . e il falfo vefeovo di Apamea . e i principali lini- 
menti Zoara, e Ifacio Perliano ; perciò e di tutti loro 
in comune, e di ciafeuno di efii in particolare , rappre- 
fentanoal fanto Padre gli attentati , i furori • e gli ec- 
cedi . Di Severo ricordano e ìa fua apolfalìa dalla Fede, 
c il fuo commercio con gì' idolatri > e i fuoi ferirti , e i 
fuoi anatemi centra il concilio di Calcedonia , ceontra 
le lettele dis.Leone, e ilfangue da lui fparfo d'un gran 
numero di Cattolici nella Siria ; nè fanno, con qual al- 
tro nome più convenientemente appellarlo le non con 
quel generale di organo del diavolo .odi belliadi molte 
teli e , come quelli, che fe l' intende» co' Gentili, ed 
era imbevuto de' fentìmenti di Eutiche, ediManete, ed 
era de gli Usili coftumi coti Neftorio , e li valsa delle_j 
confraternite de' Giudei , per far la guerra a ì Cattolici , 
e fpargere il loro fsngua . Dicono di 2oara , che quan- 
tunque fofie affatto ignorante e delle facre Scritture , e 
del facro ordine , c della melTa; e che quantunque I" lm- 
pcradore aveife proibito a gli eretici di adunarli, e di 
efercitar le facre funzioni ne in pubblico , nè in privato; 
contuttuciu quel temerario ad onta d' un tal divieto te- 
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nealefueconvenrìcoie, che fpecialmence erano frequen- 

' '3 1 tate da mi feribili femmine cariche di peccati , e immer- 
ie nel fango della libidine, e reed'ogn' altra diflblutcz- 
zanel mangiare, nel bere, e nello sfoggio de gli abiti; 
e che avea molte volte amminilfrato il bacteGmo , e fpe- 
cialmente avea battezzato non piccol numero di perfo- 
ne nella folennità della Pafqua , e tra efli alcuni fanciul- 
li e figliuoli di quei che etano della Regia; echeeflb, e 
oli altri Tuoi congiurati frequentavano lecafe de' Grandi , 
ed ergevano bartillericd altari contrai! vero e legittimo 
aliare .ed il vero fonte, sì nelle cafe private , est ne' fob- 
borghidella citta; e che tutto queftoaonta di tutte le 
leggi avevano I' ardimento di fare per la protezione , che 
ricevevano dal palazzo. D'Ifacio Perdano raccontano, 
che entrato con altri in una cafa , ove abitavano alcuni 
monaci della loro combriccola , e che avevano ridotta 
in torma d'oratorio; non contento di avventar, come 
eli altri i i velcnoG dardi della fua lingua maledica non 
Solamente contro la Ghiera ed i fuoi alunni, ma ancora 
contro V Imperadore , e il fommo Pontefice, aveva in 
oltre con facrilega temerità oltraggiato lo lìelìb Augufto 
co i fatti : poiché ellèndo in quel luogo un' immagine del 
medefìmo Imperadore ; quel vecchio infano col battone , 
fu cui fìngeva di foltentare la Aia difonorata vecchiaia, 
fi diede a percuoterla, chiamando Giustiniano un ereti- 
co , nè defiiiè dal furiofamente oltraggiarla , finche non 
l'ebbe fatta in due pezzi, de' quali uno fu da lui getta- 
to alle fiamme . Pregano il fanto Pontefice , che dicono 
effe re flato da Dio mandato a Goltantinopoli per debel- 
lar tali moftri , come già il Principe de gli Apoftoli a 
Roma per abbattere Simon mago , e lo feongiurauo per 
la fanta e confuitanzial Trinità , e per lo flelfo Principe 
de gli Apoftoli , e per la vittoria del loro piilììmo Impe- 
radore , di purgar la Chiefa di Dìo , e di liberarla da^> 
quei lupi, e d'infillere appreflb l' Imperadore , accioc- 
ché in feqnela delle fentenze dalla Sede apoltolica fui- 
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minate contri di elfi gli cacci dalle città , e gli confini AtJN , 6 
ove non abbiano il modo di turbar lo fiato ecclefialtìco, 
e di pervertire le anime , e perchè i libri di Severo , come 
gii quei di Neftorio , làcciagettarealle fiamme. Il memo- 
riale prefeiitato a nome de' vefeovi e delleChiefe , eri 
fottoferitto in primo luogo da Tala.lio vefeovo di Beri- 
to. e dipoi da altri dieci ornati parimente delladignitì 
vefcovile . Indi feguono le fottoferizicni de' deputati 
delle Chiefc in numero di trentatre > tra' quali tengono il 
primo pofto quei diTeopoli . o di Antiochia , e dipoi 
quei di Tiro metropoli della Fenicia , ediTarfo metro- 
poli della Cilìcia , e poi gli altri coniufamente , e fenza 
riguardo alla dignità delle Cliiefe , tra le quali erano al- 
cune parimente metropoli delle loro provincie . Alla te- 
ila del memoriale prefentato da i monaci fi legge il no- 
me di Mariano prece . e abate del monailerio di s. Dalma- 
zio, eprimatede" venerabili monafleri della città Impe- 
riale , de' cui abati o priori feguono i nomi quafi in nu-. 
mero di fefTanta . Indi vengono le fotroferijioni de gli 
abati de'monafteri de gli eremi di Gerufalemme , e di 
tuttala Paleliina, e della feconda Sìria , de' quali la mag- 
gior parte avevano fottoferitto in Siriaco; ediTeona< 
che prende i titoli di prete del fanto monte Sinai, e di 
LegatodellaChicfadiFaran , e della laura di Raitu . 

Tra le mentovate fottoferizioni merita d' elfere fpe- "vik. 
cialmcnte ofiervata quella d' Eùchio , che prende il tito- ""èl'zlZl'.T. 
lodi prete, e fot tofe ri ve come il prìmode' deputati del"- 
monailerio di TeodoGo ; donde taluno s' è indotto a cre- 
dere 1 , elfer egli venuto a Collant inopoji come Legato 1 
di s. Teodofio Genobiarca , e a fin di rendere a nome"'' 
di lui al fanto pontefice Agapito i fuoi oflèqui, Vetoi s 
che il fant' uomo ancora viveva , e avea ricevute lettere 
di congratulazione, e di fomma lode dal fanto Padre, 
come pure di s. Efrem vefeovo d' Antiochia , per gli fuoi 
gloriofi combattimenti contri tutti gli sforzi dell' erer 
Ila . Ma efiendo in eli di Jopra cent" anni , avea gii ri- 
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g nunziato alla curi si del fuo monarìerio . e si degli aU 
' tri , fu i quali aveva avuta una generale fopran tendenza, 
ed era a luì in ambedue quelle cariche fucceduto Sofro- 
nio. Apertamente ciò fi raccoglie da un' akra fottofcri- 
zione del medefimo Elichio ad una lettera indi a poco 
preferitala da gli fteffi monaci a Giuftiniano, Uquaffot- 
tofcrìzione èdelfeguente tenore:,, Elichio per divina 
mifericordia prete • e abate del monafterio del beato aba- 
te TcodoGo, e luogotenente di Sofron io prete e archi- 
mandrita del medeumo monafterio , e primo di tutto 
l'eremo di Geru fai emme , con tutti quegli ■ che fono 
flati meco inviati , archimandriti e monaci Gerofolimi- 
tanì , a quefla real città , e che tanno per tutti gli archi- 
mandriti e monaci , che abitano nello Retto cremo , e ie 
tre Palesine , ho fottoferitto di confenfo di tutti loro,,. 
Dalle quali parole apertamente fi vede , che Elichio non 
lì nominava prete del monafterio di Teodoiìo, perchè 
quefto Santo ne avelfe tuttavia il.governo , ma perchè ef- 
léndone flato il fondatore , ne riteneva meritamente il 
fuo nome ; e che lo fteflb Elichio non era venuto a Co- 
lìantinopoli come fuo Legato o luogotenente , ma dì So- 
fronio . Teodoro vefeovo di Petra , che era irato un de' 
difcepoli di Teodoiìo , e che fi tiene per autore della fua 
vita , non efprime nè il giorno , nè il mefe , nè 1" anno 
della fua morte; ma dice follmente , che viife cento cin- 
queepiù anni. Nondimeno perchè dopo aver fatra men- 
zione delle lettere fcrittegli da ». Agapito ( onde lì rac- 
coglie , che in quello tempo ancora viveva ) imprende 
a deferivere la fua ultima infermità , fi crede , «(Ter 
egli cireaquefto tempo palìato all'eterno ripofo : Già era 
venuto, dicel'acccnnatoScrittore, Io Ila bili to termi- 
ne de' fnoi giorni , e gli era fopravvenuta l' ultima infer- 
mità , lunga per certo e grandemente tnolefta . cui al- 
tresì rendeva più infop portabile il grave pefo della vec- 
chiaia . Ma tuttoché per un anno intero fteiTe confina- 
to in un letto , fenza poter dare, colla mutazione de' fian- 
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chi qualche follievc al fuo corpo; ad ogni modo Don Ann.;j6.' 
profferì parola , che folTe meri degna della Illa anima pie- 
na di religione > e anzi ricusò di chiedere a Dio la car- 
poni faiiiri . Toiiochè ebbero inrefa la nuova della Tua 
morte 1' arcivefcovo Pietro , che teneala Sede apoftolì- 
ca della città di Gerufslemme . e altri vefcovi delle vi- 
cine città ■ andarono al venerabile monalìerio , per cele- 
brargli l' erequie . e per feppcllirc il fuo corpo . DÌ quel 
facro pegno non poterono efleie pili onorevoli i fune- 
rali . Di quella gran tujba di monaci , e di perlbne del 
fecolo . che vi era concorfa . niunoeia, che non fi jfor- 
zafle di toccare quel Tanto corpo , e di prenderne qual- 
che benedizione . Altri gli laceravanla tonaca, altri gli 
fvel levano i peli della barbi. eciaTcuno proccurava di 
avere alcuna delle Tue cofe , o per memoria di lui ■ o co- 
me in pegno della Tua propria ialvezza : e finalmente ap- 
pena falvaro e con gran fatica da quel divoto feempio > 
tu fepolto co' foliti facri riti , poiché fu celebrata (opra 
diefiòrEucariltia. E' onorata la fua memoriasi nel Ro- 
mano Martirologio • si rie' Menci de' Greci , a gli undici 
di Gennaio . 

Molto più fplendide e illuitri furono l'efcquìe cé-^*^ 
lebratcinCoiìantinopoli al fanto Pontefice Agapito ; \\ s °x". '' **" 
quale avendo colla fua apoftolica autorità in breve fpa- 
zio di tempo e confermata la Fede , emelli in confufione 
e coftemazione gli eretici , fu chiamato da Dio a rice- 
vere in cielo de' luoi gloriofi combattimenti la preparata 
mercede. Ne abbiamo la detenzione ' fcritta daauroreV^.*"*-"' 
non folamente contemporaneo , ma che ancora vi fu pre- 
fente, e «ltimonio oculato . Egli numera il preferite an- 
co del viaggio di Agapito a Collantinopoli , e della fui 
morte per lo quattroccntefimo e novantefìmo dalla fon- 
dazione della Chiefa Romana .- epoca , che meritava., 
d' efièrci più attentamente confervata da gli antichi Scrit- 
tori , che quella della fondazione di Roma. Indipoifi 
aumenta, aver egli rifiato il tempo della venuta del 
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Anm 536 Prìncipe de gli Apoftoii a Roma Dell' anno quarantèiimo 
' fettimo fecondo il cornuti computo di Dionìfio . Dopo 
aver dunque defcritto le gloriole gelta di Agapito , capo 
cattolico , com' ei lo appella , e trombi dell' Evangelio, 
e banditore della giuftizia , contro Antimo . e gli altri 
eretici, e l' ordinazione dì Menna, che numera per lo 
ventèlimo primo vefeovo della città Imperiale : Finqu). 
foggiugne , ci filmo rallegrati per le cofe , che ci fono 
Hate dette di luì ; ma di preferite ci rattristiamo per la 
fua fubita infermità; non eflèndovi alcuno, che polla 
con occhi afeiutri descrivere la fua morte . Cadde adun- 
que in una gravi (lima ma latria , o piuttoflo con feguì quel 
che ardentemente bramava , d' effer fottratto a' grav i f- 
fimi mali , che tolto erano per fuccedere , e di eflère uni- 
to più pienamente co' fanti Padri al Signore . Non ave- 
va per anche efalato l' ultimo fpirito , nè renduta 1' ani- 
ma a Crifìo ; e già la fama , pronunzia di si gran lutto > 
" convocava! popoli dì tutto 1* Univerfo . ond' era piena 
la città ■ a celebrargli 1' cfequìe . Vi era numerofo ftuo- 
lo di vefeovi di divetfe provincie , e avevano ripiena^ 
quali tutta Caftan tinopoii icori de' facerdotie de' mo- 
naci , e in una parola tutta Bizzanzio convenne a' fuoi fu- 
nerali ; tenendo ciafcutio per una fpecie di facrilegio , 
fe avelie mancato di rendere ad un tal Pontefice gli ulti- 
mi uffizi. Traìlcopiofo canto de' falmi peicoteva, fe- 
condo l' efpreflìone di s. Girolamo , gli eccelli tetti delle 
cafe il rimbombo del rifonante alleimi . Non vi fu mai 
nè vefeovo, nèlmpcradore, di cui fonerò celebrate col 
concorfodi tanta gente V efequie . Nonne capivano la 
moltitudine nè le fineihe, nè i tetti, nè leftrade, nèi 
portici , nè le piazze . Vide allora la città regia tutto il 
fuo popolo unito , e pieno di fervore , e di zelo per la 
gloria del defunto facerdote . Nè dobbiamo maravigliar- 
ci, fe della fua Fede gli uomini G rallegravano interra, 
della cui predicazione anche gli Angeli lì rallegravano in 
cielo . Quel eh' è degno di maraviglia , G è , che il pal- 
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lor della morte non avca fatta niuna mutazione nella fua A[J[| ff . 
feccia; maunatal graviti e dignità gli rivendevano in 3 
tutto il volto , die pareva pi uttofto addormentato , che 
mono . Fio qui il citato Scrittore . A che aggiugne il 
.Bibliotecario , che morì a'ai. di Aprile , e che il fuo 
corpo . depofto in una affa di piombo . fu trasferito a 
Roma , ove fu fepolto a' 20. di Settembre nella bafilica 
di s.Pietro: e che vacò la Sede apoftolica per un mefee 
33. giorni . 

Di s. Agapito abbiamo un celebre fatto riferito da *«. 
Mofco nel fuo Prato fpiricuale 1 , come narratogli da w\£|£» ,j™ 
certo Teodoro abate Romano. Un vefeovo di picco) 
luogo nelle vicinanze di Roma da alcuni de' fuoi dioeefa- ■ ** 
ni gli fu accufatodi valerli nella menfa comune de'facrì 
vafi . Tal fu 1* orrore . che il fanto Pontefice ne concepì . 
che torto diede ordine a due chierici di prenderlo, e di 
condurlo a Roma , ove anche fu metto per fuo comando 

10 prigione . Fu in elfa per tre giorni ; ma venendo la 
Domenica , prima del comparir della luce , mentre il 
Papa ancora dormiva . vide appreflb di fe un perfon aggio, 
che gli diffe : Quella mattina nè tu offerirai 1" oftìa lalu- 
tarc , ni alcun altro de'vefcovi, che fono in quefta cit- 
tì , ma folamente colui , che tieni in prigione . Dubitan- 
do Agapito . fe dovcile preftar fede a quefta vìCone ; lo 
ftefTo perfonaggio eli apparì la feconda , e poi la terza 
volta 1 reiterandogli il medefimo ordine di commettere 
a quel folo vefeovo di celebrare la facrofanta oblazio- 
ne . Svegliatati adunque fua Santità , e fatto venire ali* 
fua prefenza quel vefeovo, e interrogatolo fui tenore 
della fua vita i non altre parole potè cavargli di bocca fe 
non quelle: Io fono un peccatore; onde alla fine gli dif- 
fe : Tu quefta mattina hai da celebrare la meffa . Stando 

11 Papa preifo all'altare, ove il vefeovo celebrava, e a 
canto a lui un diacono col flabelfo;giunro il celebrante all' 
orazione, che immediatamente precede la confacrazio ne 
de' divini mifteri .eperù e detta dellaconfacraiione ; per- 

. ZmbJCVHI. I qua* 
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Ann. 536. q uittro v °l te *ì mi ^ e a recitarli , ma non potè mai eoa- 
" chiuderla. Moftrandofi il popolo impaziente di Cale in- 
dugio; Agapito apprelTàtoli al vefcovo , ne lo richiefe 
della cagione . Ed egli ; Perdonami , dilfe , Padre fanto, 
perché non ho ancora veduta fecondo il folito ladifcefa 
dello Spirito Tanto : ma fa > ti prego , o Signore • ebe il 
diacono . che ita appretto di me col flabello , fi difcolti , 
perchè non ho ardire di dirgliele io Hello. Per ordine 
adunque dì Agapito il diacono fi fcollo , e tolto ambidue, 
il pontefice e il -vefeovo , furono (peccatori della venuta 
dello Spirito fanto. Dì qual fegno i) divino Spirito lì 
valeife a render minifèlta e fenlibilc la fua venuta . I* au- 
tore non lo dichiara ; ma foggiugne , che conofeiuta A- 
gapito per quel miracolo l' innocenza del velcovo > ebbe 
un grave rincrefeimento di aver preftaro si facilmente le 
oiecchie alle calunnie de' fuoi nemici , e fece itabìle pro- 
ponimento di procedere in avvenire con più maturo 
giudizio. 

ini. Secondo il teftimonio del diacono Liberato > flato 

ida noi riferirò, fu Agapito un pontefice di molta 
'.r'pii'ì dottrina . e nelle feienze eccleGalìiche egregiamente eru- ■ 
'' j" ■' 1 ici ^' to - P™é> Caffiodoro ; cui non meno premeva come 
"" afenatore veramente ciiftiano il decoro e il ben pubbli- 
co dellaChiefa , ebe cornea preletto dd pretorio il buon 
regolamento e ii buon ordine delli città; giudicò di 
£1 avere in e ""° u0 Ponte ^ ce favorevole al fuo dilegno ' di 

Tir. ' ' ' aprire in Roma pubbliche fcuole . nelle quali abili pro- 
feflbri in divinità , provveduti di convenevoli affegna- 
menti , iitruitfèro la gioventù: nelle facre lettere , ed efpo- 
nefiero le divine Scritture . Con ragione dìfpiaceva a que- 
llo grand' uomo , che elièndo Tempre fiorire in Roma le 
fcuole di umane lettere ; niuno avetìe giamai penfato 
a fare un limile ftabili mento per le divine ; e tanto- 
più ebe tali leu ole già da gian tempo, e fino da' primi 
fecolt della Chiefa, erano ita te ilfituite nella città di 
Alexandria ; e n' erano di prelènce nella città di NiGbu 
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per cfpoiTc i volumi fieri a gli Ebrei . Stimava dunque . ^ 
molto più convenevole , che tollero introdotte in Roma 
fcuole crifìiane , nelle quali folto macllri di protei! tane 
le lingue de' Fedeli lì e! crei tallero in un.i pura e calla elo- 
quenza , cove le loro anime apprendefiero quelli dottri- 
na , onde dipende la loro eterna falute . Trattò adun- 
que d' un tale aliare , com' era giuilo . con Agipito ; 
e fé non fu metto in efecuzione > non fu per diletto 
di buona volontà nel Pontefice ; ma per le guerre , ond' 
era minacciato il regno d'Italia, c percigion delle qua- 
li Agapito dovè andare 1 Collant inopoli , ov' ebbero fi- 
ne il fuo pontificuo e i fuoi giorni . Ma quello , che dil- 
la pia follecitudine di Caliiodoro lu inutilmente remato , 
oche nè pure i feguenti fommi Pontefici per gli orribili 
fconvolgi menti , che iopravvennero allo flato politico 
e alla Chicfa , poterono efeguire ; fu dopo qualche tem- 
po da lui meno in efecuzione nel monalrerio Vivaricnfe , 
ove> cornea fuo luogo vedremo ■ furono da elfo apeije 
le facrc fcuole , pcrammaelirarvì egli ildfo , e farvi am- 
imeli rare con metodo negli lindi cccicfialhci la gioventù- 
li medefìmos. Agapito > oltre le lettere , delle qua- ^ 
liabbiam di fopra fitta menzione , ne aveva ferine airrc,,,';!^ .. à-J.. 
due fotto la ftefla data de' is. di Luglio dell' anno (3?. a 
3. Cefario di Arlcs. Una di efie riguardava l'affare di 
Contumeliofo diPJes. Quello vefeovo , il quale aveva 
fldìllito al quarto concilio di Arles ■ e al fecondo di Ve- 
leni > e a quello di Carpentras , non era perciò divenuto 
più religiofr) oflervatorc de' licri canoni : onde fu accu- 
lato di molti e gravi eccelli , e fpecialmeote dì adulterio . 
Lo fcandolo era grande ; ma era ancora flato feguito da 
un pronto rimedio . S. Cefario , e gli altri vefeovi della 
provincia, formato centra di lui il procelfo , e giuridi- 
camente convintolo , e indottolo a confelfare i fuor fal- 
li , ne avevano inviata la relazione a Giovanni il. pre- 
deceUore di Agapito, per attenderne il fuo giudizio. 
Giovanni In quello affare fcritto aveva tre lettere 1 una 
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Ann. 1^6 a'vefcovi delle Gallie, l'altra al clero della Chiefa di' 
' Ries , e la terza al medefimo s. Cefario . Le prime due 
fon de' 7. di Aprile dell' anno S34. E in quella a i vefco- 
vi il Tanto Pontefice dice , che eilendo Contumeliofo con- 
vinto e confetto di molti gravi delitti . epeio indegno di 
celebrare i divini milleri , eie altre facre funzioni , il ri- 
muove colla fua autorità dall'uffizio; onde ritirato in 
un monaflerio , non cedi di chiedere al Signore del fuo 
delitto il perdono . Vuole inoltre . che lo fteffo Contu- 
meliofo prefenti a' vefeovi una fupplica regnata di fu» 
mano, e colla data si del confole, e sì del giorno, ove 
faceffe un' efprcffa confeffione delle fue colpe • e chiedef- 
fc la permiflione dì farne la penitenza . E finalmente di 
fuo proprio movimento e autorità determina , che alla 
Chiefa di Ries fìa dato un vifitatore > il quale né dovreb- 
be ingerirli nell' amminiltrazion de' fuoi beni , ne nelle 
ordinazioni de' chierici ■ male cui facoltà farebbono ri- 
Arette ad efercitare i facrofanti milteri . Le HelTe cofe 
ripete nell' altra lettera al clero dìRiei , efolovi aggiu- 
gne il precetto di ubbidire al vifitatore , che farà loro 
delibato da s. Cefario . Nella terza lettera indirizzata 
a quello Santo deplora il fanto Pontefice la perdita dì 
quel vefeovo ; ma foggiugne > che fa d' uopo di mante- 
nere il rigore , e 1' oflervanza de' canoni ; e perciò gli li- 
gnifica di aver fofpefo Contumeliofo dal vefeovado , e 
condannato a ritirarli in un monaflerio per piangervi i 
fuoi peccati : e gli ordina di ftabilire nella fua Chiefa un 
viGtatore , finché elfa fu provveduta d' un nuovo facer- 
dote . E finalmente aggiunfe a quella lettera una raccol- 
ta di decreti ed' autorità concernenti la depolizìone de" 
vefeovi e de' preti convinti di qualche grave, misfatto, 
*vn P/ efe tiil " e lelterc di s ' ricic> ■ c d»* canoni de gli Apofto- 
dferf. di' im, lì • e del (inodo di Antiochia. 

fc t"! h"°™ Pare, che alcuni raormoraflèro noumeno dif.Ce- 
t'iiiiiTi* ''ni''- Tario , che di Giovanni ; di quelto , perche averle trat- 
«.< 1 feci». tat0 Contumeliofo con un foyerchio rigore; e di quello, 

per- 
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perchè averti puntualmente efcguita la Tua fentenza . Ciò £ NH " 
fi raccoglie da una feconda raccolta di vari canoni con- 
cernenti lo Belìo argomento , e aggiunti a quegli , che 
allegati aveva il Pontefice , ed eftratti da più iinodi delle 
Gsllie, a' quali è premetto il nono canone del linodo di 
Nicea . Indi fegue un forte e veemente difeorfo , che fi 
crede cflere del modellino s. Cefario : ove con tra coloro, 
che fotto lo fpeciofo preteflo d'una falfa mifericordia 
lardavano di troppa feverità la fentenza profferita con- 
tea Contumeliofo , dice tra le altre cofe : E' forfè in elfi 
maggior pietà, che ne' fopraddetti 318. vefeovi di Ni- 
cea? maggiore è in eflì la mifericordia, che in Giovanni 
fantoeapoftolico Papa? maggiore è in elfi la cariti , che 
negli altri fanti facerdoti , che ciò hanno preferirlo o 
per efempio , o per rimedio aile Chiefe ? E però o ubbi- 
divano con piena volontà a' loro precetti ; o fappiano , 
fe non lo finno , che fono loro nemici . E qual e quella 
benigniti nemicadelJa giuitizia , palpare i colpevoli , e 
ferbare le loro piaghe non curate fino al giorno terribile 
del giudizio? Se eziandio gli vedeffimo fare per molti 
acni una durifììma penitenza , ad ogni modo dovremmo 
prenderci cura della loro falute, e mantenere illibata.. 
l'olTervanza de' canoni. Ma non apparendo in alcuni di 
loro nè l' umiltà della compunzione , nè la premura di 
piangere e di pregare , riè vedendogli applicati allalezio- 
ne e a' digiuni ; indi polliamo conofeere , con quanta ne- 
gligenza, e con quanta tepidità , fe fatanno riftabiiiti 
ne' loro gradi, perfideranno in quella Scurezza nemica 
delle loro anime ; lulìngandofi , così Dio avere ad eflì 
perdonato fenz a una degna penitenza le loro colpe , co- 
me vedono di averne ottenuto da'facerdoti il perdono . 
Dico con verità quel , che fenro : quei mede lìmi , cui pa- 
re che alfolviamo con falfa e pericolofa mifericordia, 
quando compariranno dinanzi al tribunale di Grillo , per 
cifere condannati per tanti loro peccati , contradi noi 
peroreranno la loro cauli dicendo , che mentre o temerti 
mo 



Akn. j^S.mol'afprezza delle loro lìngue, o udimmo con piacere 
i loro filli blandirceli ci ,e le loro dolci, ma pericolofe adu- 
lezioni, e però concedemmo loro inutilmcnce il perdo- 
no! demmo altresì loro occaGone non folameote dì per- 
severare ne' loro mali , ma ancora di accrefeere e di mol- 
tiplicare i peccati . O pieci I o mifericordia [ perdona- 
re ad uno , e trac tutti in pericolo col mal efempio . 
Non cosi infogna il beaciGirao martire Cipriano : » Chi 
palpa, e: dice, con parole di adulazione cbi pecca, gli 
fomminiftra il fomicedi peccare , ne reprime iiiioi delie- 
ti i ma gli lomenti : ed è imperico quel medico , che_j 
tratta conmano piecofai cumidi feni delle ferite , e mul- 
tiplica, mentre il conferva, ne gì' intimi mfcondigli , il 
veleno „ . Il che ancora riprende s. Giovanni vefeovo di 
Coftantinopoli colla medefima allegoria, dicendo:,, E 
imperico quel medico , il quale, prima che ne di dige- 
rita la pucredine , foprappone alla ferita la cicacrice „ . 
Tali erano i fencìrcenci di s. Cefario , della cui autorità 
ha taluno pretefo di abufarlì, per autenticare l' indi fere - 
ta indulgenza dì alcuni ignoranti confdfoii , e le mallìme 
rilaflàte di alcuni moderni cafilli . 
c"*™Ì(or 0 Nondimeno tali dovectero efière le imporcunicà de' 
,,1=11. . fautori di Concumeliofo , che Emerito , il quale godea del 
fr'^'r" ' tìtolo e della carica di difenfore , ebbe ardire di richia- 
■■. eoa., inailo, e di riftabilirlo nella fua Chiefa . Ed eflèndo fucce- 
duto a Giovanni il. s. Agapito ; Concumeliofo fi lamentò 
col nuovo Pontefice de' pretefi aggravi falcigli da'fuoi col- 
leghi , e appellò alla Sede apoltoiica dalla loro fentenza . 
Dalla lettera di Agapito a s, Cefario mani fellamente fi 
feorge , non eifcrgli irato da Concumeliofo rapprefenta- 
tofenon un gruppo di fallità : cioè d'effere flato giudi- 
cato efentenzìato da'vefeovi delle Gallie; ed elfer que- 
lli tolto proceduti all' efecuzione della fen lenza ■ non_> 
orlante la fua appellazione alla fanta Sede i e d' elfere fla- 
to da Emerito riftabilito nella fua Sede col confenfo di 
s. Cefario . S. Agapito , il quale forfè non aveva p« an- 
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che apprefo dal foprafcritto miracolo a non porgere jl 7~ ~ 

facilmente le orecchie a lìmil Torta di gente, ferine AHN- S36 ' 
s.Celario, accufandolo di troppa feverità , e lamentan- 
doli • che folle fubito proceduto , non ottante l' appel- 
lazione . ad cfeguir la Tentenna ; e che dipoi aTefle con- 
ferito, che da Emerito, di cui bialima 1" attentato. 
folTe Contumeliofo riabilito nella Tua Sede , Dice adun- 
que , che avrebbe delegato de' commilfari pct un nuovo 
efamedi quella caufa ; e che erri da deliberare per lo co- 
mune onore e decoro del vefeovado , che quel vefeovo , 
com' egli fe ne vantava , potefle mettere in chiaro la Aia 
innocenza . Ma intanto vuole , eh' ei rimanga fofpefo dal- 
la cclebrazion della meiTa . e dall' am mi ni itrazione de' be- 
ni della fuaClliefa ; e folamente comanda , che gli Cano 
redimiti i luoi beni . La lettera è de' i3. di Luglio dell' 
anno 53;. non fappiamo • qua] foQe L'etico di quello 

Della fleflà data e un' altra lettera ferina al medefi- zixv. 
tuoi. Cefarioi il quale richicfto aveva a fua Santità la li- JJJmJJùw' 
cenzadi alienare in benefizio de' poveri alcuni fondi della icr.».. 
fua Chiefa . S. Agapito gli rifpofe ■ tal eflère ancora il 
fuo amor verfo i poveri , e tale il Tuo delìderio di efaudi- 
rele Tue preghiere . che ben volentieri gli avrebbe con- 
ceduto tal facoltà , fe non ne foflè flato ritenuto dalle mi- 
nifeJiiffime coftituzionì de'Padri , che proibirono d'alie- 
nare fotto qualunque pretefto gli beni ftabili delle Cbie- 
fe . Suppone • che Ga per efière anche a lui cola gratilii- 
mala fua infleflibilità nel mantenere inviolabile l'ouer- 
vanza delle antiche regole , e de* decreti de' Padri . Egli 
cita fu tal propolito il decreto d'un de' concili tenuti in 
Roma fotto Simmaco ; Affinchè, dice , vediate, che ciò 
non facciamo per ifpirito d'avarizia, o perchè antepo- 
niamo al follicvo de' poveri i temporali vantaggi , ma 
per conCderazione etiroore del divino giudizio . E' cer- 
tamente lodevole lo zelo di s. Agapito perla cuftodiade" 
canoni: maèalttcsìdegnadi ammirazione la profufabe- 
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, nefìcenzadis. Cefario . il quale, non avendo gii perdo-- 
'" 'nato per Io follievo de' miferabili a gli ornamenti e alle 
fuppellettili > chiedeva altresì > che gli folte permeilo di 
alienare per Io medefimo line anche gli labili della Tua 
Chiefa . 

■ xtvì% 1 monaci di Coflantinopoli , e quegli delle tre Pale- 

ii E -"""-ftine , e quegli della feconda Siria, e quegli del monte 
t > "" (: "' a *°- Sinai , che per mezzo de' loro deputaci erano in quello 
■■! ■ ci.- tempo nella ftelfa città Imperiale , con un loro libello 
"" ' prefentato ad Agapito, del quale abbiamo già dato conto, 
gli avevano fatto iftanza , che non contento di aver de- 
pollo Antimo dalla Sede di Colkntìnopoli > nella quale 
s' era introdotto con tra il tenore de' canoni ; gli volelfc 
ancora adeguare un termine , come aveva già fatto s. Ce- 
leftino a Neftorio , dentro il quale , fe non lì foflè ravve- 
duto de' fuoi errori , né avelTe latta una lincerà profetino- 
ne della Fede cattolica f il privane del vefeovado di Tra- 
hi fonda , e del facro nome di vefeovo , e de! titolo di 
Cattolico i come fautot de gli eretici , e come infetto 
del contagio dell' Eutichiana erefia . Ma il fanto Padre • 

peradore > prevenuto avea quelli loro defideri ; benché 
elfo prevenuto dentro quel termine dall' ultima infermi- 
tà , e poi dalla morte , non aveflè potuto compiere quello 
affare , e dare la finale efecuzionc alla fua giulta fentenza. 
Per tanto ardendo gli ftelìi monaci di dcCdeiio di vederne 
I' ultimo compimento , prefentarono , come abbiamo 
accennato . per tal effetto una nuova fupplica a Giufli- 
niano , In efla tornano di nuovo ad efporre non folamen- 
te le iniquità e le frodi di Antimo , ma ancora i defetti- 
bili eccelli da Severo , da Pietro di Apamea , da Zoara , 
e da gli eretici commeiTi nella ftelfa città di Coflantino- 
poli ; i quali perciò erano Rati guittamente condannati da 
Agapito . di cui , fpecialmente contra il primo , riferi- 
feono il tenore della fentenza . Indi pregano l' Impera- 
dore. e lo feongiurano per lo nome del grande Dìo , e 
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noflro falvatorGesùCrilìo, che tali cofe giuftamentee x^~7j6 
canonicamente giudicate dal finto Padre abbiano il loro 
effetto ; e che fi degni di confermarle per una fui gene- 
rale coftituzionc con divieto, che niuno più abbia la pre- 
funzione di commettere tali eccedi . Così, foggiungono, 
renderete il dovuto culto a quella beata anima . la quale, 
come più prollima 1 Dio , perchè fciolta dal vincolo del- 
la terra e del corpo , c come pieni di fiducia per lo me- 
rito delie fue buone «perei intercede per li pace , e per 
la fallite della volita pietà . E profeguendo ad infiamma- 
re il fuo zelocontrainemicidiDio, e della CuaChiefa. 
gli mettono dinanzi a gli occhi , egli riducono alla me- 
moria Davidi cGìolia, edElia, eFinees, econclfi an- 
cora lo llclTo Agapito , i quali furono fomm amen te ze- 
lanti dell' onore di Dio ; onde feguendo le loro tracce , 
meriti d' efler partecipe de' loro beni . e della loro gloria 
e nel preferite fecolo > e nel futuro . 

Notimene che ai monaci è da credere, chefteflè nxvit. 
a cuore il compimento diquefto affare a Menna pollo in SJ^^ 
luogo di Antimo , e ad alcuni vefeovi dell'Italia, flati ■ 
già inviati a Coflantìnopoli da Agapito per altri affari , 
ead altri chiericie miniilri della Tanta Sede andativi col 
mede fimo Agapito . trai quali tenevano il ptimo luogo 
Teofane c Pelagio diaconi dellaChiefaRomana , edeco- 
rati dal medefimo Papa , quando lì preparava a ritornare 
iti Italia, del titolo di Legati; e generalmente a tutti i 
vefeovi or todoffi e cattolici dell'Oriente, de' quali una 
gran parte o erano per fon al mente in Coflantinopoji , o 
vi erano per mezzo de' loro deputati , o di quegli de' lo- 
10 patriarchi , o delle altre prime Sedi o metropoli del- 
le loro provincic'. Qua! fofie di tutti loro, edell'lmpe- 
radore per la fpedizione di un tal negozio la follecitudi- 
ne e la premura, indi polliamo argumentarlo , che effen- 
do Agapito morto ■ come abbiam detto . a' ai. di Apri- 
le 1 indi a' foli dieci giorni , cioè a' 2. di Maggia ■ fu da- 
to principio al finodo per tal line adunato nelL' atrio del- 

Tmh.XVIII. K la 
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. la chiefa dell» beata e gloriofa madre di Dio proftìmaai- 

" 53 'la gran bafilica dedicata a fanta Sofìa . Sedeva in mezzo 
atutto il confeflb l' arci ve/covo Menni, e alia delira di 
lui «ano in primo luogo i cinque velcovi dell' Italia , Sa- 
bino di Canofa, Epifanio di Alcoli , After io di Salerno, 
Ruiiico di Fiefole , e Leone di Nola ; e dopo di effi una 
parte de' metropolitani e de' velcovi dell' Oriente . Alla 
finiftra fedeva preftb a Menna Ipazio vefeovo d' Efefo , 
cui fuccedea 1' altra parte de" metropolitani e de" vefeovi 
Orientili; indi i due diaconi della Chìefa Romana Teo- 
fane e Pelagio , e Menna e Pietro notai . e alcuni fuddia- 
coni e procuratori con altri chierici della medefima Chic- 
fa ; e dopo di elfi i Legati de' vefeovi iflènti ; cioè Ma- 
gno ed Eraclio d' Efremio patriarca di Teopoli o d' An^ 
tiochia , Sabino di Pietro patriarca di Gcrulalemme , Sre- 
fano di Soterico metropolitano di Cefarea nella Cappa- 
docia, diano d'Elpidiod' Andra metropolitano della 
prima Galazta, e Dionilìo eCallinico diPozio vefeovo 
della Chiefa metropoli di Corinto . V era altresì tutto 
il clero della Chiefa di Coltami napoli . Finalmente furo- 
no introdotti nel Snodo , come principali accufatori ed 
attori contro Antimo e gli altri eretici , gli abati e i mo- 
naci de' mona (ieri della lieto città Imperiale , eoueì di 
Gerufalemme e delle tre Paleftine , e della feconda Siria , 
e dei monte Sinai in numero in tutti di 87* Erano i primi 
17. ed era alla loro tetta Mariano o Mariniano abate di 
1. Dalmazio, edefarcoo primate di tutti quei monafte- 
ri . Undici erano quei di Antiochia o della feconda Siria , 
e teneva tra effi il primo luogo Paolo monicoe deputa- 
to del monafterio dis. Maro ne . Diciotto erano quei di 
Gerufalemme, ed è nominato il primo Domiziano prete 
e archimandrita del monafterio di s. Martirio. E final- 
mente v'era Teona prete delia Chiela di Faran , e depu- 
tato de' monaci del monte Sinai , e della laura di Rai tu. 

Fu adunque dato principio al concilio da leggere la 
memoria preteritala all' Imperadore da' monaci contro 
Ànti- 
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Antimo . e gli altri capi dell' Eutichiana creila ; cui fuc- 
cedi li lettura d'un' altra memoria., o dottrinale iilru- 
niento di Somigliante tenore, ediretto all' arcivefcovo 
Menna parimente a nome di tutti i monaci da Mariano; 
e Sottofcritto da elfo a nome di tutti i monafteri della 
città Imperiale: e daEfichroa nome di tutti quegli di 
Gerusalemme, e delle tre Palesine : e da Paolo a nome 
di tutti quegli della feconda Siria : e da Teona a nome di 
quegli del monte Sinai . Indi furono letti i due libelli 
presentati ad Agapito da gli fleflì monaci , e da alcuni ve- 
scovi , e da altri deputati delle Chicle Orientali : e la 
lettera finodale fcritta dal medeùmo t. Agapito a Pietro 
patriarca di Gerufalemme dopo la depofìzione di Anti- 
mo dalla Sede di Colta ntinopoli , e l'ordinazione di Men- 
na . Giuria il tenore di quella lettera , e a effetto di dare 
alla medelima elocuzione , lo Hello Menna , e tutto il 
concilio diedero ad alcuni la commilGone di cercare An- 
timo , e di citarlo a comparire dinanzi al fìnodo in ter- 
mine di tre giorni; e cosi ebbe fine quella prima feflionc. 

Nella feconda , che fu tenuta a' lei di Maggio • 
letti furono gli atti della fkflì prima feflione ; ne fu fat- 
to altro di nuora , fe non che furono uditi i commiffarL 
deputati dal fìnodo a .cercare Antimo , ed a citarlo , i 
quali riferirono di non averlo potuto rinvenire , benché 
avellerò perciò ufata qualunque diligenza , e Solferò flati 
in tutti quei luoghi , ove li erano lufingati di poterlo 
trovare, o almeno avere di eflb qualche notizia . Quan- 
tunque fofle manifefla , come rilevò Menna dalle loro 
parole, la intenzione di Antimo di non prefentatfì al 
concilio ; nondimeno per imitare , com' eì foggiunfe , 
la bontà e la pazienza del noflro Ggnor Gesù Crilto , che 
vuole di tutti gli uomini la Salute , e che tutti conoscano 
la verità ; ftjmò bene di allignargli col confenfo del fìno- 
do un nuovo termine di tre altri giorni; e furono delti- 
nati altri trevefeovi, ed altri chierici ed officiali, per 
nuovamente citarlo. Non furono di queftinuovi com- 
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miliàri riè meno efitte , nè meco inutili le diligenze; 
coni' effi accettarono nel rapporta , che ne fecero al fi- 
nodo nella terza feilione , che fu tenuta a' io. dello tìef- 
fomefc di Maggio . Contuttociòa fin di ufare verfo An- 
timo un nuovo atto di facerdorale clemenza , o di ren- 
dere più manifclta lafua contumaciae pervertita, o più 
inefcufabile . quando mai voltile allegarla, la Tua igno- 
ranza ; non foiam ente gli fu aflègnata uni terzi dilazio- 
ne di alcuni giorni , e furono nominati trealtrì vefcovi 
per citarlo ; mi ancora fu prefa la rifoluzione di fare af- 
figgere ne' luoghi pubblici della città un monitorio in- 
dirizzato a nome di Menna , e di tutto il concilio il me- 
dclimo Antimo , affinchè nè efTo potette ignorare , e l'of- 
fe ancona tutto il popolo mani telia la condotta tenuta 
finora dal finodo in quella caufa; e per ammonirlo di 
non più oltre perfilterc nella fui contumicia ; con inti- 
margli , elfer quello I' ultimo termine dato al fuoravve- 
dimento , dopo il quale i Padri i r re millìbil mente fareb- 
bono proceduti all' efecuzione della fentenza contri di 
lui fulminata dal pontefice Agapito di fanti e venerabil 
memoria . 

Nella quarta feilione, che fu celebrata a" 21. dello 
ftclfo mefe di Maggio , Menna, dopo avere udito il rap- 
porto de gli ultimi commilTari ; rivoltoli in primo luo- 
go a" vefcovi dell' Italia , e a' due diaconi Legati della Se- 
de a po ito liei , e agli altri chierici e miniilri deilamede- 
fimi fanti Sede: gli richiefe-, fitto loro e al concilio ut» 
breve riltretto di quinto eraavvenuto inqueftì caufa, 
di dire , fu quei che rettavi da fare , qua! fotte il loro fen- 
timento . Rifpofero brevemente, che profetavano di 
aderire alla definizione contenuta nella lettera Snodale 
di Agapito fu l' ordinazione di elfo Menna , e contro An- 
timo già vefeovo di Trabi fonda . Dipoi avendo lo ite f- 
fo Menna richiefto, qual fotte il parere dei rimanente 
del lìnodo, rifpofeanome di tutti Ipizio vefeovo d' Efe- 
fo , conformandoli anch' etto alla lèntenzi di Agapito 
con- 
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contro Antimo , come reo dimoile trafgrellìoni contro ani.. 556. 
iadifciplina eccl^Galtica , e contri il dogmi , delle qua- 
li fi dimoftrava impenitente, ed incortigibile , col te- 
nerli malizio rimente nafeofo . per non ammettere le ci- 
tazioni inviategli dal concilio , e non ubbidire al ino mo- 
nitorio . Uditi adunque Menna i pireri sì de' Legati del- 
la Sede apoltolka , si del rimanente del lìnodo , pronun- 
ziò contro Antimo la fentenza , colla quale il dichiarò ,2 
tenore del giudizio di Agapito, deporto dalla Sede di Tra- 
sfonda , e privo del facro nome di vefeovo , e di tutte ie 
facoltà eprerogativedelladignità vefeovile, e dcllade- 
nominazione di cattolico, e come membro putrido il 
feparò dalla comunione e dal conforzio del corpo mirti- 
co della Chiefa. Già i Padri s'erano alzati , allorché gli 
Orientali , e alcuni yeleovi , ed altri chierici e monaci , 
lì diedero ad alta voce agridare; Molti anni all' Impe- 
radore: molti anni al patriarca. In quello punto anate- 
matizza Pietro , Zoara , e Severo . Hai un Imperadore 
ortodoifo , di che remi ? Abbatti la fpelonca di Zoara : 
le fpelonche de gli eretici flano date alle fiamme . Abbat- 
ti imonalleri di Pietro . Pietro perchè ha egli de' mona- 
fleri '. erti non fono fe non una ientina d' eretici . Ana- 
temaaSevero, aPietro, e aZoara. Menna gli acquie- 
tò con dire , che elTendo a tutti ben noto lo zelo dell' Im- 
peradore pet la Fede or tod offa , non conveniva d'intra- 
prendete alcuna cofafenza prima rendernelo confapevo- 
je : e che in tanto doveva loro baftare la profeflìone , che 
tutti facevano di ubbidire alla Sede apoltolica e di feguir- 
la . e di comunicate con quegli , che erano partecipi del- 
la fua comunione , e di anatematizzare quei che da edi 
erano fottopolti all' anitema . La fentenza contro An- 
timo fu fottoferitta dopo Menna da gli altri vefeovi , e 
da' due diaconi della Chiefa Romana , e da' deputati del- 
le altre Chiefe ; da' Romani in Latino , da' Greci in Gre- 
co, ed io Siriaco da' Siti. 
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Ann. jatf. P" foddisfare alle pie iflanze prefentate in ifcritto 
un'Ut, all' Imperadore da Paolo vefcovo di Apamea con alcuni 
* ™JJiISj altri vefcovì della Siria, e al mede fimo Giù ftiniano , e a 
usi ur sii- Menni da gli abati e monaci di Coitantinopoli , e della 
(buu &u™. (jconjj Siria , e delle tre Paleltine , e del monte Sinai 
contraSevcro > e Pietro già vefcovo di Apamea , eZoa- 
ra ■ fu tenuta a' 4. di Giugno la quinta feliìone dello ilef- 
fo concilio 1 in cui furono letti primieramente 1 due li- 
belli prefentati da' fuddetti vefcovi e monaci a Giuftinia- 
no 1 e poi 1' altro molto più ampio • che gli ftcilì mona- 
ci avevano prefentato non follmente a Menna > ma ancora 
a tutto il concilio . In elfo fono ampiamente mene in pro- 
fpetto l' empietà . le duTolutezze , le fc elle rigo ini de' 
tre mentovati capi dell' Eutkhiana erefia , eie l'edizioni 
e i tumulti da elfi eccitati nelle città , eie devaftazioni 
da elfi fatte dellechiefee de' monafteri , eie iiragi de' 
monaci . e le loro feifraatiche ed illegittime conventi- 
cole , e i loro anatemi contro la dottrina de* Padri , e 
fpecialmente conerà il concilio di Calcedonia . e contro 
le lettere dì s. Leone - Pregano per tanto il concilio > an- 
zi per lo nome del uoltro grande Iddio e falvator Gesù 
Crifto , e per la vittoria e falute del loro pii (fimo Impera- 
dore lo feongiurano di fulminar di nuovo cantra Severo . 
e conerà Pietro le fentertze già fulminate centra di e(G dal- 
la Sede apostolica , e da gli altri patriarchi di CoJìantino- 
poli, e di Antiochiije di fottoporre a gli iteli! anatemi.co- 
rnecomplice delle loro iniquità, quel la bc Ili 1 furio fa ed ir' 
ragionevole di Zoara . Di poi corriamo > ei foggiungono, 
a gettarci tutti infìeme a' piedi del noftro piiliimo lrnpe- 
radorc . e feongi uri amolo di cacciargli a guifa di tante 
fiere non follmente da quella , ma ancora da tutte le al- 
tre città; e d'inviare a tutti i vefeovi e magiltratì una 
generile coftituzione , colla quale ordini , fecondocbè 
ancora e flato ordinato per aitr.' leggi Imperiali , che le 
cafe, oifobborghi, ove faranno celebratele loro ille- 
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cìte conventicole , e le facre fuppellettili , che avranno 
ufate nella facrilega obblazìone de' divini milleri > fiano 
attribuite alle Chiefe : e che tutti gli fcritti di Severo 
centra il concilio Calccdoncfc e le lettere di s. Leone . 
ovunque (i troveranno, fiano con fegna ti alle fiamme. 
E finalmente piegano i Padri di ricercat da i Romani , 
cioè da i Legati , e da i notai dellaSede apolìolica, e da' 
loro collcghì , e da' deputati delle Chiefe Orientali . le 
memorie concernenti le folennì condanne altre volte_> 
fatte de' fud detti Pietro e Severo , affinchè, fiano mefiè in 
efecuzione non follmente contrarili, ma ancora contra 
i loro feguaci , e in a [firn amente contro Zoara, il quale 
non men di loro perturbato avea laChicfa di Dio , ed 
era flato condannato dalla Sede apoftolica , e da tutta la 
Cliiefa cattolica come alieno dalla loro comunione , e 
ripugnante a foggettarfi alle loro regole , e a' loto 

Confeguentemente a quella ultima illanza fatta da 
i monaci , furono prodotte due lettere fcritte già dal 
lauto Pontefice Orraifda contra i mentovati eretici Se- 
vero e Pietro a' vefeovi e monaci dell'Oriente , e ai pa- 
triarca Epifanio > ed effe furono lette in Latino . ed in 
Greco . Indi per ordine di Menna furono eftratte dall' ar- 
chivio della Ghiera di Coitami nopoli , e furon lette nel 
finodo , e inferite ne' fuoi atei tutte le carte concernenti 
quello medefimo affare : cioè una fupplica de'chicricie 
de' monaci di Antiochia a Giovanni di Collant ino poli ■ 
e al fuo concilio ; la relazione fatta allo fteflb Giovanni 
dal concilio adunato nella iieffa città Imperiale : un li- 
bello prefeutato al medefimo finodo da' monaci della 
fiefla città: e le acclamazioni fattevi nella chiefa contra 
Severo . e per confacrare ne' dittici la memoria del fino- 
do dì Catcedonia : due lettere di Giovanni di Coflantì- 
nopoli al fuo concilio, e ad Epifanio di Tiro : una let- 
tera di Giovanni di Gerufalemme . e dei fuo finodo del- 
le tre Paleftine allo Ite fio Giovanni di Collanti nopoli , e 
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'al Tuo finodo: e una d' Epifanio di Tito e del Cao conci- 
lio . cui crino foggiunte le acclamazioni fattevi dal po- 
polo, di molti anni aGiultino, ad Eufemia, e al patriar- 
ca Epifanio e per la condanna, e per l'cfpuliione de 
gli eretici, e nominatamente contro Severo come capo 
de gli Acefali, e Manicheo: e finalmente la lettera de' 
vefcovi della feconda Siria a Giovanni di Coita ntinopoli 
e al fuo concilio ; alla quale era annetta la copia delle_j 
giuridiche informazioni prefe contra Pietro di Apamea 
dal governatore della provincia; ov' erano inferite le 
fupplìche presentate a' vefcovi della flelTa provincia da! 
clero , e da' monaci di Apamea . 

Compiuta la lezione di tutte quefte memorie , fu la 
richieda fatta da Menna del loro fentimento a' Legati 
della Sede apoilolica , e al rimanente del finodo i dittero 
in primo luogo i Legati : che effendo un fitto notorio , ef- 
fere flati giada gran tempo Severo e Pietro e i loro com- 
plici condannati da'decreti di papa Ormifda; ellì pute, co- 
me in tutte le cofe fagliaci delia Sede apoltolica , gli ave- 
vano per condannati , e con elfi comprendevano fotto i 
mede/ìmi anatemi nominatamente Zoara, e gli empi ferir- 
ti del predetto Se vero con tra quei del concilio di Calce- 
doni , e contro le lettere di j. Leone . Lo fieno fU in 
foflanza , quantunque folTe careno con maggior copia 
di parole , il fentimento del rimanente del finodo . E 
confeguen temente fu profferita contra i mentovati ere- 
tici lafolenne ediffinitiva fentenzadaJ patriarca Menna; 
cui troviamo dopo di lui fottoferitti i cinque vefcovi 
dell' Italia , e i due diaconi Legati della Sede apoilolica , 
edopodi effi Ipazio d'Efefo, egli altri metropolitani e 
vefcovi fino al numero di 79. e i Legati delle due Sedi pa- 
triarcali di Antiochia , e di Gerufalemme . 

Secondo 1" iftanza efpreiTa da' monaci nella loro Ap- 
plica al patriarca Menna e al concilio , 1" Imperador Giu- 
fliniaeo con una fua legge de' 6. di Agoflo indirizzata al 
medefimo patriarca confermò tutti i decreti del finodo , 
dopo 
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dopo aver dichiarato nel proemio della Ileua coAituzio- A[jH , # 
ne , che non facevi in ciò cofa nuova c mfolira a le ilelfoi 
e all'Imperio: Concìoffiaché qualunque volta, ei fog- 
giane , J a fentenza de' facerdoti depofe alcuni dalle la- 
ere Sedi come indegni del facerdozio (come Nellorio • 
Euciche < Ario , Macedonio i ed Eunomio , e altri di 
non minore empietà ) altrettante coli' autorità de' facer- 
doti concorfe Della ftcITa fentenza e ordinazione 1' Impe- 
rio . Perciò non follmente ha per legittimamente con- 
dannati e depoili Antimo , e Pietro di Aparoea . e Zoa- 
ra , di ciascuno de' quali deferive fommariamence gli 
eccelli ; ma ancora ordina, cheilano onninamente cac- 
ciati dalla città Imperiale , e da' fuoi diftretti , nè lia lo- 
ro permeilo di dimorare in alcuna infìgne città , ma fia- 
no confiniti in luoghi folitari ed ofeuri . Quanto a gli 
fcritti di Severo , ne proibifee a tutti la ritenzione , e 
comanda • che come quei di Porfirio e di Neltorio , Ila- 
rio eflì pure dati alle fiamme , e fotto pena del taglio del- 
la mano vieta trafcrivergli fotto qualunque pretelto . In- 
terdice a ciafeun di efiì in particolare , e a tutti in comu- 
ne, e a qualunque altro della loro cofpirazione e con- 
giura, di eccitar (edizioni e tumulti nelle città, e di 
Spandervi il veleno delle loro dottrine , e di difputar del- 
la Fede, e di tenervi le loro illecite conventicole, per 
amminilirarvi il battefimo, e celebrarvi gli altri divini 
milteri. E finalmente dichiara , che le cale ■ i luoghi , ed 
i fondi , che faranno loro per tal effetto aflègnati , faran- 
no tolti a' loro pofieflòri , e confegnati alle Chiefe . E 
finalmente ordina a Menni d' inviar quella legge a' Metro- 
politani foggetti alla fu» giurifdizione , affinchè da que- 
lli Ga notificata a' vefeovi delle loro provincie ; onde 
niuno avelie dacontraddirc a quel che erainquefta cauf» 
concordemente paruto al facerdozio , e all' Imperio. . 

I deputati de'monafteri della fama città, termi- j 0 "'j"" o 
nato il finodo, ne portarono gli atti aPietro patriar- ■ * 
ca diGerufalemme colia copia della fuddetta legge di 
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Ann. eaS Giuftiniano , ernia lettera ferie tagli da Menni colie pià 
vive efprclfioni del fuo amore verfo di lui , e con unj 
preambolo . che contiene delle Tue virtù un nobililfimo 
elogio. Indi in foflanza l'eforta ad unirli col finododi 
Col Un tino poli nella condanna di Antimo , e di Pietro dì 
Apamea , come il finodo feguito aveva l' efempio dell» 
fuaChiefa di Gerufalemme nella condannazion diSeve- 



Settembre , elfendone prefidente il medefimo patriarca , 
celebrarono un finodo -, nel quale -furono lette primiera- 
mente eh fuddetta legge Imperiale ■ e l'accennata let- 
tera di Marma , edipoigli atti del'COncilio di Coflanti- 
nopoli lino alla fine della quinta Te Rione . Abbiamo fi 
fenrenza pronunziatavi contro Antimo a nome di tutto 
il iinodo dal patriarca , e dopo di lui foetoferitta da altri 
48. velcovi , tra' quali tengono il primo luogo Elia ve- 
feovo di Cefarea metropoli della prima PaieSina , e Teo- 
dolio vefeovo diScitopoli metropoli della feconda. Ne 
èda mettere in dubbio ■ che (ma firmi fentenza non vi ila 
fi.iu profferita contra Severo, e Pietro diApainea, e 
Zo.ua : ma dì quello concilio non fono a noi pervenutele 
non mancanti ed imperfette le copie . 

Intanto prandi mutazioni erano avvenute negli affa- 
°" t Z ri d'Italia . Quando il unto pontefice Agapito ne parti , 
parevano difpolte in tal maniera le cofe , che quelto re- 
gno tor nar do v effe dalla domi nazione de' Barbari all' Im- 
perio fenza fpargimento di (àngue ; avendo Teodaro ne' 
lupi trattati co Legrvti di Giuitiniano antepolta Ja Scu- 
rezza della pace , eziandio colla cellìone del regno , a" 
diuftri, e a' pericoli della guerra. Maiali non erano i 
diregni della divini provvidenza , che per tuo giuflo giu- 
dizio avea rifoluto di rfterminare la nazione de' Goti , e 
dì punire i peccati de gli altri popoli , con ifearìcar fo- 
ra Roma, efopratuttal' Italia i più terribili colpi del- 
o vantaggio riporta- 
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to dalle armi éotiche nella Dalmazia ' ballò a itravolge- A 
ic le idee pacifiche di Teodato , e a fargli rompere i Cuoi , 
trattaci con Giuttiniano , e a largii mancare di parola , e" 
a maltrattarne i Legati, che gli avea rifpedici peri* elo- 
cuzione delie promelfe , e a fargli intraprendere uni_> 
guerra • che primieramente doveva effere a lui limetta , 
e alla fine l' eHerminio di tutta la Tua nazione , e per lo 
ìpazio di molti anni il piò terribile incendio , che avene 
giammai provato l' Italia < e che doveva ridurre in delò- 
lazioDeRoma, e le altre fue pili nobili e popolate cit- 
ta, ciò folitudiue le campagne, e in cenere ed in favil- 
le ifuoi più grandìofi edilizi , e le fue più illirftri memo- 
rie . La città di Satana con tutta la Dalmazia , e L Li- 
bro»» cornarono ben torto fotto il dominio Cefareo ; e 
Belifario ebbe ordine da Giuitiniaiio dì panare colla lùa 
armata dalla Sicilia in Italia. 

Io canto giunfe a Rumala nuova della morte di Aga- 
pìto; e premendo fommamenre al re Teodato di avere 
in quelli torbidi e perìcolo!! tempi in Roma un pontefi- 
ce bene affèteo al uro regno , e non all' Imperio de' Gre- 
ci > lenz' attendere il decreto dell'elezione del nuovo 
Papa , di lùa propri» volontà • e a ciò anche indotto con 
isbojfo di denaro , egli ftefio eleflè Silverio di nazione 
Campano , e figliuolo legittimo di papa Ormifda , e pe- 
rò nato dì lui prima, di aver profeflita la continenza in 
prender gli ordini l'acri. Teodato dichiarò la fua volon- 
tà con. lettere terribili al clero , minacciando di morte 
chiunque avene ripugnato all' ordìnaziondi Silverio . Ciò 
non ottante , alcuni facerdoti non vollero fottoferivere , 
nè confermare il decreto . Ma poiché il videro , non_> 
ottante la loro generofa renitenza > ordinato ; per lo ben 
dellapace, epcramor della religione . e per non aggiu- 
gnerea ranci mali il più grande di tutti e il più deplora- 
bile delio fcilina, sì quei che lì erano mantenuti fai Jt . 
e si quegli che avevano ceduto alla violenza ealla forza, 
volontariamente fi fottopofero alla fua autorità; eco;)-. 
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Ann. ;,«}. benché entrato per vie non legittime nel Santuario , di- 
3 venne liuto > e non lolamcnte un veroe legittimo, ma 
ancormn degno fucceflbr dis. Pietro . Mala divina ven- 
detta non tardò a punire di qiiefta , e delle altre Tue vio- 
lenze e fcelleraggini Teodato . 
un. Siccome Napoli fu la prima città , che lì oppoiè a 

nr.no pr». Belifario paffato felicemente colla fu a armata dalla Sici- 
p liain Italia, e che arre fio lafuamarcia indirizzata alla 
i r;t ni. fy. conquilb di Roma ' : cosi ella iu la prima a provare i cru- 
" , **™' dclillimì effetti di quella per tutta l'Italia calamitofiilì. 

ma guerra . Era la città ben munita, ed eravi per fuadi- 
fefi un buon prelidio di Goti . Fu d'uopo adunque atte- 
diarla e pet terra e per mare. Durò l'affedio per venti 
giorni con gran pecditadi gente per la parte de' Greci : 
i quali forle non iarebbono venuti acapo di prenderla , 
fe a Belifario non folte flato additato il modo d' intro- 
durvi per un acquedotto quattrocento foldati > checom- 
pariti inafpettatamente > e di notte tempo in mezzo del- 
la città, la mifeto indifordine, e in confulìone , e die- 
dero campo al rimanente dell' efercito o di fcalarne le 
mura, odi entrarvi per le porte rima fe fenza cufìodi, 
e però date fenza oppoQzìone alle fiamme, Belifarioo 
non potè , o non volle impedire il facco della roifera cit- 
tà , e la ilrage de gli abitanti fenza dìllinzione di citta- 
dini e di Goti . Tutti, dice Procopio, e maflimamente 
quegli , clic o il fratello , o altro congiunto perduto ave- 
vano nell'aiTedio , quanti incontravano , fenza riguardo 
ad età mettevano a fìl di fpada . Entrati poi nelle cafe , 
non contenti di Taccheggiarne i mobili e le ricchezze , i 
teneri fanciulli , e le femmine imbelli riducevano in fer- 
vitù , e trattavano come fchiavi . Di che il medefimo 
Ulorico incolpa principalmente iMafTageti, i quali né 
pur rifpettarono i facri templi, e di quei, che vi Cera- 
no rifugiati , fecero facrilego feempìo . Cosi I" ira del 
vincitore fegui ad infierire, finché a Belifario , che da 
per tutto feorreva per impedir quella ilrage , riufeì di 
pia- 
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placarli Tua gente , e dì riconciliarla co' tni fci i ci tradì- 
ni , cui fece reltitnire e i figliuoli , e le donne , che nul- 
la aveano (offèrto contro la lor pudicizia ; e così i Na- 
poletani , conclude il citato Scrittore , lo Hello giorno 
eperdctrero. e ricuperarono la liberta . Cosi egli fi Mu- 
dici di diminuite nella fu» floria in grazia di Belil.irio , 
cui ferma di federano , 1' orror di quelli giornata: 
perchè altronde tappiamo 1 , non aver elìi perdonato nè j 
ad età, nè a condizione . nè a fello , né alle nobili ma- 
trone . nè alle facre vergini , uè a' facerdoti . nè ad altri 
fervi di Dio . nè alle chiefe , e avere uccifi (otto gli oc- 
chi delle dolenti mogli i mariti, ed eflèr Napoli refìara 
quali deferta . 

IGoti, che erano in gran numero nelle vicinanze 
di Roma , e fremevano per l' indolenza e la dappocaggi- vi 
ne di Teodato 1 , ed ciano entrati in fofpctto , che non * ! 
gli folfedi nuovo tornato in mente dì cedere il regno Go- ti 
ticoaGiulìiniano; quando intefero la nuova della pre- 1 
fa dì Napoli, adunatili in un luogo nominato Regala 
verA) ì! monte Circeo , acclamarono per loro re Vitige , 
uomo di non molto illultri natali , ma valorofo faldato , 
cche gran faggio aveadato del fuo valore a' tempi del 
reTcodorico nella guerra con tra i Gepìdi prelfo Sirmìo . 
Intefa Teodato tal Doviti > prefe roflo lafugadaRoma 
verfo Ravenna ; ma fu fopraggiunto da Optati fuo nemi- 
co, che gettatolo per terra , lo fcannò come una beftia . 
Il nuovo re > non avendo forze ballanti per opporli a* 
progredì di Belif'ario , lardati in Roma fatto il coman- 
do di Lcutari quattro mila faldati perladitèfa della cit- 
tà . fi ritirò a Ravenna, ove fposò , malgrado ella , Mala- 
funta figliuola di Amalafunta , a fin di meglio Itabilirlì 
nel regno con imparentare col fangue di Teodorico . E 
dopo fa falconiti delle nozze , nello fieno tempo e faedì 
Tuoi ambafeiatoti a Giulliniano per ottenerne la pace, 
e fi diede a far grandi preparativi d' armi e di gente per 
faHenerne la guerra . Gli Stati , che tuttavia gli Ortro- 
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A KH goti poflèdevano nelle GalKe , gli obbligavano a tenervi 
" un gran numero di foldatcfclie , per difendergli contri 
i re Franchi . i quali Tempre miravano a farne la conqui- 
lia , c ad aggiugnerglì a' loro regni . Per tanto Teodato 
avea peniate a disfarfene , e a cedergli fpontanfainiente . 
sì per valerli di quella gente , si per trar quei Sovrani in 
una lega difenlìva e offenllva contro l' Imperio de' Greci . 
Vitige flimò bene di profeguirc il trattato . e il concilia- 
le colla prometta giurata di quei re d' eflère da elfi aiuta- 
to nella difendei reame d' Italia. In quella guifa Chil- 
deberto, Teodeberto , e Clotario fenza fpefa, e fenza 
litica entrarono in polfeflb della Provenza , e di quanto 
di là dall' Alpi eradi ragione de gli Oltrogoti ■ e li divi- 
fero quelle provincie : con che divennero padroni di tut- 
ta la Gallia . fuorché della Settimania , di poi nominata 
la Liiigiudoc» , che tuttavìa reltò in potere de' Viligoti ; 
e della Brettagna Armorica , la quale aveva i luoi duchi . 
„iii"*" fi „ Belifario , preludiate Napoli e Coma , le due foie 
■equini a città della Campagna atte ad elTer difefe 1 , s' incamminò 
Tp.uìm, coli' elerciio verfoRoma. Vitige prima di partirne 1 , 
r.t*. chiamati alla fua prefenza il pontefice àilverio ed il cle- 

' "• io , il fenato ed il popolo , e ricordato loro il ragno di 
Teodorìco , con molte parole gli avea efortati a dimo- 
ltrarfj benevoli verfo i Goti , e ne aveva efatto giuramen- 
to di fedeltà . e condotti fcco a Ravenna per- oàaggi un 
buon numero di fenatori . Ma non avendo Ufoiaio in 
Roma le non 4000. foldati . numero inetto alla diteli» 
di cosi valla città; i Romani fpa ventati per l'efempio 
"fu. della, feiagura di Napoli ' , né volendoli efporte inutil- 
mente ad una limile calamità , fecero intendere a Beli- 
fario , che fenza oliatolo lo avrebbono ricevuto nella cit- 
tà : nè a. ciò molto fi oppofero i Getti , i quali ben ve- 
devano di non eflere in numero fufficienm né ad ufeire 
in campagna contro l'armata Cefalea > né a fòflenerne 
l'aHèdio. Per tanto lo lìeuo giorno ( che fecondo Pro- 
copio fu il nono . e fecondo ajtrj., il dcaimo di Dicem- 
bri 
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bre) mentre gì' Imperiali entravano in Roma per la por- JJSTf 3S. 
ta Afinaria , i Goti ne u&ivano per U f laminia per ritor- 
nare a Ravenna . Coli la -cittì già metropoli dell' Impe- 
rio , gli fu tinnita da Giuiliniano dopo 60. anni, da che 
era caduta in potere delle nazioni itranicrc . Beli far io ne 
mandò le chiavi all' Imperatore inlìeme con Lcutari , che 
lafciatovi da Vitige per difenderla , aveva amato meglio 
di darti in poter de' Romani , che di tornariene pieno 
di confolione a Ravenna , Indi rivolle lo (te ili) fu premo 
comandante dell' armata Celarci tutte le (ire follecirudi- 
ni a riparare le mura della città ■ e a cingerla di larga e 
profonda l'offa , e a provvederla di vettovaglie ; dando 
bene a Conolcere . che attendeva di enervi aife-iiato da' 
Goti ■ Di ohe ì Romani grandemente fi anguliiavano . 
riè potè van capire , com'ci penlalTe ad attendere iì nemi- 
co ia una città di cosi ampio arcaico , e di facile acceffo 
a gli attediatiti per la natura del (ito , e difficile a ricever 
nuovi foccoriì da bocca e da guerra per la Ina dilìanza 
dalmate . Ma egli ne voleva abbandonare una sì bella, 
e per lui gloriola conquilta , nè avea forzi: ballanti per 
ufeire in campagna contro Vitige , il cui efercico lucen- 
do Procopio 1 ateend èva « cento cinquanta mila foldati . 1 "!- 

Nelle forze di si numerofa armata Vitige polio avea 7 " 

tal fiducia , che tenendo per ficura la pronta riduzione ,Ì,'^ 7 ' 
di Roma fotto la fua ubbidienza , (blamente era folle- vlrtji «, r> r 
cito di forprendervi fielifario , cui fommamente preme- " r """' 
Ta di aver vivo nelle fue mani. Perciò avendo incontra- 
to per ilirada un fàcerdote partitone di poco , con_i 
anfibia voce 1' interrogò, fe Belilario tuttavia folle in 
Roma. E afficuraro dal facerdote , non cifer Belifario 
fclitodi fuggire , e di abbandonare le fue conquide , af- 
frettò (a marcia, follecito di veder le mura di Roma , 
«di circondarle colla fua gente ■ prima che Belifario fi 
folTe datoalla fuga . Fu adunque Roma da Vitige c da' 
Goti cinta di alfedìo nel mefe di Marzo di quelt'anno : 
onde non avea Beliiario avuto il comodo le non di foli - 
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Ann. 537, tre mefi a metterla in iflaco di difera contra un si ponèn- 
te nemico . Fu memorabile quelf' attedio sì per ia fua_. 
lunga durata d' un anno e nove giorni , sì per gli frequen- 
ti c fanguinofi conflitti con ifcambievoli perdite e vitto- 
rie de gli attediami, e degli attediati ; e fe ne è altresì con- 
fermata con celebrità Ja memoria per la copiofa e nobile 
t. definizione in molti capi sì del primo ' . e si del fecon- 

i m,nf.,,ù do libro 1 della fiori» della guerra d'Italia. Se ÌRo- 
*"*" mani avevano delìderato la venuta de' Greci , per ettèr 

da etti liberati dal dominio de' Barbari , e riuniti all'Im- 
perio , non tardarono ad accorgerti , quanto dovea co- 
ihi loro quefla mutazion di governo , e che fotto quelli 
nuovi padroni non era per effere di molto miglior con- 
1 a. ■-*.». dizione la loro forte . Non avvezzo il popolo Romano 1 
afentiregli incomodi della guerra e de' lunghi attedi , e 
afflitto dalla fame per la penuria de' viveri , e coftretto 



to di cader tra le branche dell'irritato nemico , da qua- 
le intanto vedeva de vaila ti ì fuoi campi ; gravemente fi 
querelava d' effere flato efpoJìo fenza fua colpa da' Gre- 
ci a cojì gran pericolo, e a così crudeli difattri , nè du- 
bitavano di fpar lare apertamente nelle loro conventico- 
le di Belifario , perchè avelie intraprefo la guerra Goti- 
ca , fenz' aver ricevuto dall' Imperadore forze battami 
a foflencr qiieft' imprefa : e a quel che il popolo non te- 
meva di dire in pubblico . e a' fuoi clamori , e alle fue 
giufte querele , il fenato più cauto , ma non meno difgu- 
ftato ed afflitto , faceva eco in fegreto . 
Kivi, Ma quello , che fopra tutto dovi in quello tempo 

tsii.trto a,- calamitofo affliggere tutti i buoni , fu la tirannia , che i 
mj'i Idni nuovi principi, e i loro miniftri efercitarono contro la 
•Chiefa Romana . Teodora Augufla . che fi era tanto ado- 
perata per collocar nella Sede di Collant inopoli un vefee- 
vo infetto delle fue mattime in materia di religione , non 
potea digerire il pretefo affronto fattole da s. Agapito 
nella depofìzio ne di Antimo, ed avea Tempre penfato al 
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modo di riltabilirenel trono quello , non più occulto , , 
madichiarato nemico del finodo di Calcedonia . Penili- ' 
feir nel Tuo incento , e per riufeirvi con giuria , le facci d' 
uopo , che ficcome Antimo era /laro deporto per autori ti 
d' un Romano Pontefice , cosi per decreto e confcnlb 
d'un altro Papa folle riftabilito nella Tua Sede . Scrino 
per tanto, da poi che fu divenuta col fuo maritto arbi- 
trae fovrana di Roma . e però me Ila fi in illato di farli 

vitava o ad andare in perfona a Colhntinopoli , oalme- 
no ad acconfentire , e a ordinare , che Antimo tornailé 
a riaflumer le infegne > e ad efercitar le funzioni della fui 
dignità. Ricevuta il fanto Pontefice quella lettera , ge- 
mè, e prefenti , che quello aliare tra per cullargli hi vi- 
ta. Nondimeno pieno di fiducia inDio, e uell' inter- 
ceffione del fanto Principe de gli Apoftoli , rilcrilTe all' 
Augufta : Non farà mai vero, che uomo eretico, e__j 
condannato nella fua nequizia io richiami al governo del 
gregge di Gesù Grillo . Era rdhto in Co danti uopo li do- 
po la morte di Agapito Vigilio diacono della Chiefa Ro- 
mana , il quale fin da' tempi di Bonifazio il. aveva dato 
mauifelli indizi della fua ambizione al fommo pontifica- 
to . S' era colini infinuato uell' amicizia di Teodora ; e 
1' afiuta principelTa doveva cllcrli accorta , cfTer egli un 
uomo capace di lacrifìcare alla fua ambizione la fua co- 
feienza , e il fuo onore, e di metterli folto i piedi le 
divine e le umane leggi, per foddisfare alla fua paffione 
di montarfu la cattedradi s. Pietro . Montata dunque in 
furore per lagenerofa ripulfa datale da Silverio, trattò 
con elfo fcgre tamerice di tarlo Papa , e di dargli 700. mo- 
nete d' oro , purché voldfe prometterle di abolire il con- 
cilio di Calcedonia . e di fcriver lettere di comunione a 
TeodoGo di Alexandria , ad Antimo , e a Severo , e di 
confermare la loro Fede e dottrina . Abbarbagliato Vi- 
gilio dallo fplendore dell' oro , e della dignità vefeovi- 
le, tutto prò mife ; e fc ne venne a Roma con unalet- 
Tàm.XVIII. M ter» 
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~~ — tendi elfa Augufta per Belifario di tal tenore: Vedi di 
trovare de' preterii , e delle occafìoni contro papaSil- 
verio per deporlo da! vcfcovado . o almeno per inviarlo 
a Coftancinopoli lenza indugio. Hai colti Vigilio arci- 
diacono, enoftro carifiimo apocrifario , il quale ci ha 
prometto di rimettere Antimo nella Tua Sede . Ricevuta 
Belifario quella lettera , quantunque bea conofceffe_j 
l'iniquità della commiffìone, e rendeiTe egli Hello telti- 
monianza dell' innocenza di Silverio , dicendo , che chi 
era la cagione della morte del Tanto Padre . ne avrebbe 
renduto conto alla divina giuftizia ; nondimeno preva- 
lendo ineflo al timore di Dio il timore, o l'amore dell' 
Augnila i come gii in quell' iniquo giudice della Giudea 
era prevaluto all' amore della giullizia il timore di non 
incorrere nella disgrazia di Cerare ; imprefe ad eieguire 
contra il crifto del (Sonare lo fcellerato comando . Non 
mancano mai 1 gì" iniqui giudici gì' intlrumeott delle lo- 
ro ingiultizie . Cercando adunque Belifario de' preterii 
per eieguire la voiontà dell' Augulta , li prefentarono de' 
tallì teftimoni , i quali depofero contra il Papa , che avea 
delle fegrete intelligenze con Vitige , per far cadere in 
Tuo poter k città . E perchè Belifario li moltrava diffi- 
cile a prellar fede alle loro depolì z ioni , produlTero del- 
le lettere come fcritte da Silverio al re de' Goti , in cui 
gli diceva: Accoltati alla porta AQtiaria preflò al lute- 
rano , e ti darò in poter la città , e il pattizio Belifario . 
Erano Hate quelle lettere a nome del Pontefice iabbriea- 
tc da un cerco Marco fcola [lieo o avvocata ■ e da certo 
Giuliano uno de gli uffiziali del pretorio . Quella calun- 
nianon avrebbe mena in opera Belifario, fé iT fan to Pon- 
tefice , da lui chiamato afegreto parlamento nel palaz- 
zo Pinciauo , fi folle arre-io alle fue perfuauoni , e di An- 
tonina fua moglie, di contentare 1' Augulta con abolire 
il concilio di Calcedoni! , e fcrivere lettere di comunione 
a gli eretici , e in conferma della loro l'alfa credenza . Ma 
perchè il fanto Padre rigettò l' indegna propofizione , 
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dovè udirne tali minacce , che filmò bene di rifugiarti per ^ 
fui maggior ficurezza nella baGlicadi fanti Maria. Be- 
lifario gli mandò Folio, figliuolo d' altro marito della 
fuddetta Antonina , per invitarlo ad andar di nuoto a! 
palazzo con giuramento di non offendere la, Aia perlina . 
Benché quegli , che erano in fua compagnia, il confi- 
gliaflero a non ridarli de' Greci ; ciò non ollante vi andò; 
egli fu quel giorno permeili: per ri I petto del giuramento 
di reffituirli alla, chiefa. Non coli facile fu Silverio ad 
ubbidire alla terza chiamata; perche cnttaro viepiù in 
fofpetlo di qualche tradimento , ricusò per qualche tem- 
po di ufciiedal (acro alito, e di andare a mettclfi nelle 
mani de' fuoi nemici. Nondimeno, raccomandata Ij_> 
fua caufa al Signore , alla fine ne ufcl, e accompagnato 
dalfuoclero, feneandò per la terza volta allo fleiro pa- 
lazzo del monte Pincio . Colà giunto, quei che erano in 
fua compagnia, ebbero ordine di arreitarfi aiprimoeal 
fecondo velo , cioè nella prima e nella feconda antica- 
mera : e Silverio foto e Vigilio furono introdotti nel 
maufolco , ove la patrizia Antonina giaceva in letto ■ e 
Belifarioftavaafederea'fuoi piedi. L' ardita donna , e 
che a niuno cedeva in temerità eri orgoglio . appena ebbe 
veduto il Pontefice, che inveitillo colle feguenti paro- 
le: Dimmi, papaSilverio, che abbiamo fartoate. ti' 
Romani , che hai penlato a darci nelle mani de' Goti ? E 
fenza dar campo al Pontefice di rifpondere , anzi men- 
tre ancora effa parlava , entrato di repente Giovanni 
fuddiacono regionario della prima regione, gli tolte il 
pallio dal collo; e condottolo in altra ftanza, lo fpo- 
gliò del rimanente de gli abiti , c vellillo di monaco , nè 
fu più veduto da' fuoi . Siilo , altro fuddiacono regiona- 
rio della fetta regione , di quanto era accaduto diede 
loro la nuova • onde tutti C diedero precipitofamente al- 
la fuga. Mail di tegnente chiamati a fe Belifario tutti 
i preti , e tutti i diaconi , e il rimanente del clero , co- 
mandò loro di procedere all'elezione d'un altro Papa, 
M a con 



7 con aperti infìuuazione , che quelli aveva da eflère 1" im- 

Anh. S37-bi z iof 0 Vigilio. Ad un tal ordine, dice il diacono Li- 
berato , altri non fcppcro che G rifpondere , e altri fi mi- 
fero a ridere i ma alfa fine convennero di ubbidire per ti- 
more c rifpetto di Belifario ; da cui Silverio fu mandato 
in eGlio aPatara nellaLicia. Di quell'atroce misfatto 
fa menzione ancora Pro co pio nel primo libro della guer- 
ra Gotici , descrìvendo l'ilìoria dell' aiTed io di Roma, 

i/^.ij. colle feguenti parole ' : Effendovi fofpetto , che Silverio 
vefeovo della citta non trattarle di tradimento co i Goti, 
Belifario tolto il rilegò nella Grecia , e poco dopo pro- 
moire al pontificato Vigilio . Mi il medclimo Itterico in 
altr' opera , ov' efpreìfe più liberamente i funi fenti- 

= hi'I.ik, menti *, non ci lafcia luogo di dubitare, eflère flato 
tutto quello negozio un mero intrigo e raggiro del- 
ti patrizia Antonini (che dominava fu l'animo di Be- 
lifario, non meno che Teodora fu quello di Giuftiniano ) 
a effetto di placare con quella innocente vittima il furor 
dell' Auguita , che era contra di lei fieramente irritati , 
e di rimetterli , come avvenne , nella fua grazia . Queiìo 
ìnfulto fatto alla Ghiefa Romana nella perfori» del fuo pa- 
llore, e quella violenza fatti al fuo clero da gente , che 
ficea profelfionc della cattolici religione , tanto più do- 
vè comparire ne gli occhi de' Romani efecribile , quanto 
era più degno di ammirazione il rifpetto , che nello llcf- 
fo tempo i Goti , quantunque Ariani , avevano , per tefti- 

) *!•&*> I i monianza dello (letto Procopio ' , pe' loro templi , e pe' 
"loro fieri minillri. Erano illon , non men la chiefadi 
s. Pietro, che quella di s. Paolo, fuor del recinto delle 
mura di Roma; e così in potere de gli a*Tedianti . Non- 
dimeno i Goti, dice il citato Scrittore, in tutto il tem- 
po della guerra l' una e l' altra in tal modo rifpettirono , 
che non lecere ad ette nè pure il minimo infulto : e i lo- 
ro facerdoti ebbero la libertà di efercitarvi fecondo il fa- 
lito tutte le loro facre funzioni . 

L'or- * 
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L'ordinazione di Vigilio fu celebrala quello mede- Ahti ;?7 _ 
Gmoanno a' aa. di Dicembre . Belifano tolto lì diedca «.vii. 
pieHarlo per l' dedizione della promcifa , che fatta ave- J. *^^-^ 
Va a lui lteffo di aoo. libbre d' oro . e Antonini fui mo- 
di* neri' adempimento di quella , che latti aveva all'Au- 



gnila — - 

della loro empii dottrina, a Teodolio attuai patriarca-, 
d' Alexandria, eadAntimo, e a Severo , già patriarchi 
diColtantinopoli, e di Antiochia . Vigilio fi moiìrava 
renitente ad efeguire la piimaper lapallione dell' avari- 
zia , e la feconda per timor de' Romani. Nondimeno gli 
fugiuoco fbrzadi cedere; cad litigatone dell' impcrlo- 
fa patrizia dovè fetivere , e ferine a' mentovati eretici la 
lettela, tutu intera dal diacono Liberala inferita nel 
fuo Breviario , e da Vittor Tunonenfe nella fui Cronaca, 
c non ofeurameme accennata da Facondo Ermianenle nel 
fuo libio contri Modano . Vigilio dice di averla fcrilta, 
per fciddìsfire all' iilanza della patrizia Antonina , e pro- 
iefla di aver fempre tenuto , edi tener conelh laiieiTa 
Tede , e di effer con eoi in Dio una fola anima , ed un 
fol cuore. Ma gli prega di tener fegreta queltaiua lette- 
ra , e anzi di fìngere di non fidarti di lui , e di averlo per 
Colpetto : Affinchè , dice , quel che ho concepulo , io pof- 
fa più facilmente efeguire. Sono quella lettera, iog- 
giugne Liberato, Vigilio fcritto avea la fua Fede : nella 
quale fono in follanza condannate le due natute , e ana- 
tematizzate 1' efprellioni e le formole ufate e confacrate 
nel tomo, ocelli lettera dogmatica di s. Leone . Alcu- 
ni hanno dubitato della (inceriti di quella lettera ' , eiJU***. 
hanno piuttolto creduto, ciré re Hata fcritta folto il fuo^y^;" - * 
nomeo da qualche Eutichiano , odaalcun altro fuo ne- 
mico per cagione della condanna de' tre capitoli . Ma 
altri le tengono per fincere , e per veramente ferme da 
lui 1 ; non dovendoci punto maravigliare , che chi era»^ ^ 
afeefo ari un polio col metterli fono i piedi tutte ledivi-/,,,. "' 
ne e le umane leggi, abbia eziaudio abbracciato . ad ef- 
fetto 
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Àkh. S37- k tto d ' nwnte penili , almeno efteriocmente il partito 
' dell' creu» . Quella opinione non idi niun pregiudizio 
al decoro dell» Sede apoflolica . perchè tutti convengo- 
no . che Te quella lettera, fu veramente ferirla di lui , ciò 
egli fece , quando non era fero e legittimo pallore del 
gregge di Gesù Crifto , ma n' era un ufurpatore ed un lu- 
po : e tanto più in elfo fu mirabile la grazia dell' apollo- 
lato 1 quando dopp la morte di Silverio cominciò ale- 
gitt imamente federe nella cattedra di 5. Pietro, quanto 
pili era profondo quell' abiflò di mali ■ onde lì rilevò col- 
la generofa ritrattazione de' funi palliti trafcorfi . 

Oltre la gii riferita , abbiamo altre due lettere.-» 

A jLwm ' dellt> fteflo vi g i]io ■ quando era ancora falfo Pontefi- 
ci fauni ce ; una a Profuturo vefeovo di Braga nella Lufiuniain 
"■*""*■ rifpofta ad alcuni capitoli da lui inviati alla Sede npollo- 
lica ; e 1* altra a s. Cefario di Arles , nella quale è fatta 
menzione d' una lettera parimente ferina alla fan ti Sede 
daTeodeberto il più potente de' tre re , che regnavano 
nella Francia . Donde fa d' uopo conchiudere , o che 
I - una e 1" altra di effe lettere etano Hate fetitte ed inviate 
a Roma prima che nelle Spagne e nelle Gallie foife giunta, 
la nuova della ingialla depohzionc di s. Silverio ; o che in 
quelle rimote conttade età riufeito di far credere , che ci 
lòlle lìato, come ordinato iìmomacamentc > epe: forza, 
legittimamente deporlo , e che confeguentemente Vigi- 
lio non meno legittimamente folle flato pollo in fuo luo- 
go. Comunque ciò Ha > quelle due lettere nulla conten- 
gono . che non pofla convenire a un vero c legittimo 
fucceuor di «.Pietro. La prima aProiuturo èdivifa in 
più articoli , e contiene alcune cofe , fpecial mente ìil> 
ordine a" facri riti . delle quali non abbiamo nelle lette- 
re e ne' decreti de' precedenti fommi Pontefici , e de" 
concìli cosi efpreifa notìzia. Dopo aver lodato quel ve- 
feovo. perchè in alcune cofe, delle quali s era in quel- 
le parti in qualche modo ofeurata la pura e limpida ve- 
liti, eraricorfoi per sifone pià C licer amen te iilruito » 
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a quel fonte , ond' trina fcorfc fino a quegli ultimi confi- ^f— 
ni della terra le primee falutevoli acque delle apoftoliche 
istituzioni . Riprova primieramente, e condanna quei, che 
fecondo il fentimcnto e la difciplina di Prifciìliano , con- 
forme a quella de' Manichei , li attenevano dalle carni , 
perchè Se credevano immonde , quantunque fimulaffero 
di aftenerfene per divozione , come altri Tantamente fa- 
cevano per puro affetto di moderare , odi fo tirar quello 
pafcolo al fuoco della concupi feenza . Perciò egli di- 
ltingue tra l' una e l'altra attinenza; e conchiude, che 
ne riprovava 1' attinenza gradevole a Dio , ai ammette- 
va nella fua comunione quei , che avevano in efecrazione 
le creature fatte da Dio. Era ufo di tutte le Chiefe cat- 
toliche , com' e altresì di prefente , di terminare i falmi 
colla gloria alle tre divine pcifone , interponendo la par- 
ticola congiuntiva r> , fìccome tra il Padre e il Figliuo- 
lo , cosi tra il Figliuolo e lo Spirito fanto . Ciò non.- 
ottante alcuni avevano introdotto P abufo di foppriraere 
il fecondo & , e di dire: Gloria al Padre e al Figliuolo, 
allo Spirito fanto „ : Con cheli rendevano meritamente 
fofpetti di non ammettere diftinzione tra querce due di- 
vine perfone . Fa Vigilio menzione di quello errore nel 
fecondo articolo della fua lettera, ove ancorali ripro- 
va come contrario alla fbrmola del battefìmo iftituita da 
Gesù Grillo , ove abbiamo la fnddetta particola non fel- 
lamente tra il Padre c il Figliuolo, ma ancora tra il Fi- 
gliuolo e lo Spirito fanto. Nel terzo articolo Vigilio 
tratta di quegli ■ che elfendo Itati ribattezzati apprettò 
gli Ariani , e indi pentiti del loro fallo , facevano iftanza 
d'eifere ammeflì nella comunion della Chiefa : e dice 
d'inviare a Profuturo per fuo regolamento! decreti fu 
tal propolìto pubblicati da' fuoi predecelfori , e tratti 
da gli archivi della Chiefa Romana . Permette nondime- 
no e concede alla caritàe alla prudenza de' vefeovi la ri- 
Colti di moderarne il rigore fecondo la qualità , e il fer- 
vore de' penitenti . Einfine enerva, eflerdiverfa i'ira- 
pofizion 
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Amh, 558. poGzioti delle mani , che fi faceva fopra di effi , per far- 
gli partecipi del frutto della lor penitenza , e per ri fU- 
bìlirgli nella comunico della Chiefa , da quella, cheli 
faceva per l' invocazione dello Spirito fatilo . e per ifpan- 
dere fu i Fedeli la pienezza della Tua grazia . Nell'arti- 
colo quarto rlfpcnde al dubbio propoltogli circa la con- 
facrazion delle chiefe , che erano andate inrovina, ed 
erano poi frate riedificate; efembrarifolvcrc . che non 
(ia d' uopo di nuova confacrazione . fc fono Hate rilta- 
bilite fopra gli antichi fondamenti; dovendo allora ba- 
llare per tal effetto , che vi fi torni a celebrare la l'olenni- 
tà delle melfe . Circa poi all' ordine delle preghiere ufa- 
to nella celebrazion delle mefTe : Qiiefio , egli dice nelT 
articolo quinto , è apprefTo di noi Tempre lo fteffo . So- 
lamente quando fi celebrano le felle o della Pafqua , o dell' 
Afcenfìon del Signore , o della Pentecolle , o dell' Epi- 
fania , o de' Santi, aggiungiamo alcuni capitoli adat- 
tati a'miiteri , di cui faccìam la folcimi til , o a'natali- 
zi di que' Santi . di cui celebriam la memoria . Perciò 
t' inviamo lo fteflb telto della preghiera canonica . che 
abbiam ricevuta per apoflolici tradizione . £ affinchè 
pofli conofeerc , in quali luoghi vadano aggiunti quei ca- 
pitoli accomodati alle felle . te ne diamo l' efempio nel- 
le preghiere della folenniti della Pafqua. Ordine delle 
preghiere , o preghiera canonica non è altro fe non il ca- 
none della mclfa. E de' capitoli . di cui fa menzione Vi- 
gilio 1 tuttavia fi conferva I' ufo nel!' orazione . che co- 
mincia . Cammimkantii , nelle melfe delle principali fo- 
lennità . Finalmente nell'ultimo articolo fa Vigilio una 
magnifica dcfcriììone delle prerogative e de' privilegi 
della Chiefa Romana colle figlienti parole : Niuno, egli 
dice , per quanto egli fia mediocremente erudito . pone 
in dubbio, elfer la Chiefa Romana il fondamento > eia 
forma delle altre Chicfe , e niuno di quei , che rettamen- 
te credono, ignora, aver tutte leChiefe daefia prefo il 
principio . Conciolfiacbe benché fia fiata la flefTa di tutti 



Olgilized 0* Google 



Libro Qw a r a n t e s i m o. 97 
gli Apofloli 1' elezione ; nondimeno al beato Pietro fu ArjN , 
conceduta li preminenza fopra gli altri ; ed è nominato ' " 
Cela , come capo e principio di tutti gli A portoli ; e fa 
d'uopo, che fegua nelle membra, quelch'è preceduto 
nelcapo. Per laqual cofa la fanti Romana Chiefa , per 
merito di lui confutata colla voce del Signore , e coli' 
autorità de' fanti Padri corroborata , di tutte le Chicfe 
tiene il primato ; e ad eiTa come a capo G debbono riferi- 
re si i più gravi negozi e i giudizi , e le querele de' vefeo- 
vi , si le maggiori quellioni delle Chìefe : né quei, che fan- 
no di eflère fopra gli altri , debbono aver per male , fe eflì 
pure hanno taluno fopra di loro. Cosi adunque la prima 
Chiefa ha creduto di dovere a tutte l' altre concedere le 
fuevecij chele ha chiamate in parte della fui follecku- 
dine, ma non nella pienezza della fua poterti. E però 
alla medefima fon rifervati i giudizi de' vefeovi appellan- 
ti alla Sede apoiiolica, e ì negozi di tutte le maggiori 
caufe , fpecialmente perchè ia tutte le cofe hanno fempi e 
da attenderli i funi oracoli ; e chiunque de' facerdoti 
tenterà di opporfialle Aie difpoGzioni , fappia, che do- 
vrà renderne conto alla medeGma finta Sede non fenzi 
pericolo del fuo onore. Quella lettera , fecondo diverti 
efemplari, è o delle colende di Marzo, ode' 29. di Giu- 
gno dell' anno 538. 

L'altri. lettera 3 1. Cefario porta la data de* 6. di, 
Marzo del medefimo anno. Teodeberto , uno de' re di *' 
Francia , per mezzo di Moderìco fuo ambalciatore eri 
ricorfo alla Sede apoiiolica. perfapere . con qua! peni- 
tenza dovea purgare il fuo lallo , chi avea fpoTata una To- 
rcila della fua moglie . Vigilio, oltrela rilpofla , che fu 
ciò diede allo Hello re Teodeberto , lignificandogli , che 
un tal delitto non fi poteva efpiare con poche lacrime > 
e con lieve e fupertìciale afflizione e compunzione del 
cuore , fcrilfe ancora as. Cefario deferi ven dog li il fatto. 
E perche il modo di farne la penitenza , com'ei foggiu- 
gne, erapiuttoftoda commetter fi ali' infpezione de' fa- 

Tiro.XVIlI. N cerdoti 
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del deli eco > e la compunzione del penitente : e gì' in- 
giugne di rendere di quanto elio rifolverà informato lo 
fletto re Tcodebcrto , e d' infiftere appretto di lui , che ta- 
li difordinL non più avvengano nel Tuo regno . E Copra 
tutto gli raccomanda di ufare le neceflà rie cautele per 
impedire , che quella perfona non torni al vomito ; e pe- 
rò di ordinare, che fi fepati ancora d'abitazione dalla 
compagna dell' inceftuofo commercio . 

E' per certo cola degna di maraviglia , come il re 
vi.i , ^ ,i.,a Teodcberto fi dimoirrafle zelante conerà i matrimoni in- 
Jii ie Tcajc. C eftuo(ì , effondo eflb colpevole di più orribile icandolo. 
I " 0 ' e deteltabile eccetto , Egli aveva fpofata Yifiganda figliuo- 
la di Vacone re de' Lombardi ; ma nel tempo della guer- 
ra contro gli Oitrogoti , vivente ancora il re Teoderico 
Aio padre , effend ofi invaghito della bellezza d' una dima 
nominata Deutetia Tua prigionera di guerra ; appena fi) 
poi montato fui trono , che la fposò pubblicamente , 
quantunque ella avelie vivo il marito , come eflb la mo- 
glie ; parendogli, che perchè tutto ei poteva, tutto al- 
tresì gli folle permeilo ; e non ottanti I' efortazioni e le 
riprenfioni di i. Nicezio vefeovo di Treveii , dimoiò per 
fett' anni in quello fcandolofo commercio . Nondimeno 
t'W> t i e S'' è' 01 *" 0 d* s - Gregorio di Turs 1 , come un principe, 
' che governava con giullizia il l'uo regno , venerava i fa- 
cerdoti , dotava ed arricchiva le Chiefè , follevava i po- 
veri , e a molti , dice il medelìmo Santo , dava molti be- 
nefizi con pia e dolciffima volontà ; c ne apporta in efem- 
pio il la clemenza da elfo ufata colle Chiefe polle nella cit- 
tì e nel territorio d' Overgne , cui rimife tutto il tribu- 
to > che glieradovuto ; si la fua genero (ita coi cittadini 
> iU£ c. m. e co ' vefeovo di Verdun * , veramente degna d' un prin- 
cipe . che come buon padre non dee teforeggiare per fé 
medefimo, ma pei fuoi ludditi , cui d ebbe amare come 
figliuoli . Deliberato vefeovo di Verdun , dopo molti 
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danni e travagli ed avverfiti fofferte focto i! re Teodoti- 7 ' 

co, dal quale erallaio ed cCliaio. e fpogliato de 1 (uoi Alf "' 1 j! ' 
beni; ricuperata per laclemenza di Teodeberto la liber- 
ti, e tornalo alla fra Chicli , ne trovò il popolo ridot- 
to ad un' eltrema indigenza. Afflitto per la loro miferiai 
cui non po tea fov venire del proprio; effóndo elfo pure 
in una fortuna mi feri a per la perdita de' funi beni ; ricor- 
re al re, per averne in pretto qualche foroma confiderà- 
bile di danaro . che difiribuita fra i poveri cittadini , gli 
metteffe in ilìaco di riftabilire il loro antico commercio . 
Diede loro il buon Principe fettemila feudi d' oro , Com- 
ma in quei tempi di gran rilievo , e che da effi ben traffi- 
cata rimile nella citta la dovìzia. Alcuni anni dopo aven- 
do il vefeovo riportata al re quella fomma, ricusò di ri- 
ceverla , dicendo , che la tenea per bene impiegata , e 
che gli ballava , che avene fervilo a follevare quei pove- 
ri cittadini dalla loro miferin. 

Non dobbiamo per tanto maravigliarci , Te avendo il 
avuto l' anno sjj. i vefeovi del'fuo regno la pormi ilione^" 1 ^ * °" 
dicelcbrare nellacittà d'Ovcrgne unconciiio. diedero 
ad elfo principio dal pregare Iddio colle ginocchia pie- 
gate in terra per la lunga e profpera conlèrvaziouc del 
loro gloriofiffimo e piiflìmo re, e per la felicità del filo 
regno , e che ii Signore gli concedeifó h grazia di gover- 
narlo con giullizia, e di reggerlo con imperio. Inter- 
vennero» quello Cnodo quindici vefeovi . de' quali mul- 
ti fono annoverati fri i Santi; come s. Nicezio di Tre- 
vcri , s. Gallo d' Overgne ■ s. Gregorio di Langres , s. Ila- 
rio di Gabali • s. Dalmazio di Rode* , j, Venanzio di pi- 
vieri , ci. Efperio di Metz . Riletti) canoni de' prece- 
denti concili , benché avelfero olfcrvat 0 , che le regole 
ecclefiaftiche già quali a tutto avevano provveduto ; non- 
dimeno ftimaronbene di pubblicare Tedici canoni , par- 
te nuovi , eparte in rinnovazione e conferma de gli an- 
tichi . Indi IctiiTero allo fteflb re una lettera, moina ciò 
dalle lacrime, e dalle vive iilanze d' una turba diperfo- 
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Ani! fa9 ne *ffl' tte • e P er '° rimedio de' loro guai neli' inter- 
cefiìone di que' fanti e venerabili prelati pollo avevano 
tutta la loro fiducia . Per la divi/ione della monarchia 
Franzefe in più regni quei popoli fi trovavano efpofli a 
molte veHazioni ed ingiultizic , dalle quali non andava- 
no nè pure efenti le Chicle . Pregano per tanto unitamen- 
te nella loro lettera Teodeberto e Io fenngiurano di non 
permettere , che i fudditi de gli altri re fiano fpoglia- 
ti de' beni , che poflèdono nel fuo regno . Quelto è , gli 
dicono, quel che attendiamo dalla voftra pietà, e dalla 
voftra giuftizia : e quefto fari un mezzo per attrarre fui 
voftro regno nuove profferita , e per far , che il voftro 
governo divenga un' immagine più perfetta di quello del 
Rede'cieli. Piacciavi dunque di ordinare , che i voflri 
fudditi , e quei de' re voftrì zii , o vefeovi , o chierici , 

0 fecolari , pollino liberamente , e fenza niun impedi- 
mento e raoleftia goder de' beni , che fon di loro ragio- 
ne , col pagare al voftro teforo i confueti tributi . 

ni. Nel canone duodecimo del concilio fon condan- 

ni., di >. si- n:lt ì fotto pena di feomunica i matrimoni ìnceftuofi , e 
in primo luogo quei colia vedova del fratello , ecolla 
s " oC - Corella della conforte . Non lì poteva, diceunmoder- 
■ zrajjw.j,*. nolftorico 1 , accennare più chiaramente il reClotario. 

E foggiugne : I Padri del finodo non giudicarono a pro- 

f (olito di parlare delle adultere congiunzioni , o della po- 
igamia , che appellano limultanea , per timore di non 
irritare il re Teodeberto loro Covrano. Non credo, tal ef- 
fere flato il loro penderò; ma la vera ragione, per cui cre- 
derono di dover piuttofto fulminar la Ccomunica contra 

1 matrimoni inceftuofi , penfo eflère fiata , perchè que- 
Ro , fpecialmente fra i nobili , era divenuto un mal con- 
tagìofò , cui però Cacca di meftiere d' applicare il ferro 
ed il fuoco , perchè non feguitaflè ad appellar tutto il 
regno . Ne abbiam la prova ne! fatto di s, Nicezio di Tre- 
veri , il quale con ugual fermezza e apoftolica libertà ri- 
prendeva e i difordini di Teodeberto per cagione del 
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f no fecondo matrimonio con Deuteri a , e quei de' ugno- jf. 
ri della Tua Corte per cagione de' matrimoni contratti 
ne'gradi proibiti da'canoni e' dalle leggi ■ Benché non 
fofTero di maggior profitto nel re , che ne' Tuoi cortigiani 
l' efortazioni , e le riprenfìoni ; nondimeno, attendendo 
con pazienza . e fenza perderli d' animo il momento fhbi- 
lito per la converlione di Teodeberto ■ alla fine diede i! 
Santo mano alia fpada dell' autorità fpirituale , e recife 
quei '^ oor i dalla comunion de' Fedeli ; nè permife , che fi 

Il re , fervito ed accompagnato da quei cortigiani (comu- 
nicati, entrato un giorno di Domenica nella chiefa per 
aflìilervi alla mena ; poiché furono recitate le confuetc 
lezioni, e fatta l' obblazione Copra l'altare ; rivoltoli il 
fanto vefeovo verfo il popolo : Noi , diflc ad alta voce , 
non celebreremo in quello giorno la mefTa , fe gli ['comu- 
nicati nonefeono dalla chiefa. Il re, che prefe per un 
affronto della fuafieffa perfonaquel che era fatto a' fi- 
gnori della fui Corte , e che ivi erano in fuo corteggio , 
c in attuai fuofervizio, fi opponeva all'intimazione e 
all' ordine di s. Nicezio . Ma ciò ad altro non fervi fe non 
a riempiere anche lui felici di confufione . Di repente un 

minciòa pubblicar nella chiefa le virtù del vefeovo, e 
gli adultcrj del re ■ Spaventato Teodeberto e confufo • 
diede ordine di cacciare quell'energumeno . Ma s. Nice- 
zio gli difle , che prima ne dovevano ufeire gì' incelinoli , 
gli adulteri , e gli omicidi . La qua! cofa poi che In efe- 
guita , 1' energumeno difpari , né fu pofiìbile di rinvenir- 
lo . Soggiugne del facerdote di Dio s. Gregorio di Turs , 
che predicando a' popoli la parola di Dio, faceva cosi 
vivi ritratti delle alttui colpe , che i colpevoli facilmente 
vi ravvifavano loro felli ; e che però fpefle volte arfe 
centra di lui il veleno dell'odio, ma fenza nuocergli, 
perchè Iddio noi- permife ; benché più volte fi offerifTe 
fpontaneamente a' periecntòri , eprcfenuflèalle mide_> 
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Ann. fa 8. fpade li tetta , dicendo : Morrò volentieri per Jagiufli- 
zia. UreClotario, divenuto Sovrano di tutta la monar- 
chia Franzefe , fu da elfo più volte , dice il medefimo 
Santo 1 per le fue iagiufte opere /comunicato ; nè mai fi 
atterri per le minacce . che gli facea dell' cfilio . Ora un 
Santo . che non temi di procedere fino alle feorouniche 
centra un potentiflìmo re , non avrebbe certamente avuto 
riguardo a pubblicare un canone contro gli adulteri . per 
timore di non irritare il re Teodeberto . 
«il I canoni contra gì' inceltuolì furono confermati nel 

««'xunft. terzo Anodo Aurelianenfe celebrato queir." anno £38. a' 7. 

di Maggio da' vefeovi di due regni , cioè dello fteflb re 
Teodeberto, ediCariberto re di Parigi: mane Ritem- 
perato il rigore in grazia di coloro , da' quali erano flati 
controtti o per l' ignoranza de' canoni che gli vietavano , 
■ Cmm. 1- „ prima d' efTer criftiani : A' quali , dicono i Padri ' > 
per la novità della loro converfione abbiam creduto do- 
ver permettere , che di tali matrimoni già contratti non 
lia difciolto il legame. E foggi ungon o , che all' efame 
de' vefeovi nelle loro dioceli apparteirà d' indagare , fe 
tali matrimoni fiano flati veramente contratti per igno- 
ranza , opiuttoftoper contumacia contra le ordinazio- 
ni de' Padri, e contra il divieto de' facerdoti : Conciof- 
fiachè ficcome intendiamo , elfi dicono , di fovvenire a 
quegli che fon caduti per ignoranza : cosi vogliamo , 
che ne' contumaci fiano interamente offervate le difpofi- 
zioni de' canoni; dimodoché non fiano ammeui alla co- 
munione . fe l' adulterio dell' incetto non avranno prima 
fanato colla feparazione . E accennata la maledizione^, 
contra limili incelti fulminata da Dio nel Deuteronomio : 
come poffiamo , ei conchiudono . benedire . fe non fi 
emendano, quei che fono maladctti da Dio? La Sede 
apolìolica , cui fono di piefente per [fitto il Mondo cat- 
tolico rrferbate tali difpenfe , ufa elfa pure in alcuni gra- 
di di parentela d' una limile condefeendenza verfo quei , 
che «convertono alla criftiona religione; e ad agevolar 
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la difpenJa co" Fedeli può molto contribuire U vera e ttt: 

incolpabile, e non affettiti ignoranza . ' 

I emoni di quelfo finodo fono in numero di 33. 
Molti farebbono degni , che ne facellìmo fpecial men- 
ai one ; mi per brevità ci contenteremo di riferirne il 
38. e i quattro Tegnenti . Erano in quello tempo i popo- 
li perniali dì non potere in giorno di Domenici viaggia- 
re nè co i cavalli , nè co' buoi , ni co i carri . né prepara- 
re le cole fpettanti al vitto , nè efércitare alcuni di quel- 
le . che convenivano alla decenza delle perfone , o del- 
le cafe . I Padri celi' accennato canone a8. dicono , ciò 
piultofto ippirtenere alla Giudaica , che alla cri Iti ani 
oflervanza; e però vogliono, che in avvenire Ga lecito 
in giorno di Domenica . quanto era ftato lecito fino al 
prefentc . Da una tal permiilione nominatamente ne ec- 
cettuano le l'ole opere della campagna, nelle quali Te al- 
cuno fi fofle efercitato > non dovea toccare a' giudici fe- 
cola ri , ma a' l'oli vefeovi di punirlo. Nel canone 29. 
vietano a' laici di partir dalle mette , cioè dall' uffìzio . 
prima che fofiè recitata l' orazione Domenicale , e prima 
dì aver ricevutili benedizione del velcovo , (e 4 uclti 
foflè prefentc . Vieta d'alliflere colte armi a' facrifizi.com* 
elli dicono , delle meife si della mattina , sì della fera : e 
dichiarano , eifere in potere e di diritto de' facerdoti > 
il determinar la pena dovuta a i trafgrcHòri d'un tal di- 
vieto . A' Giudei nel canone 30. è proibito qualunque 
commercio co i Crilliani dal giorno della cena del Signo- 
re fino a tutta la Domenica della Pafqua. Può aver data 
occafione a pubblicar quello canone il timore , o che i 
Giudei non infultaifero i Fedeli fu Io fcandolo , fecondo 
la loro idea, della croce; oche la prefenza degliucci- 
fori di Criito non animaife i Fedeli a vendicar la lui mor- 
te 11 giudice della cittì , o d' un luogo , dicono nel ca- 
none 31. a cui notizii Ha pervenuto , che un facerdote 
eretico , o BonoGaco , o di qualunque altra eiefia , ab- 
bia avuto la temerità di ribattezzare qualche perfona 
ut- 
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Ann og, cattolica , farà fottopoito alla fcomunica per un anno ", 
le avrà trafcuratodi iubito arreftar quel facrilcgo , e di 
metterlo in potere della giultizia reale , per cifer punito 
eziandio fecondo le leggi o dell' Imperio . o del Regno . 
Senza la pcrmiiììone del vefcovo , lecondo il canone 32. 
nè il chierico . di qualunque grado egli foife , potrebbe 
citare il laico , nè il laico il chierico . a' tribunali de' giu- 
dici fecoiari . 

hb 4"'. aiìi- 1 canoni di quello Cnodo furono fottofcritti da s. Lu- 
po di Lione , che ne fu il prendente , e da altri quattro 

ìi'^c"' '"""metropolitani ; cioè da s. Pantagato di Vienna, daj 
s. Leoae di Sens , da s. Arcadio di Burges , e da s. Flavio 
di Roano . e da akri 14,. vefeovi, che v' intervennero per- 
fonalincntc . e da fette preti , che v' intervennero , e 
fottoferiflero a nome de' loro vefeovi ; e tra quelli fono 
i più rinomati Ingiuiiofo di Turs , s . Gallo d' Overgne > 
1. Agricola di Scialon , e s. Gregorio diLangres: etra' 
femplici vefeovi , che vi ailìlìerono in perfona , fopra 
tutti celebre è il nome di s. Albino di Angers . Quelli fu 
uno de' piit zelanti per l'efecuzione del canone contra 
gì' incelluoii . Di elfo dice Venanzio Fortunato nella fua 
vita , che apprelfo di lui , ove fi trattava della caufa di 
Dio. non eraaccettazion perfonale nè di monarchi , riè 
di peifone potenti . Che nel condannare l' efccrabili con- 
giunzioni delle nozze ìnceltuofe imitava lo zelo di s. Gio- 
vanni . Che njjn è pollìbile di fpiegare quanto ebbe da 
foffrire per tal cagione ; di modo che per la fua pron- 
tezza aqualunque pericolo anche di perder la vita, fe 
non fu martire in latto , non per quello gli mancò il me- 
rito del martirio , Che oltre alle altre fatiche , non ri- 
cusò nè pur quella d' intervenire a'concilj per quella cau- 
fa principalmente adunati . Che in un concilio di ve- 
feovi forzato da elfi a levar la fcomunica da lui lanciata 
contra una perfona potente , e a concorrer con elfi a be- 
nedire 1' eulogie . che avevano deftinato d' inviarle in firn- 
bolo di comunione : Io > diflè loro : fono da voi forzato a 
bene- 
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benedirle : ma giacche voi abbandonate la caufa di Dìo , j" 
faprì ben elfo prenderne (a ditela . In fatti quelli perfo- 
ri» feomunicata fpiro prima di poter mettere quell'ell- 
logie nella fui bocca . E che finalmente per quella me- 
defima caufa de'matrimoni incelluoli andò a bella polli 
a confili tar s. Cefario . 

1 difordini della Influii» non erano il folo vizio di ( ( 
Teodeberto ■ ma dal icTcodorico fuo padre aveva in Miiim., (dai 
fommo grado ereditato anche quello di non mantener la .*''* ' j""Zf 
parola , e di burlaift de' rratrari e de' giuramenti ; e le il dt't.c.i . 
primo vizio deturpava le lue belle qualit.! perfonali , il 
fecondo ofeurava in lui lo fplcndore della real dignità. 
Ncvedremo de' memorabili efempì nella guerra d'Italia 
tra Giultiniano e la nazione de' Goti . La città di Mi- 
lano verfo il fine di quell'anno . c molto più nel prin- 
cipio del feguente fu la prima a provare della lui mali 
fede i runelliflimi eBetti . Dazio , che n' eia vefeovo > 
impaziente di più foSrire il giogo de' Barbari , e il fuo 
popolo e la fuaChiefa folto la tirannia de gli Ariani ; 
aveva trovato il modo di venirfene a Roma con alcuni 
de' primari fignoii della lleflà città ' ■ per cfporrc , co- ttn*la.*i- 
me fecero , aBelifario, avercllì forze badanti , purché 
voleffe loro inviare un mediocre foccorfo , per fottrarre 
al dominio de' Goti , e metterne in pofleffo l' Impera- 
dore • non follmente la città di Milano ( che cedendo a 
Roma quanto all'ampiezza, e alle ricchezze , e zlla_> 
moltitudine de' cittadini , in tutte quelle prerogative 
fuperava tutte le altre dell'Occidente ) ma incora tutta 
laLiguria, di cui elTaerala capitale . Belifario proinife 
di foddis fargli , e gli ritenne apprc-lTo di fe , finché paf- 
fato l' inverno , e venuta la primavera , e feioito I" aiTe- 
diodiRoma, inviò loro per mare 1 un foccorfo di mille , UH. t. u. 
finti i i quali sbarcati a Genova , e disfatti i Goti prelfo 
a Pavia, giunfero felicemente a Milano , ove al loro ar- 
rivo con grande applaufo , e dimoftrazioni di giubbilo fu 
acclamato l' Imperadore : e l'efempio de' Milaneiì fu ben 
T»m.XV1II. O torto 
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Ann <i3 tolto limito ddle città d'i Como i di Novara, di Berga- 
' mo, e da altri luoghi . Ma quella fetta non tardò guari a 
cambiarli . come vedremo , pe i poveri Milanefi nella più 
funelìa tragedia . 

u n "'ì s'i Poiché ebbe Vitige tenuta per un anno e nove gior- 

ni., ' ' ni afTediata Roma , e perduto in quell' oftinato attedio 
per la perle . e la fame ■ e pe' frequenti e fanguinofi con- 
flitti la mattìma parte delle fue truppe , finalmente fi 

iWV.i. ih ritirò, eanzi prefe vergognofamente lafuga 1 ; la qua- 
le contuttociò non fu nè cosi fegreta , né cosi pronta , 
che i Romani non foflero a tempo per fopraggìugnerlo 
al ponte Milvio, ove fecero una grande ttragede' ruggi- 
tivi parte tagliati a pezzi , e parte precipitati ed annega- 
li nel Tevere . Roma rimafe libera dalle calamità del fuo 
lungo aifedio verfo la fine di Marzo ; e indi atre mefì . 
cioè a' 20. di Giugno, il fanto papa Silveria, fciolto 
dalle miferie del luo pellegrinaggio , e dalle catene del 
fuo penolìlììmo efilio , fe ne volò a goder della gloria , e 

i lihr.Aii, d e lla libertà de' figliuoli di Dio . Il vefeovo di Patara *, 
ov' era irato dopo la fua violenta ed iniqua depofizione 
trasportato in edlio ■ moflb acompailìone di fua difgra- 
z-ia , e a ficgno contro il facrilego attentato d:' Tuoi ne- 
mici . fe ne andò corag Solamente a Coihntinopoli , e 
prefentatoii all' Impcrador Giuliiniano> e mcflbgli di- 
nanziagli occhi il giudizio di Dio , gli efagerò con gran 
forzal'enorraità dell' ecce (To comm elfo da'fuoi miniiiri 
contro la facra perfona del Romano Pontefice , dicendo- 
gli tra le altre cofe . molti elfere i re della terra , laddo- 
ve quegli e il foto capo vilibilc di tutte le Chiefe del Mon^ 
do . Fecero breccia nel cuore di Giultiniano le fue paro- 
le ; e però diede ordine, che Silverio forfè ricondotto i 
Roma , e folfe fatto un giuridico efame della veriti , o 
della fallita delle lettere già prodotte fotto il fuo nome. 
Se follerò provate vere , le ne andalfe fuor di Roma , per 
terminare in quella città , che più gli fotte piaciuta , il 
rimanente della fua vita : ma le ne fotte metta in chiaro la 
fai- 
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falfità . tornane di nuovo a federe nella cattedra di s. Pie- Ann. 516. 
tro i così egli • fieri leg amen te ufurpoffi un diritto, 
che in muri modo gli competeva , come fe dal fuo fola 
giudizio, e dalla lui volontà ed autorità avelie dovuto 
dipendere , il rendere ■ e il togliere a tutto il Mondo 
criftiano, e a tutto il gregge di Criflo il fuo pallore , c 
il fuo capo . Udita 1" empia Teodora quella riibluzione , 
fi vaire dell' opera di Pelagio , diacono della Chiefa Ro- 
mana, e che efercitava inCoIìanrinopoli le funzioni di 
apocrifario o di Nunzio della Sede apoitolica , perdifto- 
glicreda untai penderò l'Imperadore , e impedir; il ri- 
torno de! fanro Pontefice a Roma; ma elìendofi Giufli- 

dotto in Italia . 11 fuo arrivo in quelle parti mife in una 
fomma agitazione l'animo di Vigilio; e però ebbe ri- 
corfo alla protezione di Belifario , e da effo ( che più 
amava di compiacer Teodora di quel che temeflè di offen- 
dere, col non eseguirei fuoi ordini , Giufliniano ) otten- 
ne > che Silverio luffe confegnmo a due fuoi fumigli, 
da'quali fu condono per fuo ordine nell'ilòta Primaria 
o Patinatola . o fecondo altri in quella di Ponzi , ove 
il fciftento col pane della tribolazione > e colf acque_> 
dell' anguilla, e aliatine ve lo fece morir di lame. le vo- 
gliamo predar fede al racconto del diacono Liberato . 
Ma a lui debb'elTere preferita I' autorità di Procopio di 
tali cofequafi teltimonio oculato , pcrchèera in Roma 
preifo aBclifario onelle fuc vicinanze: ed egli incolpa 
della morte di Silverio , non Vigilio, ma Antonina', ihìji.j,,.,,,. 
che un certo Eugenio , minillro delle fuc feelieraggini , 
e fuo ficario , mandò in quell' ilota , e quelli al fanro 
Pontefice tolfe o col ferro 1 , o in altro modo violente- , ^ w( 
mente la vita. Così egli è giallamente tenuto, evene- j*-- 
rato dalla Chiefa come un martire ; ciTendo fiato depo- 
llo dalla fua Sede, e mandato inefilio, e finalmente tol- 
to dal Mondo, per non aver voluto aderire alle inique 
fuggeitioni di Teodora di comunicar con gli eretici , e di 
G a ripro- 
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Ann Ya's" ri P rovare ' ^ ecret ' del concilio di Calcedonia . Fu fe- 
' S3 ' polto nella medefirna ifola ; e la divina bontà lì com- 
piacque d' illuftrarc con un gran numero di miracolila 
fua tomba . 

mb. Il maggior di quefti miracoli fu la pronta e flabile 

*hfIinfcrtT«to converfion di Vigilio , almeno per quel che fpetta a i do- 
c Keinin. p.- veri dell' apoilolico minifterio di confermare nella vera 
E * ' Fede i fratelli , e di abbattere i moitri e le macchine dell' 

erefia. Era per certo Vigilio reo di tanti eccelli ■ e cosi 
indegno del fomrao pontificato , che avrebbe dovuto 
deporre affatto il penderò e l'ambizione di feguitarea 
tenere il primo pollo nella Chiefa , che aveva s) mala- 
mente ufurpato , e feendere volontariamente dal trono , 
t metterli ned' ultimo luogo . per ivi piangere per tutto 
il rimanente della fua vita con amare lacrime le fue col- 
■ Mw pe. Ewichi ha creduto aver elfo almeno Antodi ri- 
j«. =.,.(*. i, U nziare al papato , per dar luogo alla legittima elezio- 
ne del clero . di cui era Scuro mediante il favore e la pro- 
tezione di Belifario . Ma di una tale opinione non ab- 
. i7< r, t . biamo alcun fondamento ne gli antichi Scrittori '; ben- 
S^*** chè fi a certo , avere il clero di Roma dopo la morte di 
Silverio , per amor della pace . e per non eccitare uno 
fctfma , aver , dico , o con atto pubblico , o almeno col- 
la fua volontaria fom mi ITÌone ed ubbidienza . legittimata 
la fua perfona; elTetido fuor d'ogni dubbio , elfer egli 
indi in poi fiato ricooofeiuto ed onorato da tutti come 
vero papi , e legittimo fuccelTor di s. Pietro . E' altresì 
certo , cflèrlì egli fin da quel punto mutato in un altr' uo- 
mo , e aver riparato lo fcandolo dato a' Fedeli , e i danni 
fatti alla religione . e allaChiefa. colle lettere , chedi 
poi fcrilfe, come a Tuo luogo vedremo, all'Imperador 
G i urti ni ano , ea Menna, in conferma della cattolica Fe- 
de, e de gli anatemi fulminati da' fuoi predeceiTori cantra 
i capi dell' eretiche fette , ' e contra i loro lèguaci . In 
che ognun vede , più mirabilmente rifplendere lafpeciale. 
alììllenza di Dio lu la Chiefa Romana , e la potenza dell* 
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[Uà grazia , che fé tali cofe avene operaie per mezzo d'ai- Ann. SIS. 
no foegetto , che non averte mai prevalicato, e che pri- 
tn idei la fu* aiTunzione alfommo pontificato avelTe date 
chiare piove della fui colranza nella pietà , e de] fuo-ze- 
lo per la direfi della cattolica religione . 

Cosi dopo vario tempeiìe fofTerte dalle cinque pri- tvtn, 
marie chiefc . la Roman» , laCoiranttnopolitana, l' An- ',"[[ I „J'' d[ e °^ 
tiochena, la Gerofolimicana , c 1' Alelfandrina , non te- iwocr.nia.iL . 
flava fe non quefl' ultima tuttavia, in poter de gli ereti- J* ( lu t™'- 
ci , e non folainente contaminata dalle loro prave dot- 
trine, ma ancora lacerata dille loro diifenfioni , e into- 
nine difcordie . Mori circa quelli tempi Timoteo . il 
quale per lofpiziodi circa 17. anni tenuto ave» quella 
Sede : c che avendo lalti buona accoglienza a Severo d' 
Antiochia , e a Giuliano d' AlicarnafTo , tìn dal principio 
del regno diGiuitino rifugiatili in Alexandria , vi avea 
per opera loro veduto nai'ccre nella Tua fetta le fazioni 
de' Coriutticoli , de gì' Incorrutticoli , e de gli Agnoeli. 
Fu autore della prima l'empio Severo , la cui mente nel!" 
alferiie, cflère ilato il corpo di Gesù Criitocoiruttibile, 
non fu , chedifaltoe' fi foife corrotto , e rifoluto in ce- 

corpi , alle imprem'oni della fame , della fete, e del Tonno, 
aveva avuto naturalmente bifogno , per non corromperli, 
del cibo, della bevanda, c del ripofo ; in che Severo 
non difleniiva dalla Chiefi cattolica, le non in quanto 
folieneva , poterli un tal fenrimcnto congiugnere col fuo 
eretico dogmi d' una fola natura . Autore dell' altra fetta 
de gì' Incorruttibili fu Giuliano d' AlicamalTo, fecondo la 
cui Icntenza il corpo del Signore .come non foggettodi fua 
naturaa veruna forti di derrimento , odi corruzione , ni 
alla fame , ne alla fete , né al Tonno , non aveva avuto bi- 
fogno ni di mangiare, oè di bere , ni di dormire per 
eonlervarfi , e riparar le fue forze ; e fe avea mangiato , 
e bevuto , avea ciò fitto fenza veruna necelfità , comò 
dopo la fuagbriafa lifurreziane ; eperòerano Hate in 
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' _ efflò la fame , !a Cete , la fìanchezza , ed il Conno mere 
' apparenze ; onde furono gl'Ine orni cticoli anche deno- 
minati FantaGafti > perchè il mifterio della incarnazione , 
o della vita i e della piflìone di Grillo riducevano in gran 
parte ad effercun mero fantafmi . In mezzo a quelle di- 
fpute faltò in campo Temi (ti o diacono Alellàndrino , e 
difife a Timoteo fuo vefeovo, il quale aveva abbracciata 
l' opinion di Severo , che fe il corpo di Grillo era flato 
capace di corruzione , anche l' anima di lui era Hata ca- 
pace a" ignoranza; e che in fitti avevi ignorato, ove il 
corpo di Lazzaro fbfle flato fepolto , ed egli ftefloavea 
detto di non fapere l'ora, ed il giorno dell' eftremo 
giudizio. Non avendo Timoteo voluto ammettete quel- 
la fua cenfeguenza, Temiltio fi (eparò dalla fui comu- 
nione > il che anche fecero i fuoi feguici , i quali dal fuo 
nomechiamati furono Temiftiani , e dall' ignoranza, che 
attribuivano a Gesù Criflo, Agnocti . 
m. Prima dellanafcita ditali fette, uncerto Giovan- 

Ói cognominato Afcumaghc 1 più antico di Giovanni gn- 
rìmu -- matico Alellàndrino denominato Filopono , fparfo avea 
Wj *'*' * le fcintille d' un nuovoincendio nell" Éuiichiana fazione. 

Coftui nella fua lunga dimora in Goftancinopoli s'era_. 
imbevuto di tutta l'erudizione de' Greci . Prefentatofi 
una volta all' Impctad ore ( fu quelli veriGm il mente Ana- 
flafio ) e da elfo interrogato circa ia fua religione : Con- 
feflb , diife , una foli natura di Crifto Verbo incarnato : 
e nella Trinità fecondo il numero delle perfone diftinguo 
tre nature , tre eliènze , tre deità ; per la qual cofa fu 
dall' Impetadore cacciato , ed inviato in efilio . L'efTerfi 
colui dichiarato MonofiGta fu i quella fetta di molto 
danno, e digrandìiìlma infamia. Aderirono al fuo erro- 
re Canone vefeovo di Tarfo , ed Eugenio vefeovo di Se- 
lcitela: e il fopraddetto Filopono , il quale come uomo 
tollerante della fatica , e di molto Audio , e di grande 
erudizione, e divenuto molto più celebte dell' Afcuma- 
ghc appretto i Greci e i Latini per gli molti libri dati «Ila 
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luce, iliaco comunemente tenuto per lo primo autore Anh - g ~ 
della fetta de' Triteitì , cosi denominati . perchè face van 
tre Dei delle tre divine perfone . Indi il noltro piccolo 
gregge, dice un Jftorico , fi dIVife in due fizioni ; emol- 
tiffimi de' noftri G unirono a i CalccdoneS , dicendo . che 
amavan meglio di ammettere con elfi due nature , che di 
ammetterne quattro co iTritei ti . A fine adunque di Col- 
trarti al pubblico odio concitatoli con tra di loro non me- 
no per parte de' Severiani , che de' cattolici , chiefero all' 
lmperadore , che era in quei tempi Giuftino , di poter 
dilputare co" loro avverfari , e di produr le loro ragioni 
in ua folcnne giudizio . N' ebbero la permiflione , mi 
con quefto . che alla loro difputa ptefedefle il patriarca 
de' Cakedonefi , cioè de' cattolici , che era Giovanni 
l' immediato predeceifor d' Epifanio ; e convennero di 
non citare in quella difputa i teitimonì de' padri DiofiGti , 
cioè di quei che avevano foftenuro le due nature > ma Co- 
lameli te quei di Teodo/ìo , di Antimo , e di Severo . Ci- 
tati adunque dal patriarca , convennero dinanzi a lui i ca- 
pi delle due oppofte fazioni . La difputa durò quattro 
giorni : e in e Hi fofìennero le parti de'Triteiti princi- 
palmente i due mentovati vefeovi di Tarlo e diSeleucia , 
Conone ed Eugenio; ed ebbero per avverfati Paolo e 
Scotano, effi pure della fetta de gliElitanti . Fa menzio- 
ne di quelli difputa anche Fozio nella fua Biblioteca ' ; iC4 >*. 
e da gli atti di tifa .che aveva letti > argomenta, che Co- 
none ed Eugenio avellerò patrocinato il Filopono . per- 
chè richiedi da Paolo e da Stefano di dirgli anatema , . 
ave/ano ricufato di farlo. Di altro gravillimo errore 
contri la rifurrezionc de' morti fu anche reo lo ftelfo Fi- 
lopono > perchè infegnò ■ perire affatto gli umani corpi 
e fecondo la materia, e fecondola forma ; onde ne fè- 
guc , che non riforgeranno gli (refli corpi , ma ne faran 
creati de' riuovi . e lo ftelfo ancora affermava della crea- 
zione ò' un nuovo Mondo da! nulla; in che ebbe per av- 
verfati anche gli fteflì Canone ed Eugenio , e Temiftio , 
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Ann ca3 3 ua '' ^' ce ^° Fozio 1 di aver lotto le Invettive 

icU't,. contri i ddiramcnri di Giovanni Filopono intorno alla 
nfurrezion della eirne, nelle quali invettive talmente 
contradì efib inveivano, thenon dubitavano di tacciar- 
lo d'eflère affatto alieno dalia Fede crilìiana, benché 
Fonerò con lui d' accordo in non ricevere il concilio di 
Calcedonio. Del rimanente niuno nega a quell'autore 
la gloria d'una valla erudizione • che fi acquiltò colie 
fue varie opere fpettanti alle belle lettere , eallanatura- 
lefiloldfia. Si applicò ancora alle lettere facre , eferif- 
fe fu l' Opera de' lei giorni centra Teodoro di Mopfue- 
ftia ; e lì acquifiò molta lode colla Tua rifpofta a gli ar- 
gumenti di Proclo hlofofo della Licia , il quale a guifa 
di -un altro Porfirio la Tua impura , e co muro elio fa lin- 
gua aveva cfercitatat:ontra i Criftiani : e perchè in quel- 
la Tua opera principalmente avea fatto pompa di Greca 
erudizione ; però Filopono s' era fpecialmente ftudiato 
di dimoiirare , quanto ancora in quefìa parte foffe gran- 
de la fua ignoranza . Per quell'opera avrebbe potutoef- 
lere annoverato fra i dottori della Chiera: ma ne rimafe 
elclufo sì per cagione de'fuoi errori contro la Trinità , 
eia rifurrezion della carne , sìpercagion de' fuoi libri 
contra il concilio di Calcedonia . 
citai»*! («- In tale flato, elacerata dalle riferite ■ edamoltif- 
ti.-. - . t<* lime altre fazioni , era la Chiefa di Alexandria , quando 
wlls'jrj" *Z Timoteo morì; operò non era si facile , che in una ci t- 
i..T.nd.ii. *a , e in mezzo ad un popolo così pronto alle fedizioni 
l' elezione del nuovo veicovo procedette regolarmente , e 
» iifcr.i.ifc C on pace . Il prefetto Auguihle * . e gli altri giudici e mi- 
niUri Imperiali tentarono di mettere in quella cattedra 
TcodoGo . Ma gli fi oppofero i monafleri ed il popolo , 
da' quali fu intronizzato Gaiano . Era il primo del parti- 
co de' Corrutticoli , e di Severo; e il fecondo aderiva a 
gì' Inco frutticoli , e a Giuliano d'Alicarnaffo . Affittito 
adunque Gaiano da alquanti del clero , eda'eorpi, eda" 
nobili dell:, città , eda'foldati, eda tuttala provincia. 

per 
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-percento tre giorni reflò in poflèflò del vefcovido. Di- A ^' H ' g ' 
poi ne fu cacciato di' giudici . E fopraggiunto indi aduc 
meli Narfete gentiluomo di camera fpeditovi dall' Auau- 
Ila. pofe Teodosio fui trono . e mandò Galano iti eftJio 
a Cartagine > donde fu poi trasferito nell' ifoh di Sarde- 
gna. Ma per la partenza di lui nifufedatoil tumulto , 
ne fu eftinto lo fcifma . Pochi erano quegli , che comu- 
nicavano con Teodoro ■ Narfete volle ufare la violenza : 
ma il popolo lì follevò > e perirono in quelle folle razio- 
ni molti sì di eflò popolo, slde'foldati ; gettando Copra 
di quefti le iieflè donne dalle fineflre . e da' tetti delle ca- 
ie e, nari ;o lor veniva alle mani . Finalmente non poten- 
do lo fteflb Tcodofio più l'offrire tali difordioi , dopa 
aver tenuta per un anno , e quattro meli quella Sede , lì 
ritirò , e fu inviato a Coftantinopoli con onore , perchè 
così portavano gli ordini dell' Augnila . la quale aocl.e 
fece fperare all' Imperad ore , che Teodolio avrebbe po- 
tuto indurli ad accettare il concilio di Calcedonia . Mi 
cer/iftendo nella fu» prava volontà , né volendo imitare 
l' ipociifia di Antimo , prete fpontao eamen te l'eQlio. e 
fi» confinato in un luogo diftante da Coftantinopoli circa 
famiglia . 

Mentre era peri'efilio diGaiano, e per lo volon- txi. 
tario abbandono di Teodofio riguarditi coinè vacante la jT * **■ 
Chiefa di Aleflàndria 1 giunfe per divina dilpoGzione a „',"'„" j'°t^«1 
Coftantinopoli ' un de gli abati de' monaci dì Tabenna * f 
per nome Paolo , per trattare apprelìb 1' Iniperadore ' " . 
contro alcuni fuoi monaci» di' quali era difprez iato , la 
Fu»caufa ; Egli era perfettamente orto dofla , e riceveva 
il concilio di Calcedonia . Inlinuatoli nell' amicizia di 
Pelagio , che efercitava in Coftantinopoli le funzioni di 
Nunzio della Sede apoftolica e di Vigilio , fu da lui pro- 
porlo al patriarcaMennacome un foggetto molto a pro- 
polito per la vacante cattedra dif. Marco. Gradì Menna 
la Tua proporzione; e da lui ni Paolo in prefenza dello 
fleflò Pelagio , e de' nunzi d' Eftemio patriarca d' Antio-. 

T»m.XVW. P chi», 
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Ann SlS c k' la ■ e di Pietro di Gerufalemme , ordinato vefcov» 
' ' d'Ale (land ria . Fu altresì talmente grata la Tua ordina- 
zione all' Imperador Giufliniano . che diede al nuovo ve- 
feovo un' iroplilfimi ed infolita potetti l'opra i duci , e i 
tribuni con ordine di rimuoverne gli eretici, e di fbfti- 
tuirenelle lorocaiiche gli ortodotti , perchè elfi erano . 
cioè i primi, che animavano i popoli non meno contro 
le leggi dello Stato, eia quiete della repubblica , che 
della Chiefa . Con una tal potetti giunto ii nuovo vefeo- 
vo in Alexandria, parte col timore, e parte colla fu» 
indulìrìa e vigilanza , facilmente ridotto avrebbe tutta 
la citta , e tutti i monaìteri a ricevere il concilio dì Cal- 
cedonia , fe per opera del diavolo non fotte avvenuto un 
cafo > ond' ebbe origine , come afuo luogo vedremo ■ la 
fua rovina . Non è Scile di determinare il tempo preci- 
fo dell' ordinazione di Paolo. Liberato diacono fembra 
indicare l' anno decimo di Giufliniano ; conci olììachè do- 
po aver fatto menzione di efTa , e indi con poche parole 
ricordata la condanna già fatta dì Severo , e di Antimo , 
immediatamente foggiugne; In quello modo fu rittabi- 
lita l'unità delle Chiele l'anno decimo dei gloriofo Im- 
perio di Giultiniano Auguiio, cioè l' anno 536. nel qua- 
le anno appunto per cagione dì quello luogo dì Liberato 
è notata l' ordinazione di Paolo ne gli ecclefiafticì anna- 
* ' . Mi non lì può fottenere quella opinione , perchè il 

medefimo Iitorico dice , che l' ordinazione di Paolo fu 
celebrata , etténdovi prefente Pelagio come apocrifario 
di Vigilio ; e quetti non prima dell' anno % 37. e anche 
verfolafine, fu iattufo nella cattedradi s. Pietro. On- 
1 ii t . un. de quell' anno decimo di Giultiniano credono alcuni 1 • 
ebedebba riferirli non alla Chiefa Aleiiandtina , maall» 
pace delle Chiefe Orientali provenuta dalla condanna di 
Antimo , e di Severo ■ Non fondi quello parere, con- 
cioflùchè apertamente fi veda , aver voluto l'Iftorico 
parlare d' una pace unirerfsle fondata nella concordia-, 
de* vefeovi delle prime quattro Ghiefe Orientali dìCo- 
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ftantinopoli. di Antiochia . di Gerulalemrne . c d'Alci- Anj( ' 
fendimi nell'ammettercideereti del finodudi C.ilcedo- ' i 
ria. Ondepeofa, cheopcr difetto di memori» del lUfl- 
dcfimo luiorc , o per iabaglia de' capitìi , lìi lt.no p olio 
in quel Juogo l'inno decimo , invece dell'undecima, o 
piuttofto del duodecimo di Giulrinhno . 

Potè* parer , chef Eiiticbiana creila per l' atteniio- Ci 
ne di Giulliniano a caccine dalle Sedi . che avevano ini- ,J *" f '' - 
quamenre occupare, i patriarchi e vefeovi eretici , ci 
provvederle di Cattolici , doverle inferifibilnienie di- 
fpergerlì c venir meno ; c molto più per le divifioni , che 
1' empia Tetta laceravano in una infinità di razioni , e però 
fecondo il detto di Crilio la minacciavano , come un re- 
gno in fcfteno divifo. dell" ultima Tua rovina. Ma a ri- 
metterla in piedi , e a raccoglierne e riunirne le dilper- 
lìoni . e a darle ■ per così dire , nuova vita e vigore . 
comparì in quelli tempi in i leena quel temolo Jacopo > 
dal cui nome, come d'un nuovo fondatore , o rilton- 
tore di quella torre di Babilonia, i nemici del linoJodi 
Calcedonia, che erano per cagione delle loro divilioni 
variamente denominati , prefero , fpecialmente nella Si- 
ti», e nelle altre regioni Orientali , la comune appella- 
zione di jacobiti . Ebbe appretto i Greci ii foprannoine 
di Zanzalo 1 , e appreflb i Siri quellodi Baradeo . Di pie- ' ,r '* 
te nel monaiterio di Fallita nel monte lzla preifo a Nr- J'^J. <.,',. 
Ubi nella Mefopotaraia , fu creato metropolitano di E- 
delfa ; febbene alcuni Ifforìci della fua fetta , per fargli 
maggiore onore ■ hanno ferino , che fu ordinato merio- 
politano ecumenico, cioè non altri t co a veruna Sede 
particolare , ma con un diritto metropolitico fu tutte le 
Chicle della fua fetta . Perciò dicono di lui , che innal- 
zato ad una tal dignità, era da per tutto preferite coli' 
opera, e colla voce. Che povero, e pazienti filmo del- 
la fatica, e pronto, e fpedito nel corfo come un altro 
Azzude , e naicolo fotto l'abito di mendico , fi diede 
a vilitare tutte le provincie Orientali, e vi ordinò un 
P a f" 
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. f g gran numero di preti c di diaconi , e ua arcivc (covo nel- 
' " ' le contrade marittime della Siria . Indi lo fanno viaggia- 
re nelle regioni de' Copti , nella Nubia. e nell'Etiopia ; 
ove dicono aver ricrei tato le ftelTe facre funzioni ; c gli 
attribuifconoleordinazioni di due patriarchi , un d'A- 
leflandria > e l' altro d'Antiochia, e di venti vefcovì , e 
di cento mila parte diaconi, e parte preti. Non Cdubi- 
, m. jt.w. ta ' • cne non abbiano grandemente efagerato le gefte del 
(•c.iif.i.i. loro eroe. Nondimeno è certo , efleregli flato un gran- 
deiftrumento del diavolo, eunfuo indefèflb e inllanca- 
bile cooperatore nello Spandere per 1' Oriente le femen- 
ze della menzogna, e con felice, opiuttofto infeliciffi- 
mo fucceffò nel lungo corfo della fui vita d'anni 7 3. e 
37. di vefeovado. Per opera di lui fpecialmente furono 
pervertiti gli Armeni ; i quali , benché non follerò in- 
tervenuti , impeditine dalle perfecuzioni , al concilio di 
Calcedonia , contuttociò non gli fì erano oppofti > e ave- 
vano psrfeverato nella Tua Fede fino all' anno decimo di 
Giuftiaiano . Ma avendovi Jacopo vomitato il mortai ve- 
leno della Tua empietà, in un loro conciliabolo tenuto 
nella citta di Tevin decretarono , effere in Crifto una fo- 
la natura; e talmente aderirono all' creila de' Teopafchi- 
ti , che avendo gli altri fettarj comunemente abbiurato 
quella manifèfla empietà ; eglino vi hanno fempre perfe- 
. TCrato , e tuttavia fono in cita oftinati . 
^ Quanto è fcarfo I" anno S39- di notizie de' fatti fpet. 

Ann. {39. t,nt ' a " a Chiefa • altrettanto è memorabile nell' iftoria 
utili. 11 per la rovina e l'eccidìodella città di Milano; sì per la 
ÌÌ 0 'ì""Ìm,, fame , ealtre calamiti dell'Italia; si perla prefadiRa- 
ia-cnii. venni, eia prigionia di Viiige; sìper le feorreriede gli 
Unni non più ne' foli confini, ma dentro , diròeosì, le 
Beffe vifeere dell' Imperio ; e si per la funefta rifoluzione 
prefa da Cofroe potenti ffimo re di Per/i a di farla guerra 
a i Romani . Abbiam di fopra veduto , con quanta pron- 
tezza ed alacrità fi erano dati a i Celarci i Milanefi , e al- 
tre città e caftella della Liguria. Durò poco la calma . Vi- 
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tige > intera U loro ribellione ' , avea fpedito cola uru, Ann 
grand' efercito fotto la condotta d' Uraia fuo nipote per , r,ti.t,,, 
parte di forella , cui fi erano uniti dieci mila Borgognoni, 
e fin dall' anno precedente, fenyadar tempo a' Greci di 
metterli in iftato di difefa . e di eflère opportunamente 
foccorfi, cinto aveva d'aflèdio la città di Milano . Teo- 
deberto era tenuto per una parte a l'occorrete i Goti per 
la celììone fatta da Vitige a' re Franchi della Provenza ; 
e per l' altra avea dato parola all' Imperatore • col quale 
era in buona amilla , e che da lui era Irato poc'anzi adot- 
tato in figliuolo , che i Franzeli in quella guerra non lì 
unirebbono a i Goti . Volendo adunque foddisfare al Tuo 
trattato con Vitìge > che gli era Italo si vantaggiofoi 
fenza violare apertamente quel che avea fatto con Giù- 
lìmìano , avea fpedito in foccorfodel primo que' dieci 
mila Borgognoni , i quali , benché fuoi fudditi , non 
erano però di fatto , né erano riputati Franzefi ; e avea 
tatto correr la voce , che erano venuti fenza fuo ordine , 
e fenza Tua faputa in Italia. Mundila comandante de' 
Greci, che non fi afpettavad' eflère cosi tolto attediato 
da tanta gente > non era reità to in Milano 1 Te non con 
trecento iòldati . né aveva avuto il tempo neceffario a 
provvedere di viveri quella grande e popolata città . Non- 
dimeno fi odino a volerla difendere, e a foilcnerneun 
lungo afledio fu la fperanza de' foccorfi diBelifario 1 ; di , liMhit. 
modo che mentre quelli per vari accidenti tardavano , 
i rniferi cittadini fi ridufiero a cibarli di cani , e di forci , 
ed' altri animali, di cui la natura, fuorché nell'eftre- 
manecelfità, ha un infuperabile orrore . Giunfero final- 
mente i foccorfi inviati da Belifario fino al Po; ma non 
fi arrifebiarono a tentarne il paflàggio . Per laqual cofa 
Mundila fu coitretto a capitolar co' nemici , eaconten- 
tari! di reftareflb co" fuoi foidati , falvalavita, prigio- 
niero di guerra , « ad abbandonare la milèra città , e i fuoi 
cittadini alla dìfcreiione , o piuttollo al furore de' Bor- 
gognoni, e de' Goti. latrati dunque coftoro fpiranti 
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Ank 1 ' fuoco nella città , fecero min baffi Tu tutti gli uomini , 
' S3? " fenz» perdonare ne a' teneri fanciulli . nè a' facendoti , 
che trucidarono ne' facri templi , e fin fu gli altari . Fe- 
cero in pezzi Re parato prefetto del pretorio > e ne get- 
tarono le membra lacere a i cani . Informila il numero 
di quei, che perirono in quella orrenda giornata, fu di fo- 
pra trecento mila perfone . Alle donne tutte fu filmi 
Uvita, ma non la libertà. Tutte furono fatte fchme, 
e donate a' Borgognoni in ricompenfa del prefhto foc- 
corfo. La città iu faccheggiata , e poi diroccata, e fe- 
polta fotto le fue proprie rovine . 
ijmr. Di s. Dazio , che n' era vefcovo , fcrive s. Gregorio 

*; °Ì"°J ne' fuoi dialoghi ' , che cacciato dalla città per caufa 
n'A. ° ""della Fede, fe ne andò con unanumerofa comitiva a Co- 
■ M. j.,.,. itantinopoli : e che giunto nella città dì Corinto , mife 
in fuga i maligni fpiriti da uno fpajiofo edilizio , per gran 
tempo flato difabitato da gli uomini, perchè era divenuto 
abitacolo de' demoni. Del viaggio di quello SantoaCo- 
ftantinopoli non lì difputa , ov'é certo, che tuttavia 
dimorava da molti anni nel tempo della contrOYerlia de' 
tre capitoli . come a fuo luogo vedremo . Ma che egli 
foffe cacciato per caufa della Fede dalla fua città di Mila- 
no i non lì può intendere in altro fenfo . fe non perchè 
h cagione dell' eflèrfi ritirato in Oriente era flato il fuo 
zelo per liberar la fua Chiefa dalla tirannia degli Ariani . 
Se i Goti lo avellerò forprefo in Milano , non lì farebbo- 
no contentati di follmente eli liarlo ; ma non l'avrebbo- 
notrattato meglio di Reparato, di cui diedero, come 
abbiam detto , le membra lacere a' cani . Per la qual cof» 
fa d' uopo dire , o che dopo il viaggio di Roma per im- 
piotare i leccarli di Belifario , non ritornò a Milano , o 
che ebbe modo , fe vi tornò , di falvarfene colla fuga; 
come dice Procopio di Cementino , che fi ftlvò co'luoi 
da Milano, eandò aportare all' lmperadore la nuova di 
quella orribile itrage dì tanti gente Romana . 

A*. Da- 



Libro Q_V ì r a H t e s i m o . u s 
As. Dacio è attribuita. una Cronaca , ov' erano no- f 
late le core più memorabili avvenute alla città di Mila- iitv, 
no. In elFa era fatta menzione dell' orribile carcIHa , che F ™ k 
in tal modo affline i' Italia , clie per attellato del Canto " " ' 
refeovo 1 nelle parti della Liguria molte donne li mangia- i mjt. u,/ f ,/. 
rono i loro teneri figliuolini , e alcune di eiCe erano del- j* ••-i l,: >-<-> 
la famiglia della Cua Chiefa . Procopio molto più ampia- 
mente deferì ve quello terribil flagello nella fua lloria 1 , * '■ '■ "• 
che dice eiTerc proceduto dalla ic.nftzza della raccolta 
dell'anno precedente per «gioii dell'incuria, tifata in 
mezzo a tanti d i farti! , e tumulti di guerra , e feorrerie 
di Coldati nel fetninarc , e coltivar le campagne . Nel fo- 
lo Piceno fi diceva elTer penti di fame cinquanta mila la- 
voratori Romani ; e un maggior numero ellerne morti 
oltre il feno jomo . o golfo Adriatico nella Dalmazia , 
e nell' llìria . Era fama coftaoie , che alcuni li erano ri- 
dotti acibaiG di carni umane: e che nel territorio di 
Ri! ■ due donne rittatc Iole in una caia fi mangiarono 
17- uomini , da effe uccifi d> notte di mano in mano , 
che capitavano nel loro miffwbilc albergo. Cadea l.i_, 
gente morta di puro Meato in mezzo alle campagli:, e 
Delie pubbliche Itrade , e tettavano i loro corpi inlepoltr. 
perche non v' era chi fi prendere cara di ufar con elfi 
queft' ultimo uffizio dell' umana pietà ; nè però erano 
que' cadaveri violati dagli uccelli di rapina, oda'eani, 
perche erano meri fcheletri , e olla fidamente copcrte_j 
d' una Cecca e lurida pelle . 

Furonoa Belifariodi fommapenaleinefplicabilica- imi. 
lamità di Milano; ma fe ne confolava colla fberanz» di JJJ^JJ,™ Jl ' 
riparar quella perdita colla conquida, che meditavadi 
fare della città di Ravenna ; e però Iacea da fe llcho 1 ' ''«*'•«• 
con gran calore 1" affedio d' Olimo , e per mezzo de' fuoi 
luogotenenti quello di Fiefole , duecittàdi difficile efpu- 
gnazione; ma che non dovevan lafciarG indietro prima d' 
inviarli ve rio quella metropoli dell' Emilia . e centro della 
Gotica monarchia . Siccome flelifaiio non fi feorò per la 
per- 
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S39- P erdit;l dell» Liguria; cosi a Vuige, per etTer tornata 
' quella provincia lotto la fua ubbidienza . non palio la 
paura della Tua imminente rovina. Te non gli ridava di 
poterla impedire co i foccorlì di qualche potente allea- 
to . Non lì fidava più de' Franchi fperimentati ne' lo- 
ro trattati incollanti ed infidi; e però gli ballava • che 
non lì umifero co i Romani , eli mantenefTero neutrali. 
Ricorfe per tanto , e fpedì per tal effetto i Cuoi amba- 
fciadori a Vaci o Vaccene re de' Longobardi , che allo- 
ra avevano le loro Sedi nella Pannonia . Ma fu inutile 
l' ambafciata , perche quel Principe era in lega con Giu- 
fliniano , e con lui unito col vincolo d' una collante—» 
amicizia. Fu adunque rifoluto nel configlio de' Goti di 
ricorrere al re di PerCi , e d' incitarlo a fare una potente 
diverfione con entrare a mano armata nelle Provincie 
dell' Imperio Orientale . E quello fu, comevedremo.il 
miglior configlio , cui li potefTero apprendere , e poco 
mancò, che per quello mezzo non otteneflero daGiufli- 
niano la pace . Intanto il re Teodeberto diede nn memo- 
rabile efempio della fua , non dirò malaféde . maincre- 
iliUt.it. dibil periidiaverfoifuoialleati. Fatti, dice Procopio '. 

confapevoli i Franchi di quanto fi erano diminuite le for- 
ze sì de' Goti, si de' Romani, e Infingendoli , che con 
una Comma facilità avrebbono potuto occupare una gran 
parte dell'Italia ; foriti vano di mal animo d'effere— > 
oziofi fpettatori delle altrui contefe per lo dominio d'una 
regione cotanto ad elfi vicina . Obbliati adunque i giura- 
menti fatti poc'anzi a'Romani , ed a' Goti { perchè que- 
lla nazione è dì tutte la più infedele ) tolto adunatili imo 
al numero di cento mila , fotto la condotta dello fieno 
loro re Teodeberto , fuperate le Alpi , che la Gallia di- 
vidono dall' Italia , entrarono nella Liguria . Perfuafì 
i Goti , che fecondo i patti eie convenzioni veniflèro in 
loro aiuto, efultarono al loro arrivo ■ pieni di fpcranza 
di poter debellare . fenza nè pure combattergli , i lor ne- 
mici, finché i Germani furono nella Liguria , non fece- 
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ro a* Goti alcun male per timore . che non fi opponefTero 7 

loroal paflaggio dctPo. E però i Goti, cheerano alla- NN ' S3?- 
guardia del ponte preflb a Pavia , ne lafciarono libero il 
paffo. Ma iPiancta i, occupato il pome , lemogli.ei 
figliuoli, che vi trovaron de'Goti , immolarono a'Ioro 
Dei . e gettarono i loro cadaveri , come primizie della 
guerra , nel fiume . Concionar he in tal modo quelli 
Baibaiifon crifliani", che ritengono molti ni i dell' an- 
tica fuperftizione , e l'ufo delle divinazioni , edellc_j 
uuianevitlime , e di altri empi facnfiii , Panatoli Po, 
s'incamminarono ve.fo gli accampamenti de' Goti , da' 
quali fuiono mirati con occhi lieti , perche gli ciedonv 
amici . Ma poiché da' Germani fu di repente cominciato 
a menai' le mani , fi diedero alia fuga , e per mezzo a gli 
llellì quartieri de' Romani fe ne andarono con veloce cor- 
foaRavenna. Vedendogli i Romani fuggire , s'immagi- 
narono,che Belifario venuto in loro foccorfo, avcflcefpu- 
gnato i loro accampamenti , c gli arene forzati a prender 
la fuga . Prefe per tanto fubito l'armi, mentre corrono in 
fretta per unirli con Belifario , inavvedutamente fi abbat- 
tono ne' nemici, e coftrettì a venir con elli alle mani n' eb- 
bero talmente la peggio , che non poterono tomaie ne! 
loro campo, ma tutti fuggirono nella Tofcana > ove po- 
flifi in falvo , diedero a Belifario piena notizia del l'at- 
ro . Di che egli reliato flranamente forprefo , e temen- 
do, che quel vallo e impetuofo torrente non andaflèa 
fcaricarfì fopradi lui , e primieramente fu le truppe , che 
erano all' allèdio di Fiefole ; fcriflè a quel re una fenfa- 
tillima lettera , rapprcfcntandogli , quanto il mancar di 
parola fofle cofa indegna d' un principe cosi valorofo e 
potente , corri' egli era ; e che di violate i trattati confer- 
mati co' giuramenti , qualunque uomo dovrebbe avere 
orrore e vergogna , non che un Sovrano . Quella lettera 
Tom.XViU. Q_ potè 
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. ''■ potè fare qualche impresone fu lo fpirito di Teodeber- 
' 539 ' to ; ma fenza un più potente motivo non lo avrebbe 
probabilmente determinato a ritorn'arfene ne' Tuoi Stati. 
Quello motivo fu l'impotenza di fuflìltere più lunga- 
mente nella Liguria penuriante fommamente di viveri per 
la fcarfezza delle raccolte , e diftrutta per la lunga di- 
mora fattavi delle due armate de' Romani e de' Goti: 
e l' impotenza altresì di proceder più oltre per cagion 
delle malattie > che diilruggevano la Aia gente . Prefe 
adunque il partito di retrocedere , dopo aver niello a 
facco la Liguria e l' Emilia , e fatto ancota di peggio al- 
la città di Genova > la quale non folamentc fu Taccheg- 
giata , ma altresì interamente rovinata dalle fue truppe, 
mm. Libero Belifario da un tal timore , e ridotte in fuo 

r | - ■" potere le due mentovate città , Ofimo e Fiéfole , s' in- 
r"iJ«r°°'« camminò con tutta la fua gente verfo Ravenna , e con 
fu»" ^coni» e jjjj fuagente> e colle navi imperiali . che erano Dell' A- 
Bf< ' ' driatico , la bloccò per terra , e per mare ; effendovi 
rinchiufo Vìtige , che vi lì era ritirato con animo di di- 
fendervifi fino all' elìremo . Tutta la fua fperanza dove- 
va eflèr ricolta nell' eGto delle fue negoziazioni coi redi 
Pcrfia, alla cui Corte aveva trovato modo di far giu- 
gnere fieramente due fuoi Legati ; effendofi per taleaf- 
t mi. i. ■■■ fare valuto 1 , non di due Goti , ma di due facetdoti Li- 
tJf. 'i 7 * ** 8 uri • ua 3 ua1 ' ■ c ^ e P arevl e "" cre P iu eccellente , 
' iacea figura di vefeovo . e l' altro di fuo miniftro . Trova- 
to Cofroe difpoflo anche per altri motivi a prender le ar- 
mi, e annoialo della pace , diedero l'ultimo tratto alla bi- 
lancia già propendente alla guerra , e finirono di determi- 
narlo ad apertamente romperla coli' Imperio. Accorta- 
mente era flato fuggerito a Vìtige . e nel fuo configlio fat- 
to oifervare. non aver mai potuto l' Jmpeiador de' Roma- 
ni portar la guerra contra i Barbari dell' Occidente, fe non 
dopo fatta la pace co iPerfiani , è con gli altriPrincipi 
dell' Oriente . Allora follmente eiTer periti i Vandali e i 
Mauri , e avere i Goti cominciato ad averlo per aperta- 
mente 
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mente nemico : e però quando mai folle riufdto di met- - . ■ ■ 
ter di nuovo alle mani Giufliniano Augufto e il re de M ' S59 ' 
Medi ; rocca la pace da quella parte , non farebbono più 
i Romani in iliaco di far la guerra contro verun' al cu na- 
zione . Veggiamo in fatti efferfi Giulliniano rivolto a trac- 
UT di pace co i Goti , quando vide Colroe rifoluto a fa- 
re ad dio la guerra . Ma non era la fola appreniìone della 
potenza Perlìana , che deue a quello principe dell' in- 
quietudine , e che potefle determinarlo a finir la guerra 
d'Italia. 

Defcrivendo Procopio la cornerà fattali vedere—» ,„„"*,"'' H 
1' anno . decimo terzo di Giufliniano, cioè il prefente uni. 
539. che fecondo l'opinione, che in quei tempi corre- 
va ancora tra i dotti , doveva effere il foriere di qualche 
imminente fciagura : Io, dice', mi contenterò di rac- i Bt.i.4M 
contare i fatti , lafciando a gli altri ia libertà di giudica- 
re. fe la fuddetta cometa ne folle veramente il prelagio ; e 
immedia camente foggiugne ; Subitamente un grand'efer- 
cito d' Unni , valicato il Danubio , fi gettò fu quali tut- 
ta 1* Europa . Non era quella cofa nuova , nè più vedu- 
ta: molte altre voice s'erano fatti vedere in quelle par- 
ti ; ma non vi avevano giammai portate tante , e sì gravi 
calamità . Dal feno Jonìo , o golfo Adriatico fino a i 
fobborghi di Colrantinopoli metto quei Barbari tutto a 
facco, prefero nell'Illirico 33. caitelli ; ebenchèfoflè- 
10 per lo palTato flati foliti di afienerfi dagli amidi delle 
piazze, nondimeno affai irono , e prefero per all'alto Caf- 
iandra, per quanto pollò conghie ttu rare , detta già Poti- 
dea: efenzaniun oftacolo , conducendo feco cento ven- 
ti mila fchiavi , e un immenfo bottino , tutti fe ne tor- 
narono fani e falvi nelle loro contrade . Indi furono pìù 
frequenti de gli fteffi Barbari le irruzioni : e fuperati t 
muri lunghi del Cherfonefo, molci di quegli abitanti 
privarono della vita , e gli altri quafi tutti delia libertà , 
e gli conduflero in ferviti . Alcuni panato tra Sefto e 
Abido lo Itretto , faccheggiaronol' AGa, e ripaflati nel 
Q_ a ' Chei- 
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Ann. S39, Cherfonefo , e riunitili al rimanente del loro efercico, 
le ne tornarono tutti infame , ricebi di preda , alla pa- 
tria . In un' altra irruzione devaila to di ruoto l' Illirico, 
eia Tenaglia , e trovato il modo di fuperare ■ o di fcan- 
fare Io ftretto paffo delle Termopile , ond' erano flati vi- 
gorofamenterifpmti; rovinarono, fuorché quei delPe- 
loponnefo ■ quali tutti i popoli della Grecia . 
un, Alle precedenti calamiti farebbono ancora da ag- 

sw'" eW pugnarli quelle dell* AiFrica , fé voleffimo feguire l' opi- 
■ nion delBaronio, che pone lotto l'anno tegnente 1 la 

feonfitta de' Romani colla molte di Salomone loro fu- 
premo comandante in un conflitto co' Mauri . Dopo la 
partenza diBelifario dall' Affrica fi erano quelli Barbari 
torto ribellati contro l'Imperio, e avevano cagionato 
infiniti mali in quelle provineie ; e benché rotti più vol- 
te e distaiti eoe gran rovina vitrage de' loro 1 eootutto- 
ciò non poterono edere interamente domati e pacificati 
Te non dopo 12. anni di fanguioofiu'i.Tie guerre . Sono 
quelle minutamente deferì tea da Procopionel fecondo 
> ••*■•••.')• libro della guerra Vandalica ' ; e ne dà principio col dar 
* rotirìi deli' orìgine di cjuei popoli, cinqualmodo era- 

no pallati. eli erano flato» ti nell' Affrica, e occupata 
! ne avevano una gran parte . Dice adunque ' , ebe palfato 

da queffa vita Mose uomo favio , quando eli Ebrei , forco 
la fua condotta nfeìci dall' Egitto , erano lontani da' con* 
fini della Paleftina , prefè di elli il governo Gesù figliuolo 
di Nave ; il quale, introdotto nella Palellinaquel popolo, 
ne conquiftò il piefe , moftrando nelle guerre una virtù 
maggior dell'umana; e debellatine tutti gli antichi abi- 
tanti , s' impofTefsò facilmente ancora delle città < e fi 
acquiftò il nome e la fama d' inoperabile ed invitto guer- 
riero . In quel tempo tutta la regione marittima da Si- ■ 
done fino a confini dell'Egitto . era nominata Fenicia 1 
né eflem gii flato fe non un foto re • lì tien per certo fui 
teftimonio dì tutti quegli , che fcrìHcro delle antichità 
de' Fenici . Ivi abitavano molte genti , i Gergefci , gli 



□igìlìzed byGooglt: 



Jebufei, calerei che nel!' Moria de gli Ebrei fon dipin- 
te V una dall'altra pe'loro nomi . Poiché videro . non ef- 
ier poflìbile di refiftere al nuovo popolo, cai fuoduce; 
abbandoniti la pirrìa, fi ritirirono nell'Egitto; ovc_j 
non avendo trovato aliai fpaziofe campagne , perchè 1' E- 
gittogià da gran tempo era pieno di abitatori , indi paf- 
Jaron nell'Affrica , e l' occuparono tutta fino alle colon- 
ned'Ercule, e vi fabbiicaiuno un gnu numero di città ; 
ove tuttavia parlano la lingua Fenicia. E nella Numidii, 
ov' t di prefente la città di Tigifi , piantarono un cartel- 
lo , ove prefiò a un copiolìffimo fonte fi vedono due co- 
lonne di marmo bianco , die confervano incili con lette- 
re e parole Fenicie la Tegnente ifcrizione: „ Noi fiamo 
quei . che fuggimmo dalli laccia di Gesù ladrone figliuolo 
dì Nave,,. Primidelli loro venuta era l'Affrica abita- 
ta da altri popoli; de' quali perchè erano ignote le prime 
origini , furono chiamati figliuoli della terra ; come tra 
gli altri quell'Anteo loro re , chedicono aver lottato coi: 
Ercole. Dipoi quei die dalla Fenici;-, partirono con Dido- 
ne, andarono a trovare gli abitatori dell'Afflici come 
gente del loro fanguc ; e fondarono , e tennero la città di 
Cartagine fenza niuna oppofizione , anzi con loro piaci- 
mento e confenfo . Macoli' andare del tempo i Cartagine!] 
divenuti mirabilmente ricchi , numerofi e potenti , quei 
primi, che erano pillati dalla Paleilina nell'Affrica , co- 
ltrinfero colla forza, dell' armi a ritirarli molto lungi dil- 
la città di Cartagine. Indi i Romani, debellati tutti 
quei popoli, l'ultime regioni dell' Affr ica sdegnarono a' 
Mauri; e i Cartaginefi , e tutti gli altri Africani ebbero 
ftipcndiiri . Finalmente i Mauri , vinti più voice i Van- 
dali , occuparono quella , che di prefente appellano la 
Mauritania dalle Gadi fino a' confini di Cefarea , e li mif- 
fima parte del rimanente dell'Affrica. Tali erano ipo- 
poli , di cui Procopio ampiamente deferive le tibellioni 
e le guerre , nel tempo ireffo , che i Romani avevano fu 
le fpalle le guerre d' Italia , e diFcrfìa. 

Alla 
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Alla ribellione de' Mauri era anche fopraggiunt» 
l' anno decimo di Giuftiniano quella d' un gran numero di 



sdcTuiditi no- foldati Romani , e il furore della guerra civile, di cui 
«mi «il un- p roco pj 0 defcrìye parimente 1' illoria ' , e due cagioni 
■ Mi. h- nc alTegna . Dopo la difperfione de' Vandali molti fol- 
dati Romani lì congiunfero in matrimonio colle loro ve- 
dove , o colle loro figliuole . Queite donne cominciaro- 
no ad litigare i loro mariti a ripetere le loro poflèflìonì; 
dicendo , eflère cofa iniqua , che avendone goduto quan- 
do eran mogli de' Vandali , fe ne vedelfero di preferite fpo- 
gliate , che eran congiunte co' vincitori de' Vandali , Inci- 
tati da cosi fatti difcotfii loro mariti, fi oppofero a Sa- 
lomone , determinato di allignare quei fondi o alle co- 
munità , oalfifco; nè vollero attendere alle fue parole, 
mentre diceva , che ai foldati non appartengono fe non 
le fpoglie e gli fchiavi ; ma gli fiabili , delle cui rendite 
fon mantenuti , e hanno gli ftipendi i foldati , all' Im- 
peradore , e all' Imperio . L' altra cagione , che non fu 
di minor pefo , e che anzi ebbe maggior forza a mettere 
ruttai' Affrica in co n fu fiore , fu la feguente . frano nel- 
le truppe Romane almeno mille foldati Ariani , e in que- 
llo numero molti Barbari , c tra quefti alcuni Eruli . Co- 
fioro erano incitati alia fedizionc , maffimamente da' fa- 
cerdoti de' Vandali, che fremevano di vederli tolta la 
facoltà di vacare alle cofe divine , e chiufo l' adito a qua- 
lunque facro mifterio . E fopra tutto feottava toro di 
non potere nella imminente falconiti della Pafqua immer- 
gere nel divino Lavacro i loro fanciulli , e operare le al- 
tre facte funzioni , che appartenevano a quella fetta . 
Piacque per tanto a' loro caporioni di ammazzare Salo- 
mone nel tempio lo fteffo primo giorno di quella folen- 
nità , che aveva la denominazione di Giorno grande . Era 
Salomone affatto ignaro della congiura. L' at telerò per 
tanto i congiurati nel tempio ; e fi animavano fcambie- 
volmente co' fegni , e con applicar le mani alle fpide , 
ad efeguire il facrilego attentato ; ma fe ne attennero , 
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ritenuti o dal rifpetto verfo le fiere funzioni , o dalla ri- ^ NJj ' 
verenza per quel nobiliflimo duce , o da qualche forza di- ' 
viaa. Tornati i fazioli alle loro cafe , fi rimproverarono 
fcarobievolmente la loro dappocaggine, e codardìa . Ri- 
merlo al di feguente 1' aliare , fe ne ufeirono in quello pu- 
re dal tempio fenz' aver mandato ad effetto il loro ini- 
quo difegno ; onde le ingiurie , che fi dittero gli uni a gli 
altri , non furono più fegrete , ma ne riempierono il fó- 
ro , e cosi venne in chiaro , e divenne pubblica la con- 
giura , e prefe fuoco la fedizione prima nella liana cittì 
di Cartagine , ove i fediziofì Gommifero mille difordini , 
e fecero man baffi fu gli amici di Salomone , fenza tli- 
ttinzionenè di Affricani , nè di Romani; e poi nel cam- 
po di Bulla , ove li eleffero per loro duce e tiranno un 
certo Stozza , uomo di gran valore e coraggio , con ani- 
mo d' impadronirfi dell' Affrica , e di cacciarne ì Cefarei. 
Nè fu fedata la ribellione fe non dopo più battaglie co i 
ribelli, ealtrettante loro feontìtte . Tanto poi è lonta- 
no dal vero, che quell'anno 13. di Giulliniano , Salo- 
mone rimandato Dell' Affrica vi periilè , che anzi colla 
fua faviezza e moderazione vi riilabill > e vi mantenne 
per qualche anno la ferenità , e la pace . 

Tal era lo flato delle cofe dell' Imperio , quando „„. 
Belifano teneva in tal modo per terra e per mare BtettiWtob 
ed anguiliara Ravenna 1 , che non poteva quali più fu- U,J£i*Jwk. 
ftenerii per la mancanza de' viveri . Udito i re Franchi il • "t 
perìcolo di Vi tige , e vaghi di raccogliere il frutto delle a "' '' "' 
vittorie de' Greci; gli ipedirono i loro ambafeìatori , 
per offerirgli il foccorfo di cinquecento mila foldati , col- 
la condizione di dover con elfi in qualche modo dividere 
il governo del reame d' Italia . Ma era troppo recente , 
e vivamente impreflò nell'animo di Vitige , e de' Goti 
I'orribil tradimento, eia perfidia di Teodeberto ; e pe- 
rò non iftentarono molto i Legati di Belifario , prenota- 
tili nello fteHb tempoa Vitige , a indurlo a voler piut- 
tofto trattare coli' Imperador de* Romani , e a ridarli dì 
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j^ SN , so ' c ' le ^ 4"** Barbili , foliti di violare 1 più (blenni 
• trattati. In quelle circoftanze 1 gìunfero in Itaiii gli am- 

bafc latori inviativi da Giuftiniano rifoluto di terminarla 
guerra d'Italia, a effetto dì unire tutte le lue forze per- 
la difera dell' Oriente contra i Perfiani . Introdotti in_> 
Ravenna , offerirono a Vitige per parte di Giuftiniano la 
pace, colla condizione, che dìvifo il real teforo. la 
metà di elio colle provincie di qui dal Po folle ceduto 
all' Impe rado re , d'altra metà colle provincie oltre il 
Po reftiflc fotto il dominio de' Goti . Con tali condizio- 
oi gli atnbafciatoti ■ e Vitige co' fuoi Goti convennero 
della pace. MaBelifario, poiché n' ebbe avuta notizia , 
arfe di fdegno ; non potendo digerire , di vederli tolta 
l'occafione , che avea già in pugno d' una compiuta vit- 
toria, e di condurre da Ravenna a Coftantinopoli pri- 
gioniero il re de' Goti , come pochi anni prima vi era 
tornato col re de' Vandali da Cartagine. Si oppofe per 
tanto alla conclulìon del trattato , e i Goti • entrati in 
fofpetto i proteftarono . che non lo avrebbono ratifica- 
lo ■ fenonfoflè fottofcritto di proprio pugno, e con- 
fermato con giuramento da Belifario. Quel che più te- 
mevano i Goti , era di eflèr cacciaci cVltttlia , come i 
Vandali erano (lati cacciati dall'Affrica . Laonde per 
una parte attediatili di Vitige , di cui vedevano l' infeii- 
cìlfima force, nè potendo più reggerli per la fame : e per 
l'altra non fapendo rifolverfì a darli per l'accennato moti- 
vo all' Imperano»; offerirono il regno allo fieno Belifario 
col patto di dover reftare anch' effi in Italia; ond'cglt foffe 
nel medelìmo tempo re de' Romani, e de' Goti . E Vitige. 
informato di quello fegrcto trattato de fuoi col coman- 
dante Cefareo , gli fece anch' elfo per Aia parte la mede- 
lima offerta. Era Belifario alienilfimo dal violarla fede 
giurata all' Imperadore , e dall' affumere la tirannia. 
Nondimeno per condur le cofe per quello mezzo più 
fpeditamenteal fuofine . moftròdi accettar l'offerta; e 
fatta prontamente venir nel porto di Claflè una gran 
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provvifione di viveri per Ravenna , da gli affamaci Goti , 
gliene furono toflo fpalancate le porte; ov'entrò coli' ' 
efercito o fu ia fin di queit' anno , come fi raccoglie da 
uno Strumento 1 fatto queft" anno a" 3. di Gennaio in Ra- 1 tu. u„„, 
venna, oppure nel principio del feguente fecondo la più * 
comune opinione . * ' 

Entrato Belifario in Ravenna , e affieuratofi della Ann. 540. 
perfonadiVitige, ede'tefori, che erano nel regiopa- tini, 
lazio , e ricevute da' governatori le chiavi delle città , HJ t '"- 
cheerano finora refta te fotto iì dominio de'Goti, fidi- 
fponeva a partir per Collanti nopoli , ove il richiamava 
l'Imperadore, non per fofpetto dell* fua fede 1 , né per- , r™. .*./*/. 
chè preilafle le orecchie alle calunnie de' fuoi nemici , ma *■ 
perchè aveabifogno di lui, e per dargli il comando delle 
armate contra i Perfiani . Diche accortifi iGoti , e fre- 
mendo di vederli burlati, e contro la loro intenzione 
foggetti ail'Imperadore; fi adunarono a configlio nella 
città di Pavia , determinarono dì eleggerli un nuovo re 
della loro nazione , e di ricominciare fotto la fua con- 
dotta la guerra . Il primo, cui offerirono ia corona, fu 
quel!' Uraia nipote di Vitige, che aveva riconquiftato 
Milano. Maeffo, ricu fata modellamento V offerta , pro- 
pofe loro II dibado , uomo nobile evaiorofo, e che ef- 
fendo congiunto con qualche nodo di parentela con Tco- 
de re de' Vifigoti inlfpagna, avrebbe facilmente potuto 
indurlo ad entrare in lega con gli Oltrogoti d' Italia . Ma 
egli aveva i fuoi figliuoli in Ravenna , e in potere di Be- 
lifario ; e per quella , e per altre ragioni fuggerì , doverli 
prima ricordare a Belifario le fue promeffe , ed e/igerne 
[' adempimenro colla protefta , che mantenendo elfo la 
patola , ei farebbe andato in perfona a deporre la por- 
pora, e la corona a' fuoi piedi . Ma Belifario flette faldo 
in anteporre il decoro e la qualità di buon fuddito allo 
fplendore d'un regno; ecosl la raifeta Italia tornò ad 
eifere immetfa, come vedremo, in un'infinità di feia- 
gure. Labiato adunque fofpefo J , e in tal modo pen-i «*!**«■ 

Tew.XVIH. R dente 
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130 Istoria Ecclesiastica 
Anm J40 ' dente io fiato de 'l e cofe d'Italia, Belifario fece vela ver- 
: fo Colìantinopoli , conducendo feco Vitige e li regina 
Matafunta fui moglie , e alcuni de' primarj Goti , e i fi- 
gliuoli del nuovo re lldibado , e i tefori del regno . Giu- 
Itiniano Auguito accolfe con lieto e placido volto Viti- 
ge colla fua moglie , e fece loro buona accoglienza , e 
molto maggiore a i tefori del gran Teodorico , che fece 



dere a' lenatori : ma non gli efpofe al pubblico , come 
avea fatto di quei dell' Affrica , né decretò , come allora, 
aBclifario il trionfo. Nondimeno egli era nella bocca 
di tutti, come quegli, che confeguitoaveadue vittorie , 
cui limili niuno avea riportate prima di lui ; e meniti a 
Colìantinopoli due re prigionieri , e melfo in mano a' 
Romani la prole e i tefori di Genfcrico , e di Teodorico , 
i due re più illufori , che fofTero mai Itati fra i Barbari ; e 
refiituito alla repubblica le ricchezze , ond'era ftata_i 
fpogliita da' fuoi nemici ; e ricuperato all' Imperio in 
breve fpazio di tempo qu ili la metà della terra, e del 
mare . £ indi fegue Procopio a tenere il panegirico delle 
fue virtù politiche e militari , della fua bontà e affabilità 
verfo tutti , della fua munificenza co i faldati , delti fua 
provvidenza verfo i lavoratori delle campagne , della fui 
continenza verfo le donne , del fuo coraggio temperato 
colla prudenza ■ della fui moderazione nelle cofe pro- 
fpere, e della fua eofianza nelle avverfe , per le quali 
virtù era giunto a tal légno di potenza ed' autorità , che 
era formidabile a tutti e comandanti > e faldati; di mo- 
do che fe taluno avene avuto la volontà di refiltergli , 
non ne avrebbe avuto il potere, ma tutti prontamente 
efeguivano i fuoi comandi , a ciò indotti sì per la rive- 
renza verfo la fua virtù , si per timore del fuo potere. 
Della fua partenza non tardò guari ad accorgerli l' Italia, 
ove furono ad elfo faitituiti comandanti e uffiziali di me- 
rito dì gnn lunga inferiore al fuo, e che diedero prima 
a lldibado, e dipoi a Totila , indi a breve tempo fucce- 
dutogli 
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dutogli nel reame dc'Goti, ii modo di raccogliere e j£ — 

rianimare le loro forze , e di fere una lunga ed afpra e pe- ' 
jicolofa guerra a ì Romani . 

Tanca feliciti . e tanta gloria di Giulìiniano fu gran- W1BI . 
demente amareggiata per Je Aie deplorabili perdite Dell' !•■«■>•* ™ 
Oriente, e perla viliflima e infida pace . che lu coliretto """ Ll; " t ™ t ' 
a comprare con fu* gran vergogna da Cofroe , dal qua- 
le oltre gì' immenfi danni ricevè ancora ì più fallibili ol- 
traggi . Di tali cofe abbiamo pure un' amplilfima deten- 
zione in Procopio Sceglierem folamente alcuni de" iJj( _„ AW _ 
più memorabili tatti . e degni di aver luogo nell' Ecclefia- rnflm,. f .td 
Ilica iltoria . I primi a provare la barbarie , lacrudeltà , "• 
l' infedeltà , la fordidezza • e l'avarizia di Cofroe . che 
erano i vizi, elepalltoni, che in lui regnavano in fommo 
grado, furono le citta e i cittadini di Sura, di Gerapoli, 
ediBerea. Per non eflerfi la città di Sura tolto arrendu- 
ta", contro la parola dataal fuo vefeovo, fu da lui meflà ■ ••(■>. 
a fuoco e fiamma . e i fuoi cittadini patte furono truci- 
dati , e parte in numero di dodici mila fatti fcliiavi ; feb- 
bene diedea Candido vefeovo di Sergiopolì la facoltà di 
redimergli per dugento libbre d' oro . il che egli fece o 
per avarìzia ,- o in grazia d' Eufemia una delle fue felli ave. 
della cui bellezza tu talmente rapito , che Te la prole per 
moglie . La città di Gerapoli 1 , per allontanarlo dalle , t% 
fue mura . e per non vedere dalla fua gente dcfolati i fuoi 
campi , ebbe a pattuire con luì due mila libbre di argen- 
to . E Berea 4 > nello Iteflb tempo , che Mega fuo vefeo- t , v-7 , 
vo col confenfo di lui era andato ad Antiochia per trat- 
tar della pace , fu , come Sura, data in preda ai foldati, 
e confumata dal fuoco . Furono quelli come i primi fag- 
gi della fua inumana fierezza. Il più memorabile c de- 
plorabile eccidio tu quello della cittì di Antiochia ; che 
in breve fpazio di tempo rovinata due volte da' tremo- 
ti ' , fu di prefente perla terza volta rovinata e dillrut- ' '*■«■ ci- 
ta dall' armata di Cofroe , che prefalaper affalto . e rat- / ' s ' 
tane un'orribile llrage de' cittadini , e condottine uru 
R a gran- 



Digitizod &/ Google 



13» Istoria Ecclesiastica 
Ann. S40. &* n dÌ(fìmo numero in Servitù ■ la ridufie quali tutti in 
' cenere ■ e in un ammano di pietre , lardatene Solamen- 
te in piedi le mura , e dentro di ti fé ■ ad iilanza de' Lega- 
ti di Cerare , una fola chiefa ; e un' altra ne' fobborghi de- 
dicata in onore del mattires. Giuliano . Indi furono am- 
1 nf. io. Biffi ' , per trattar di propofito della pace . gli ifefii Le- 
gati Imperiali , e dopo Scambievoli lamenti fu la condot- 
ta d' uno verfo l' altro , di Giuttinìano , e d' eflb Cofroe ; 
quelli alla fine una gran fomma cbiefe a' Romani, e_i 
difie loro apertamente . che non penfaffero ad avere eoa 
quello fol pagamento una pace durevole , perchè il de- 
naro fi confuma , e con eflb vengono altresì meno , e fi 
confammo le amicizie ; e che però facea d' uopo di man- 
tenerla viva , ed alimentarla con una paga annuale . fi 
avendo rifpoilo i Legati : E che ? pretendono dunque i 
Perfiani di avere per loro tributari i Romani ? No . dille 
Cofroe ■ ma da qui innanzi i Perfiani faranno come vollri 
propri foldati ; e quella fomma fari il loro Jlipendio , in 
quel modo che praticate con alcuni Unni , e co' Saracini, 
cui fenza efiere tributari , pagate ogn' anno una certij 
fomma , affinchè i vollri confini difendano dalle Scorre- 
rie de' nemici . Convennero per Unto i Legati . che di 
prefente farebbono date a Cofroe <ooo. libbre d' oro > 
e in avvenire eoo. ciafeun anno ; con che egli fe ne tor- 
nane con tutto il fuo efercito nella Perfia , per attender- 
vi gli ambafeiatori , che gii farebbono inviaci da Giudi- 
ciano , per dare 1' ultima mano al trattato . e ftabilire 
folennemente la pace . 
txm. Dopo tali convenzioni Cofroe cbiefe a' Legati la 

bhu .ni™™- pcrmi filone di folamcnte andare a vedere laproffima cit- 
tàdiApamea 1 . BenqueiG accorfero , noncifere adal- 
tro fine indirizzato quello viaggio di Cofroe fe non 
proccurarfi qualche preteito , quantunque lieve 1 di Sac- 
cheggiare quella città . e di devallarne il fuo territorio : 
e però gliel permifero di mal animo ■ e col patto di non 
eligerne fenon mille libbre di argento. Era nella città 
di 
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dì Apamea un pezzo cubitale della vera croce di Crifto ^ Nfii 
trafportatovi furtivamente di un certo Siro , ed era con 
fonimi venerazione confettato in una cuftodia dì legno 
ornata di gran copia d' oro e di gemme . ed era in cura 
di tre facerdoti come il più fermo e ficuro prelìdio di quei 
cittadini , e della loro citta . Ciafcun anno ' in un gior- ■ xuò e«j. 
no determinato era efpofto all'adorazione del popolo. fc * "■ "•■ 
Ma quando intefero gliApamenG, cheCofroe era per 
andarceli' efercitoaiàre unaviGta alla loro città , fpa- 
ventati per la fama della fua perfidia , e dell' incendio 
della vicina Antiochia , pregarono il loro vefeovo (eri 
quelli Tommafo , uomo in opere ed in parole ammirabi- 
le ) di efporlo fuor del fblito giorno alla villa e all' ado- 
razione di tutto il popolo ; onde foife loro permeilo di 
dare a quell' unico pegno dell' umana Calure 1' ultime oc- 
chiate , e gli ultimi baci . e quello folfe il loro viatico 
all'altra vita. Condcfcefe alle loro illanze il buon ve- 
feovo ; e accadde in quella occaiione un iniìgue miraco- 
lo , non follmente riferito da Procopio iltorico contem- 
poraneo , ma ancora da Evagrio , che ne fu tetlimonio 
oculato, e con lui tutta la città di Apamea . Cavò adun- 
que Tommafo, dice quello fecondo Scrittore , il vivifi- 
co legno dalla fua caffiti e determinò certi giorni, ne", 
quali farebbe efpofto, onde anche i circonvicini potete- 
lo convenirvi , ed eflère anch' eflì partecipi della falute, 
che ne ridonda . Vi concorfero , ei foggiugne , ancora 
i mìei genitori , e mi condulTero feco , che allora era fan- 
ciullo , e frequentava le fcuole delia grammatica ; e però 
meritai di adorare la veneranda croce , e d' imprimere in 
ella i miei bici . Tenendo il vefeovo con le mani alzate , e 
in modo che 1 tutti folTe vilìbile quel facto pegno, per cui 
fu abolita l'antica maledizione , come nelle folite procef- 
fioni.e facendo il giro di tutto il fiero edilizio, ardeva fo- 

Ì>ra di lui , e feguivalo un globo di fuoco , cosi vivo e ri- 
splendente, che l'aria ad eflb vicina parea . chetane un 
incendio . Attoniti a un tal prodigio gli fpettatori pian- 
gevano 



□igitizod ir/ Google 



134 Istoria Eccliiiajtici 

. 1 gevano per tenerezza . Nè ciò accadde una fola , né due, 

1 S4 °' ma più voice, (vanendo la fiamma. Collo che era quella 
iniìgne reliquia ripolta nella ma cada. Ne fu dedicata, 
dice lo ftcflb Evagrio , nella pitcura fitta nella volta della 
mcdefima chiefa la memoria; la qual piccina fi confervò fi- 
no ali' incurfionedi Adaarmane , e de' Perfìani ; nel quii 
tempo infiemecollachiefa» e con cuccala città fu conto- 
rnata dal fuoco . Fu prefo dal popolo quel miracolo per 
indizio di fua falute . Concuctociò entrato Cofroe in A- 
tm. ìM pamea amìchevolaience , e fenzi oftacolo 1 , non follmen- 
te ne elìgè contra le convenzioni fatte col vefcovo , e co i 
Legati , più di mille libbre di argento , ma ancora quanto 
era d'oro, e d'argento nel facro teforo. Ne dubito , fog- 
giugne Procopio , che avrebbe tutta la città ridoctain 
ferviti! , e fvaiigiata , fe non ne folfe flato apertamente ri- 
tenuto dalla mano di Dio; cosila cupidigia del danaro 
e della gloria invafato avea la fua mente , e niellala fuor 
di fello . Il vefcovo attere a metter fuora la cultoJia , 
ov' era la croce , che il re folle: già ebbrio per la copia 
dell'oro; e allora apertala , e additandola al re : Quelfe 
fono , di Se , le ricchezze , che tuttavia ini reltano Per 
quel che fpecta alla cullodia ornata d' oro , e di gemme , 
prendila colle altre; ma quello, per noifalucaree pre- 
ziofo legno , lafcialo a me , che fupplichevole te lo do- 
mando. Furono da Cofroe erudite le fue preghiere . 
ixxv. Minacciò ancora , feordaco parimente de'patci, che 

'i"'J' filici avea co i Legati ' , di affediire , e di abbattere la 
»wW jl> città di Calcide , fe non II redimeva collo sborfo di 200. 
■i.*',.,,. libbre d'oro dall'imminente rovina. Ma quello , che 
' " Copra tutto gli Hava a cuore , era di pocer efpugnare la 
città di Edeiià; e ciò per la vanicà di fmencire la tradi- 
zione e la voce di quei Cristiani , che tenevano , e vanta- 
vano la loro città per ine (pugna bile fui fondamento 
d'una precefa promeffa fattane daCrifto , mentre vi/ea 
fu la terra , ad Abgato loro antico (ignote . E qui Proco- 
pio narra la celebre iltoria della malattia di Abgato , e 
della 
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della fallite da effo ricuperata per la fui Fede in Gesù Cri-^^",^' 
fto , e delle lettere, che fcambicyolmen te li Icriilèro : ache 
la fama aveva di più aggiunto lapromcifa, che quella città 
faiebbe tempre inefpugnabilc a' Barbari . Ma di quell'ulti- 
mo capitolo della lettera di Gesù Crilio , dice Procopio , 
non ebbero notizia quei. che fciifièro l' ilìoriadi quel tem- 
po , conciofllnchè non ne fecero mai menzione . Che_i 
nondimeno dicevano gli Edellèni , contenerli ciò nelle 
copie, che ne avevano ritrovate; di maniera che quella 
lettera fcritta in quel modo polla avevano per loro guar- 
dia e difefa nelle porte della loro cittì . E foggiugne : 
M'è tal volta venuto in mente , non eflère Hate in real- 
tà tali cofe ferine da Grillo : nondimeno perchè fi fono 
gli uomini perfuafì, cllcre quella citta nella fua tutela, 
perciò non permettere , clic lia prefa ; cioè per non dar 
anfae motivodi deridere la loro divozione , e di convin- 
cerla di fraudolenza , od'errore. Comunque ciò (ia , per 
cagione di quella voce Gofroe li mife in tefta di volere in 
tutti imodi tentarne l' efpugnazione . Pervenuto a Bat- 
ne , diliante una fola giornata daEdeifa, e piccolo, e 
ignobil callcllo , ivi pernottò : e la feguente mattina fui 
far de! giorno fi molfe con tutto il fuo efercito verfoEdef- 
fa; ma aggiratili tutto il giorno per quelle A rade , dì 
nuovo fu la fera li ritrovarono a Bacne . E ciò dicono 
e Ifer loro accaduto due volte ; ed elferfegli per una fluf- 
lìone , appena ci fu giunto con grande lìento nelle vici- 
nanze di EdelTa , intumidita una guancia. Perciò depo- 
flo il penliero di formarne l' aiTedio , li contentò di con- 
venire con gli Edelfeni per dugento libbre d' oro ; che 
vollero ben dargli , non perchè, fecondochè eglino fe ne 
vantavano, remeflèro per la città , ma perchè non avef- 
fe a rovinar le loro campagne . 

In quello tempo giunfe aCofroela lettera di Giù- ixjwr. 
iliniano 1 , colla-quale promettevadi foddisfare alle con: 
dizioni, fecondo le quali elfo Gofroe ci Legati Cefarei ^ *" " 
avevano ftipulato la pace . Poiché ebbe letta la lettera , " V .„. 

fi ac- 
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Ann. J4o. *• accin ^ e a " a partenza . e hfció andare gli oftaggi , ed 
' efpofe in vendita gli Antiocheni , che fatti aveva prigio- 
ni . Gli EdelTeni in una tal congiuntura dimoflraron ver- 
fo di loro un' indicibile benevolenza . Niuno fu , che non 
portaffe al tempio fecondo la fua poffibilitàquel che ave» 
da fervire di prezzo per lo rifeatto di quegli [chiavi ; an- 
zi molti davano ancora più di quello , che comportale la 
mediocrità della loro fortuna . Le (fette donne di male 
affare lì fpogiiavano'per tal effetto de' !oro abbigliamen- 
ti ; e fe alcun povero agricoltore era Icarfo o di borfa , o 
di fuppellettile , purché avelie o un alino, o una peco- 
rella , o un agnello , almen qucfto portava al tempio con 
ammirabile alacrità . Fu dunque d' oro , e d' argento ■ 
e d' altre robe fattacopiofa raccolta ; ma nulla ne fu im- 
piegato nella redenzion de gli fchiavi per cagione dell' 
avarizia di Buzze , che vi era prefente , e aveva il co- 
mando dell'Oriente fino a i confini della Perfia . Pcr- 
■ jftti.if. ciò Cofroe in un luogo dell' Afliria ' diftante una giorna- 
ta da Ctcfifonte fondò una nuova città . ove collocò que- 
gli fchiavi > cui diede fingo] aritlimi privilegi , e volle > 
che dal fuo nome , e da quello de' tuoi primi abitatori 
foffe denominata Cofroantiochia , o Antiochia di Cofroe. 
Finalmente alle tante infedeltà commefle da quello Bar- 
baro contra le convenzioni fatte co i Legati aggiunte an- 
1 1'\ a. che quella 1 di tentare , quantunque fenza effetto , l'efpu- 
gnazionedi Darà. Dellaquaicofa talmente s'irritò Giu- 
friniano , che non più volle ratificare il trattato . E cosi 
ebbero fine coll'eiìate, e col ritorno diCofroe nella 
Perfia le operazioni di quella prima campagna . 

Nel deferi vera la rovina della città di Antiochia , e 
nel trafmettere alla memoria de' pofteri cosi orribile ca- 
! **■ i=- lamità , io foffro , dice Procopio ' , una fpecie di verti- 
gine , ne poffb vedere , qual fia la mente , o il confìglio 
di Dio, allorché le cofe di alcun uomo, o d'alcuna cit- 
tà, per niuna cagione a noi nota, ora innalza fino al cielo, 
or le precipita fino a terra, e le diftrugge , e fubiflà. 
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Pico, per niuna cagione a. noi notai conciolfiichè lun- T~~ 1 
gi fia da me o il peniate , o il profferire tale empietà . che 
né Tempre , ré tutte le cofe egli operi con cagione . Cer- 
tamente e ITo allora compoitò di vedere , che da un uomo 
feci le tati (limo foflè rovinata Antiochia ■ di cui tutto» 
polliamo in qualche modo congetturate qua! fotte la ma- 
gnificenza , e il decoro ., . Se Iddio in quelli vita non af- 
fliggerle temporalmente fe non le città . e gli uomini em- 
pi , potremmo dire con fkurezza , aver elfo porta fotto i 
piedi di quel barbaro requeir infigne metropoli dell'O- 
riente , e quaiì tutta la Siria , perche erano fiate il prin- 
cipale alilo e ricovero della Nelioriana , e deli' Eutichia- 
naerelìa. e ivi fi etano annidati , evi avevano per lungo 
tempo regnato quegli orrendi molil i e il Fullonc . e Se- 
vero, e fienaia, e Pietro d' Apamea , e Zoara, e Jaco- 
po Siro, evi avevan meife inilcena le più crudeli , e_> 
lutinole tragedie . Parimente fe Iddio non colmane di 
temporali felicità fc non i buoni e fede/i Principi , po- 
tremmo ancora affeiirc , che eiièndo governato in quelto 
tempo l'Imperio parte da Giuftiniano , che dimoltrava 
un aidentiflimo zelo per la Fede cattolica , e per la Chic- 
fa ; e parte da Teodora , che «bufava della fua autorità 
pcrlaprotezionede gli empi , e per foftegno dell' erefia; 
Iddio ricompenfavala Fede , e lo zelo del primo per le 
conquiite dell' Affrica e dell' Italia ; e puniva la perfidia , 
eie fcelleraggini della feconda , opiuttofiola foverchia 
connivenza, e dillìmul azione , chequegli aveva per gli 
attentati della fua moglie , colle rovine , e le calamita 
dell'Oriente. Finalmente benché fu vero , chela divina 
giuftizia , per le belle ragioni , che ne alfegna s. Agalli- 
no', non ponga una viabile proporzione tra i peccati ^5*1.5*5 
delle perfone ptivatee de' Principi , e i temporali calli- •■'*-&/'«• 
ghi : e tra le loro virtù , e le terrene proiperità ; non è 
però, che talora , a effetto di rifvegliare , odi mantener 
viva la Fede della fua provvidenza , non faccia , ancora 
in quella vita. qua£ vi libi lenente , o d' una maniera mol- 
T.m.XVIll. S to 



Digiiizcd by Google 



ijS Iiioan Ha a l 6t r a j t i c a 
. io fenfibile portare a gli empi la pena della loro empietà , 

'" 'e a' buoni provargli effetti della fua pa cerna bene ficen- 
ti . Per tanto non arderemo forte lungi dal vero , fe di* 
remo . che ficcane il governo di Giuilinlano fu un me- 
fcuglio dì fplcndidc e torninole virtù , e di grandiflìrhfl 
iniquità; coti per una parte fu decorato colla divina aJTi- 
fieniadi fegnalatifiìme impreTe ; e per l'altra tali furono 
ì flagelli, onde fu percoffo dalla divina vendetta, che po- 
«T* *ìS 8 * ra n o m i nl tO 1 , non lenza qualche apparenza di ra- 
*" '' ' gione > e di verità . la rovina e la pefte dell Univerfo . 
umi tut " ^ ue -l«eofe abbiam finora vedute molte e 

itmti Ji vi, u chi ari (lime prove; ma molte ancora, e più forprenden- 
». . oi-ii,ta. ti Èe ne re ft wo d a vc dere . Per quel che fpctta alla pietà 
di Giuftmiano, e olla fua ardente Tolleri tudine per la 
propagazione , e per la ditela della cattolica religione . 
t nt.f.*. ne abbiamo in una lettera' fcrittagli quell'anno a' 17. dì 
Settembre dal pontefice Vigilio un nobillflìmo elogio : 
ove dice tra le altre cofe in elfo verificarli quel detto dell' 
Apoftolo ; „ Che i Santi per la Fede hanno vinto i re- 
gni „ : dimoftranda l' immenfirà delle genti ad elio fog- 
gette , equali regni avea debellati più colle atmi della Fe- 
de, che colle forae del corpo. £ perù conviene > e i fog- 
gi ugne , che ci glotiam nel Signore, che per fua miferi- 
cordia fi e degnato concedervi un animo non lblamente 
imperiale, ma ancora facerdotale ; di maniera , cheque] 
che tutti i pontefici per antica tradizione nell' offerire 1 
divini facrifizi chiedono a Dio > che fi degni di adunare > 
di reggere , edieuftodireper tutto il Mondo la cattoli- 
ca Fede , con tutte le forze lo manda la pietà voftra ad 
. effètto • mentre ordinate , che in tutte le parti del vo- 
iìro regno fino agli ultimi confini della terra , con pace 
inviolabile fin confervata la Fede riabilita ne' (ìnodi dì 
Nicea, dì Coftantinopoli , d* Efeib. e di Calcedoni*, 
ne giudicate degno del nome di Griffi*» chiunque fi fe- 
para dall' unità di quei iìnodi , ne con tutte le forze di- 
fende la loro Fede. Quella lettera IcriiTe Vigilio In ri- 
fpolìa 
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fpolìa ad uni , che ne nei ricevuta dal medefimo Impo- jT 
radore per Flavio Domenico uomo chiariamo , e conie 
de' Domeitici , e perizio; nella quale ficcati» Giulti- 
Diano uvea dichiarato il Tuo fermo attaccamene a' decreti 
de'fanti pontefici Ccicllirìo e Leone, e de' concili d' Etelo, 
ediCalcedonia conerà la Nelroriana e I' Hutichiana ero- 
(ia; cos'i aveva inoltrato qualche fofpetto della puliti) 
della Fede, e de' fentimenti di Aia Sanciti. Perciò Vi- 
gilio . dopo aver celebrato quella dì Giuftiniana, ta_» 
un'amplillima dichiarazione della fua Fede j c protrila, 
elfer quella in tutto conforme alle decifioni de luddetCt 
quattro concili > e de' due nominati fonimi Pontefici . □ 
de' loro fucceflbri , e fuoi predecelToii . e nominatamen- 
te di Ormifda, e di Giovanni il feniore . e di Agapito; 
e che tutti quegli ■ che tifi avevano anatematizzato , ef- 
fo pure anatematizzava . e nomi natamente S?vero , c An- 
timo ■ e Pietro di Aparaca , eZoara, eTeodclìodi A- 
letlindria, e Corcammo diLaodicea, e generai mente_» 
tutti gli altri e fautori e feguaci dell' Eutichiana eredi. 
tJè contento di avergli in quello modo lignificato , quali 
eranodi prelcnte i fuoi fentimenti . dice inoltre , e Ign- 
eamente li vanta . chcrtiuno. quantunque alluto efotti" 
le indignar de' fuoi l'itti • ttovei a mai , aver lui cora- 
meflb. o tentato veruna cofa contrai decreti de' (ìnodi i 
elecoltituzioni de fuoi predeceffori nella Sede apol loti- 
ca . Di che certo non lì vede . né li può concepire , co- 
me avrebbe potuto si apertamente vantarli . le loirc Ita- 
lo afe Hello cunfapevole di avere fcritio a Severo ■ cai 
Antimo, e «Teodufio Ut lettera prodotta folto il fu» 
nome da Liberato ■ come un pegno della tua comunione 
con quegli eretici , e in approvazione della loro dottri- 
na contro le formaii ei'prellioni della lettera di j. L.'one . 
Y'gilio non er» cosi privo di fen!o da volerli efporre ai 
un evidente pericolo, checoloro irritati per I' anatema, 
che di prefenic fulminava contra di loro , non proiuecf- 
teio quella lettela , e tmeuiuTero , econt'ooJelieio la tua 
S a jat- 
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Ahn iattanza , Sembra altresì . che Giuitinìano , prevenuto da* 
■ S40. jj n ^ r j f 0 |p ett i ifpiratiglida qualche Tuo maligno confi- 
dente , o minilìro , non aveflè ferino a Vigilio con tutto 
quel rifpctco , che era dovuto a un fommo facerdote , e 
fucceflbr di s. Pietro . £ quello può eflère Irato il motivo, 
per cui Vigilio primi era mente io pregi di non volere per 
gì* iniqui fufurri di gente infìdiatrice intaccar nella Tua 
perlbna i privilegi , e le prerogative della fua Sede: e 
moine di non inviare a Roma il per gli affari della repub- 
blica , e sì per quei della Chiefa , le non perfone ortodoilè, 
e la cui Fede lì a fenza macchia , e di (pecchia» coltami . 
E finalmente lo avvifa di aver detto a voce al patrizio Do- 
menico alcune core , le quali Tpera , che faranno da lui 
udite colla fua follia benevolenza, perché avevano per 
ifeopo sì il buon regolamento dello Stato . sì il buon or- 
dine , e la tranquillità della Chiefa . ; 
ixitru- Siccome per lo fletto Domenico avea Vigilio rice- 

s.mou. vino ancora una lettera a lui fcritta da Menna: così per 
, io Hello patrizio a lui pure ne inviò la rifpofta 1 , feco 

congratulandoli , perchè fecondo la profèllione , e la_, 
promelTada lui gii fatta ad Agapito . feguiva in tutto e 
pertuttoi decreti de' quattro Snodi ecumenici , ov* era- 
no i fondamenti della Fede ortodoffa e apoflolica , e maf- 
fimamentele definizioni del pontefice s. Leone ì conciof- 
fiacbi nè ad elfo Menna veruna cofa poteva fare più gran-' 
de onore, come il non deviare dalla dottrina de' Roma- 
ni Pontefici ; ne a lui Vigilio nulla poteva effere più gio- 
condo , come lo abbracciare nella cariti di Criflo quei 
vefeovi , che feguivano i fatti de' fuoi maggiori . Perciò 
lo clona, a mantenere con inviolabile fedeltà la promeflà 
di aver tempre per Tua norma , e fua regola le cotti turio- 
ni del mentovato Pontefice , de' cui lcrittì , dice, che 
erano pieni gli archivi della Chiefa di Collantinopoli , 
come pure di quegli, che ì vefeovi di quella Chiefa ave- 
vano inviati al medelùno s. Leone. Dipoi conferma-, 
l'anatema, che Menna, parimente fecondo il libello da 
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lui già dato ad Agapito , area di nuovo pronunziato nei- ; 

la Tua lettera contro Severo, e Pietro d'Apamea , cA»- Na ' f4 "' 
timo, eTeodoGo, e tutti i loro dìfenfori e feguaci ; cui 
nondimeno non vuole, che (ìa negato il perdono , quando 
tornino a penitenza , perchè if noftro Redentore non 
vuole la perdizione di alcuno, ma che tutti per fua pietà 
fiano falvi . Quelle due lettere ali'Imperadorc , ed a_. 
Menna furono lóttofcrit te sì dallofteflb Vigilio , che di- 
ce di averle riconofeiute e dettate , il dallo fieno Patri- 
zio , che parimente dicedi averle riconofeiute, e pre- 
flato alle medelime il fuo congnio . 

Forfè non prima di quell'anno il celebre Calfiodo- mì i. 
ro , abbandonate le cure, le dignità , ei grandi affari e-*»*"" 
del fecolo , ne' quali era flato impiegato per lo fpuioì„ ni» uè 
di quaù" jo. anni con infinito vantaggio della repubblica , ■ 
e della Chiefa fotto quattro re Goti , Teodorico , Ara- 
larico. Teodato, eVitige, fi ritirò a menare il rima- 
nente della fuavita in elercizi-di pietà, enello fiudio 
delle facre lettere , nella folitudìne di Squillacc . Egli 
era ancora prefetto del pretorio l'anno 538. come abbia- 
mo da una lua lettera 1 a i Provinciali dell' Iftria; nè è ere- iW.ii. *u 
dibile, che abbandonale , o chegli foflè permeifo di ab-. ' 
bandonar Vitige nel maggior bifogno , che quello Princi- 
pe potette mai avere de" fuoi talenti e della fua aflìftenza , 
e finché poterono elfergli utili i fuoi configli ; cioè finché 
o fui fine del precedente, o nel principio di queft' anno ei 
non cadde in potere diBelifario. EfTendo natofuddito 
dell' Imperio , e quando la religione cattolica era la domi- 
nante in Italia-, non dovea veder di mal occhio , che 1* Ita- 
lia andaffe a riunirli all' Imperio . e la Chiefa ad efier li- 
bera dalla ferviti! de gli Ariani ; quantunque finche ia_, 
provvidenza aveva difpoflo , che quello regno foflè in po- 
tere de Barbari , in nulla avene mancato a quello , che 
un fedel fuddito. e impiegato nelle pubbliche cariche 
debbe al fuo principe, e allo flato. Vero è, che per 
quel Che fpetuva «Ila. fu», perfona , non poteva nulla 
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Ah», s+o. fpware di più daU'imperador Giuitinìano di quel che ave» 
confeguito da' Principi Goti . da' quali era liito innaUa- 
to alle due più fublimi dignità di prefetto d;'l ptetoiio» 
e di confole. e che lì erano Tempre vaimi della iùa opera 
nel!' ammi ni [trazione del regno > c de' quali avea fempre 
goduto la più incima confidenza, ed era Icaro ia voce , e 
l' oracolo , e l' interporre de' loto arcani . Ma molto an- 
drebbe lungi da! vero , chi a' immaginarti , che l'indù- 
ceflè a iitirarG dal Mondo il peoiìero . o il cimate di non 
dovervi fare focto i! nuovo governo una sì bella e lumi" 
noia figura . I fentimenti del fuo cuore (1 vivamente da 
lui efpreflì nel fine del fuo libro dell' Anima in un' apo- 
ftrofe a' fuoì amici , e in un colloquio con Gesù Grillo , 
e in una preghiera al medeliroo ■ ben dimoftrano . quan- 
to gii egli foLTe incimamen te penetrato . e ripieno delle 
«adirne , e dello fpitito della, criftiana pietà : L'anima, 
egli dice , divien grande . ricca . e preziofa ■ quando 
conoice d'effer povera per fe lecita: e potene. le non 
iifugge la faluberrinia umiltà ; cfeliciflima. fe conferva 
nella carne, quel che i fuperbi angeli hanno perduto nei 
cielo . EiTa è la madre della nolira vita , della carità li 
germana, dell'anima amante il Cngolw confo rto , la~> 
nemica e la debellaerice della fuperbiai eficcoraequeiU 
è l' origine delle colpe > così effa è il fonte delle virtù . 
Tu . o Signore . ia tal modo la volelit nobilitare , che 
eoa folamenre ti degnaftidi comandaiU. n» ancora di 
aiiùraerla i ne follmente ne delti il precetto ■ ma anche 
no delti l' efempìo I e Canta fu nella tanta incarnazione I» 
tua umiltà, quanto è Della tua divinità ineomprenubile 
la inaeftà. Veramente, e Signore . niun de' ree uguale 
a' tuoi poveri , nè le porpore de' confoli e de' Sovrani fon 
da metterli in confronto colie reti de' tuoi pefeatori; 
poiché quelle gettano 1' uomo in mezzo alle mondana 
tenipelle, equelle il conducono al lido dell' eterna ficu- 
iezza . E' cola molto più nobile fervile a te , ebe aver 
l'Imperio di tutti i regni del Mondo. None quello fa 
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non un piceol faggio de' fooi fervenciflìmi affetti nel meo- 7777 
covato libro dell' Anima . che non jfcrilTc gii dopo aver 
conceputo un nuovo Ipìri to , o efièrfi accefo di divozio- 
ne nel ritiro del Tuo monalterio ; ma . com' eì dice nel 
prologo dei medefimo libro, quando ci godea tuttavia 
della Soave converfazione de' fuoi caritiimi amici , i qua- 
li colle loro replicate litanie il l'orzarono a ferivcrlo ; 
benché egli fé ne Icufaile . si perchè ornai fianco delle cu- 
re del lesolo , con avida mente afpirava al termine della 
fatica; si perchè ie proporzioni , delle quali richiede- 
vano da lui 1' efame , non avevano niuna convenienza t 
affinità colle leggi de' Principi , di cui , dice , teitè trat- 
tavamo ; maernno una materia convenevole a protondi 
c appartati dialoghi i e che non tanto richk deano le orec- 
chie del corpo > quanto l' intendimento dell' uomo inte- 
riore , e il luo puriJlimo udito . Fu dunque da lui coiti- 
polio quel libro , poiché una volta , e alia line , com' egli 
dice nel fuo prologo Copra i Salmi , fi fu fciolto dalle fol- 
lecitudini delle dignità . e dalle cure del li-Colo condite 
di nocevol fapore , nella città di Ravenna; e priml_> 
ch'ei li fofie affatto feparato dal Mondo, e rìnchiufo 
nelle folitudini della Calabria . 

Appena aveva allora dato l' ultima mano alla rie- n ,„ oF „ j,„, 
colta delle fue lettere 1 , che avea ùmilmente imprelb ad <•' '•"•<•■ 
unire in un corpo . prefTato dalle vivillime iflanze latte- I*,, " ' ' 
gliene dagli amici 1 . Sono ugualmente meritevoli d'elìer » f«/Wi». 
lette le ragioni da lui efpoiìe nella prefazione a queii'o- '" 
pera jl de' fuoi amici per indurlo ad intraprendere que- 
lla fatica di raccogliere, di limare . e di ordinar le fue 
lettere , e a fare ad elfe veder la pubblica luce ; si di lui 
HclTo per non cedere alle loro non menoamorevoli , che 
importune richielte . Col nafeondere que' tuoi Icritti, 
gli dicevano tra le altte cofe gli amici , vieni a occul- 
tare lo fpeechio della tua mente, in cui pollano le futu- 
re età ravviarti. Accade bene fpcilb di gencravfi i fi- 
gliuoli , Che Cari diiiìmili a' padri i ma appena li può da- 
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Ann ?*o re orM ' onc 1 c ^ e ^ a difforme al- coltume . Quelra è per- 
' tanto uni prole più certi dell' arbitrio , ed è più verace- 
mente tenuto per legittima poileritì dell' autore quel che 
fiidilui contenuto dentro l'arcano del petto. Reciditi 
ancora frequente mente de' panegirici in commendazione 
delle regine > e de 1 re ; e finalmente deferirei ti in dodi- 
ci libri tutta l' iiloria de' Goti ; che adunque temi di da- 
re al pubblico le tue lettere , poiché hanno avuto le al- 
tre tue opere un si felice fucceffo ? AH' oppollo egli fi di- 
fendeva da' loro ailàlti condir^, che la fretta, collu 
quale era filtri coilrctto a fcrivere le fuc lettere , non gli 
avea permeilo di (fenderle- colla dovuta eleganza ; ne ef- 
fere il parlare , che è comune a tutti , ma il folo orna- 
to, che difeerne da gli eruditi gl'indotti. Si concede , 
cifoggiugne, tino il nono anno a gli autori per conce- 
pire, e darealla luce i parti del loro ingegno; earoelì 
danno appena pochi momenti . che di botto che ho co- 
minciato ■ ferito i clamori , che mi conquidono per finir- 
la . Chi mi moietta con importuni ricorlì , cbimioppri- 
mecolpefo delle private e delle comuni miferie ■ chimi 
ftordifee con furiolì e fediziofidifeorfi . Tra tutti quelli 
imbarazzi , che appena mi permettono di pirlare , come 
volete • che io abbia 1' ozio di dettare o di fcrivere con 
pulizia? Anche tra le tenebre della notte mi fvolaziano 
intorno inefplicabili cure ; ond'é. che fono coltrctto a 
vagar col peniìero per tutte le Provincie , per enervare , 
fe vi Gano eTeeuiti i miei ordini ; poiché non balta inge- 
gnere a gli umerali quel che hanno da fare , fe il giudice 
non è afllauo ad eligeine l' efecuzione . Nondimeno aven- 
do alla fine nell'animo fuo prevaluto . fenon le ragioni , 
almeno la compiacenza di far cofa grati a gli amici , pub- 
blicò in dodici libri la raccolta delle fue lettere (otto il 
fempliciflìmo titolo Dtilt Varie > per dimoilrare si la va- 
rietà degli argumenti , e delle materie , che fono in effe 
trattate ; ti le diverfe forme di fcriverle , o umile . o 
mediocre, ofublime, fecondo li varietà delleperfonc • 
o per 
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o per cui furono , o a cui furono fcritte , quali furono j^ NN "eia. 
e ìmperadori . e re ■ e giudici , e Tenitori , e vefcovi , c 
profetimi di arci liberali e meccaniche , ed architetti ; 
nelle quali lettere gli era certamente convenuto variar 
lo lìile fecondo la varia condizione de' perfonaggi , e 
fecondo la multiplice , c quali infinita varietà de' negozi . 
Contengono i primi cinque libri le lettere fcritte anome 
di Teodorico. Quelle dell' ottavo , e del nono libro fon 
iurte a nome del re Atalarico , fuorché l' undecima dell' 
ottavo i che è d' un patrizio a! fenato di Roma . Nel de- 
cimo libro fon comprefe le lettere fcritte a nome di Ami- 
lafunta . di Teodato , e della rcìna Gudelinda fua mo- 
glie , e del re Vitige . Quelle dell' undedmo e del duo- 
decimo libro portano tutte il nome di Senatore unito al- 
la dignitàdi prefetto del pretorio; ciò che indica , eflè- 
re (tato quel nome di Senatore cosi proprio di lui , come 
quello d' Aurelio . La fola lettera decima terza dell' un- 
decimo libro non è fcritta a fuo nome , ma del fenato di 
Roma . E finalmente il fello , e il fet timo non conteneva- 
no propriamente lettere > ma le tormole , che erano fiate 
da fui compolle , per conferire le dignità , cheerano in 
ufo fotto l' Imperio de' Goti . Sono in verità quelli libri 
unofpecchio della fua mente, ove a maraviglia riven- 
dono la fua indefelfa vigilanza nel!' adempimento de' fuoi 
doveri, il fuo amore della giultizia , la fua fedeltà ver- 
fo i Principi , il fuo zelo per lo decoro e la quiete della 
repubblica, lafuaittenzione al follievo de popoli , eia 
fua pietà , e il fuo rifpetto verfo la Chiefa , e in breve 
tutte le virtù e prerogative convenevoli a un gran mini- 
ftro di Stato . Non fono fino a noi pervenute nè le fue 
orazioni in lode delle regine , e de' regi , nè la fua fiorii 
de' Goti divifa in dodici libri , della quale abbiamo l'epi- 
tome in quella di domande vefcouo di Ravenna , e io 
una lettera di Atalarico 1 un belliflìmo elogio . ■ tth.e. •?.■>,. 

Siccome ne' libri delle fue lettere abbiamo , come ^"ul <r. 
s'èd^tto. l' immagine del fuo fpirito , e della condorta I-ita iiiii 
Tm.XVUL T e del c *" 1 " i ' ' 
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cdel tenore della fua vita nelle dignità, e nelle cariche di 

S4o. e(Jb e r ercitice fin da] principio , e fin quali alla fine del 
regno Gotico, e in mezzo allofltepìto della Corte ; così 
fi può dire, che il Tuo libro delle divine Inftituzioni , o 
delle lilituzioni alle divine lettere fiain gran parte il ri- 
tratto de'lìioi fanti e divoti clercizi , e di quegli , che con 
Ini vifièro , o che dovevano di poi vivere ne'monafteii da 
elfo fondati nelle fue terre della Calabria . Dilli de' mona- 
fteri , perchè oltre il Vivarietife , che era per quegli , cui 
piaceva la vita cenobi tic a, e di vivere ìnfocìeta ; ve n' era 
un altro ad elfo contiguo , detto di Monte calteli o , per 
quegli . che vaghi d'un più profondo ritiro, vi parlavano 
a menar vita eremitica, per giugnereapotcr dir coll'A po- 
rtolo : La noftra convenzione è ne' cieli . Die/fi, odi 
elfo , perchè talora fon computati per un fola , nel ci- 
i taf. i f . tato libro 1 fa una si bella e viva detenzione , che fem- 
bra piuttofto dipingergli, che folametite deferivergli. 
I fpecialmente ne commenda il fito preflb il piceol fiume 
Pellena , onde avevano tutte le immaginabili commodità 
per l'innaffiamento de gli orti, per gli molini, perle 
conferve de' pefei , per * ufo delle officine , e per gli ba- 
gni in cafo d' infermità ; di modo che , dice parlando a' 
luoi monaci , il volerò monafterio Ma piuttofto ricercato 
da gli altri , che voi abbiate gi ulto motivo di deliderare 
gli eltranei ; febbene tali cole , come fapete , fon piut- 
tofto paifa tempi dello flato ptefente , chela futura fpe- 
ranzade' Fedeli; quello è per paiTare , e quello per du- 
rar fenza fine; e però colà piuttofto innalzate i voftri de- 
fideri , ove polliate fempre regnare con Crifto . 
tmtir. Maquello, che fopra tutti gli altri monafteri dell' 

s» libreria . Occidente , per quel che fpetta a i comodi della vita rc- 
ligiofa , rendè celebre e inligne quello di Gaflìodoro > fu 
la fua copiofa e nobile libreria . Eflèndo flato fempre uo- 
mo di Audio e di lettere , non meno che Simmaco e Boe- 
zio, non rolamente fuoi grandi amici, ma ancora a lui uniti 
con qualche vincolo di affinità , non è da mettere in dub- 
bio , 



bio , die anche nel fecola non foITe fato fempre folleci- ^ HN 
toevago di avere appreflb di feinRoma, einRavenna ■' 
una magnifica libreria . e forfè non inferiore a quella , io 
cui aveva riporto le fue delizie il mentovato Boezio . Del- 
la biblioteca , che il noftro Senatore aveva in Roma , fa 
egli ftelfo menzione nel Tuo libro della muiica. Tutti 
quella copiofa fuppellettile di libri , che avea ammanata 
nelfecolo, farà fiata certamente il fondo di quella , che 
ilabilì nel fuo monailerio , e che fatto monaco proccurò 
Tempre di accrcfcere i fenza perdonare nè a diligenza , nè 
afpefa, avendo fatto venire anche dalle più rimote Pro- 
vincie quei libri , che gli mancavano, volendola in ogni 
genere di letteratura abbon de voi mente fornita di tutte 
quelle opere , che ftimò effere opportune per tutte le_j 
forte di fiudinon difdicevoli a' monaci , e fpec ialiti eri te 
di quelle , che o etano neceflarie, oche potevano con- 
tribuire alla più perfetta intelligenza delle divine Scrit- 
ture , che fecondo la fua intenzione doveva eflère dì tut- 
ti i loro (ludi lo feopo . Così egli in primo luogo proc- 
curò. che ioife provveduta ' di ottimi ed emendati filmi 't"f-" ! ' k 
efemplati de' mcdclìmifacii libri ; ne in ciò fidandoti to- 
talmente della perizia , a della diligenza de' fuoi . corri" 
- : -;li chiama , antiquari ; non ricusò di Sottoporli , quan- 



tunque felle già vecchio ( conciofììachè non aveva rr. . _ 
di 70. anni , quando fi fece monaco ) di tutti collazio- 
nargli da fe medefimo e correggergli ; ma con tale_j 
moderazione, com'ei ne avverte, che ne curane con 
mandifereta, comeperito medico , le vere piaghe , fen- 
za farvi , come certi temerari critici . più larghe , e più 
profonde ferite . Erano i facri libri nella fua libreria di- 
iìribuiti in nove grandi volumi ; perché oltre quel nume- 
ro di libri facri , che era contenuto in ciafeuno di quei 
volumi, v'erano ancorai' elpofìzioni de'Padri. odi al- 
tri autori ecclefiaftici fu i medefimi libri . Così , per 
cagione d - efempio , il primo volume * era comporto 1 tftf- '■ 
dell' Ottiteuco , cioè de' cinque libri di Moisè , diquel- 
T 3 lodi 
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Ann. s4o. lo di Gio(ué • di 1 uel de ' Giudici , e di quello di Rut : e 
' inoltre dell' efpouzioni . che di elfi fatte avevano gli an- 
tichi interpetri [ e perchè fu i* ultimo . cioè fu quello di 
Rut , non gli era riufcito di rinvenire verun antico com- 
mentatore , Cafiiodoro fupplito aveva quella- mancanza 
colf efpoiìzione , che il prete Bellatore ■ uomo religio- 
fiffimo, a fua richieda ne aveva fatta in due libri . Dello 
fteflb Bellatore fuo amico Caifiodoro attende/a ancora 
' l'efpoGziorii ' fatte da elfo in otto libri di quello dellaSa- 

j tq.i. pienza , e in cinque libri x ò\ quello di Tobia , in fei di 
quello di Efter , in fette di quello di Giuditta , e in die- 
ci di quegli de' Maccabei . E per fine dal medefimo reli- 
giofo uomo erano Hate trafportate in Latino dal Greco 
idioma le omilie di Origene fopra i due libri di Efdra . 
Così in altrettanti capitoli di queft' opera Caflìodoro 
non folamente dà diiiinta notizia de' libri facri contenu- 
ti in ciafcuno de' nove accennati volumi, ma ancora de' 
Padri ed autori Greci e Latini , che gli avevano iUuItratì 
co' loro fcrìtti ; benché de' Greci non aveiTe ivi ripoiìe fe 
non le verdoni ; avendo collocato i Greci efemplari in 
un altro armadio o fcanfia per quei monaci , che fodero 
flati periti della Greca favella . E finalmente per quei che 
fpetta al medefimo Audio delle facre lettere , avea rac- 
colto in un altro volume , di cui parla nel capo decimo . 
i libri di quegli autori , «he avevan dato delle regole ge- 
nerali per l' intelligenza delle divine Scritture , quali era- 
no Ticonio Donatifla , s. Agoftino ne' libri della dottri- 
na criftiana , Adriano, Eucheiio , e Giunilio. Non Tappia- 
mo , in qual tempo fiorifiè Adriano , della cui opera di- 
ce Fozio, che I' avea Ietta , eflerefiatautililììma per quei, 
checominciano a ftudìare le divine Scritture . Indi parla 
ne' fufleguenti capitoli de gli altri libri e autori ecclefia- 
flici , onde aveva arricchitala iiefla fua libreria ; cioè de' . 
! <«f. ii. quattro concili ecumenici e fpecialmente del codice 
enciclico, ov' erano raccolte le lettere ferine da' vefeo- 
vi di tutto ilMondoaLconeAugulìoin approvazione e 
con- 
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Libro Qjjarahtssimo. r 49 
conferma del concìlio di Calcedoni! . e che il mede-fimo 
Cafliodoro facto avea da Epifanio uomo eloquenti Aimo 
trasferir dalla. Greca nella Latina favelli . Seguono gì' 
Irrorici facri', tra i quali dà il primo luogo a Giufeppe , 
Ebreo < che appella un fecondo Livio > e la cui opera_j 
delle Antichità Giudaiche dice parimente di aver etto fat- 
ta trafportaie in Latino ■ perchè de' fette libri della guer- 
ra Giudaica oravi un' antica vcrlìonc , che alcuni attri- 
buivano a s, Girolamo, altri a s. Ambrogio . e altri Li 
Ruffino. L' iltoriad'Eufcbio tradottadal Greco , ecou- 
tinuata dallo lt elfo Ruffino ; e quelle di Socrate , diSoz- 
zomeno , e di Teodoreto ■ che non folamente dal mento- 
vato Epifanio fatte avea tradurre in Latino, ma ancora 
compilare , e ridurre in un folo corpo d' iltoria , cui 
diede il titolo di Tripartita ; e la cronaca d' Eufebio tra- 
dotta , e continuata da s. Girolamo fino a' fuoi tempi ; c 
quella di s. Profpero condotta fino al regno di Genferi- 
co , cai faccheggio da lui fatto di Roma ; e quella del 
conte Marcellino fino a' tempi di GiulHniano ; e i catalo- 
ghi de gli Scrittori eccleliaftici di s. Girolamo , e di Gen- 
nadio . Tra le opere fcritte da' fanti Padri per la diiefa 
della Fede centra gli eretici, Calfiodoro vuol 1 , cheii 
fuoi monaci leggano fpecialutente i libri di i. Ilario del- 
laTrinità, e quei dì s. A golii no dello fteflo argumento , 
e quei di [.Ambrogio a Graziano, e quello del vefeovo 
Nicezio, che era unito a' fud detti volumi di (.Ambro- 
gio , e che portava lo fteflo titolo della Fede . Quanto 
poi all' opere , che i medeGmi fanti Padri compoite ave- 
vano per regolamento della difctplina ecclefialtica , e dc" 
coitumi , nominatamente ei commenda la lezione de' tre 
libri di s, Ambrogio de gli uffizi , e quei di s, Agoftino 
della vera religione , e del combattimento criftiano , e 
lo fpecchio morale formato tutto di palli delle divine 
Scritture , ei libri della. città di Dio , e altri del medeiimo 
Santo , per cui rimette i fuoi monaci a' due libri delle ri- 
trattazioni , e all' hiicoh di Poflìdio. De' medeGmi fan- 
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" Aslt ti Ilario. Ambrogio, ed Agoftlno , e inoltre de'fanti 
, Ciprianoe Girolamo fa ancora in altrettanti capitoli 1 

i loro particolari elogi . E tra gli autori , che erano fio- 
riti a Tuo tempo , fpecialmente celebra fugippio > e D\o- 
■ «/.jj. nifio Efìguo 1 : e quanto al primo, loda in modo parti- 
colare il fuo ìtudio in raccogliere dall' opere di s. Ago- 
flinoungran numero dìfentenze, che aveva diliribuite 
in g jS- capitoli , avendo così unito in un Ibi corpo quel 
che appena, e non fenza grave .(tento fi avrebbe potuto 
rinvenire in qualche gran libreria . E il fecondo , il cui 
elogio abbiamo altrove deferitto . è da elfo propoiro 
per argomento • che la Chiefa cattolica non celiava di ge- 
nerare uomini illuftri , e che in e(Ta ri (pendevano per la 
laro dottrina . 

Ma alla profonda intelligenza delle facre lettere, 
e de gli fcritti de' Padri , e de' teologici dogmi non li 
può giugnere fenza il fuffidio delle umane lettere , e del- 
le feienze profane > quali fono la grammatica , la retto- 
rica , la dialettica , eie altre parti della naturale e mo- 
rale filofofia , e le mattematiche facoltà , folto le quali 
fono comprefe l'aritmetica, lamuuca, la geometria, e 
l'aflronomia; perciò CalTiodoro eziandìo di quella fer- 
ia di iibri fornì la fua biblioteca . E ficcome aveva com- 
polio un libro , che a' fuoì monaci fervir poterle dì gui- 
da nel corfode'facrì (ludi, così non ricusò di abbaifarlì 
adar loro ì primi elementi delle lettere , c delle arti li- 
berali , .e delle Jilofofiche feienze; cominciandolo dalla 
grammatica, e continuandolo per l'aritmetica fino all' 
aftronomia. Manelle grandi communita , ove n'ammet- 
tono tutti coloro , che lì ritirati dal Mondo con un fin- 
cero proponimento di fantificar loro ftelE , nè da tutti fi 
elìge , che divengano uomini letterati , «è tutti hanno i 
necelTari talenti per renderli abili nelle feienze . Nondi- 
meno perchè per una patte in una gran moltitudine rari 
per ordinario fon quegli , che dal cielo ricevano tale ab- 
bondanza di grazia , che non fi ponano mai fiaccare dal- 
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Libro Qu a uà n r i s i m o. ifi 
le celefii contemplazioni ;. e per I" altra fommamente dif- — 
dice 1' oziofità iomcntatrice e nutrice delle paliioni e ' ' ^'* 0 ' 

narfi i o a profittar nelle feienze , Calliodoro volea , che 
fbffcro impiegati o in aver cura de gì' infermi , o nella 
cultura de gli orti ( e per loro direzione provvide anco- 
ra lailcfla biblioteca di alcuni libri trattanti c dell'arte 
medica, cdiquellidi coltivare i terreni ) o nel traferi- 
vere i libri . E quella fra le opere manuali era quella , che 
fopra tutte raccomandava a' fuoi monaci , e della quale 
celebradi propofito, edefaltafino alle flelle ' i vantag- < A ■'«'■■'li- 
gi, e l'utilità; e per a mro adiramento di quegli, che > °" 
imprendevano queiìa fatica , eflèndo ornai iu etì di 93. 
anni, ferine un libro di ortografia . 

Calììodorononera un dì quegli uomini cosi amanti 
di loro fteffi , e cosi nemici del ben pubblico , i quali 
purché fi poiTan vantare d' effer foli ad avere qualche co- 
dice [ingoiare, negano talora la. facoltà di poterlo vede- 
re, non che traferivete , aefFetto di moltiplicamele co- 
pie . All' oppofto benché non aveflè ri fparm iato veruna 
ipefa , e avelfe a bella pofiafpedito gente e ncll' Affrica, 
e nell'Oriente , per farvi acqui Ito di codici , oin niun 
mo do enfienti , o non cosi Tacili a rinvenirli inltalia; 
nondimeno fu lontaniffimo dalla ridicola vanità d' effer 
folo a poffeder quei tefori ; nè volle , che la fua libreria 
fofle a guifa d' una palude ftagnante , ma che foffe a guifa 
d' un fonte , donde per mezzo delle copie fattene da' fuoi 
monaci , come per altrettanti rufcelli , per comune uti- 
lità fcaturiffero , e in varie parti fi diramaffero le fue_i 
acque . Nè minore fu la fua premura e follecitudine , on- 
dequelle acque non ufeifferofe non lìmpide e chiare, e 
pure dalla feccia de gli errori, onde fono contaminiti 
i libri, o per difetto de' loro autori , operi' imperizia, 
o per la difattenzione , e trafeuraggine de'copilti . E' 
incredibile, quanto grande foffe in quella parte l' atten- 
zione , la cautela , e lo zelo del nollro dottiilìmo e fa- 
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pientilììmo abate . Per quel che fpetta a fpurgare i libri 

Ji!4 °- dalle macchie, che originalmente venivano da' loro au- 
tori , egli ileffo fe ne prefe il penfiero , e I" efeguì , co- 
me abbiamo da lui medeiìmo nelle opere di Origene ; e 
nelle annotazioni di Pelagio , o di qualche autor Pela- 
■ *■ giano fu 1' epiilolc di s. Paolo ' , le quali comunemente 
correvano fotto il nome di s. Gelalìo Romano Pontefice , 
e uomo dottiUìmo , come fogliono fare quei , che le co- 
fe vizioie amano di difendere fotto l' autorità di qualche 
nome glorialo, Caffiodoro correflè quelle , che erano fu 
la lettera a i Romani . e di correggere 1' altre , ferii te in 

te di Clemente AleiTandrino fopra alcune dell' epillole ca- 
noniche fece in tal modo tradurre nella Latina favella, 
che , rimoftene alcune incaute efpreilìoni , poteiTero i let- 
tori bevernecon ilcurezza la dottrina. Similmente alle 
• »■ olìervazioni di Ticonio fopra 1' Apocalifle 1 aveva appo- 
rto , come alle opere di Origene , un fegno , per indica- 
re quei luoghi , che erano contrari alla regola della Fe- 
de ; E lo ftelTo . ei foggiugne , vi perfuado di voler fare 
ne gli efpolitori fofpetti , affinché l'animo del lettore 
non s' abbia forfè a turbare per lo mefcuglio della nefan- 
da dottrina . Raccomandava grandemente a' fuoì mona- 
ci la lettura dell'opere diCalIìano 4 . Nondimeno per- 
chè era flato da s. Profpero circa il libero arbitrio meri- 
tamente riprefoi perciò gli avvertiva , che in queliti 
parte il leggelfero con cautela . E foggiugne , che tra gli 
altri libri , che attendeva dall' Affrica , v'erano anche 
quei di CalTiano , da Vittore vefeovo Mattiritano tal- 
mente purgati, e coli' aggiunta di alcune cofe del fuo 
(cioè forfè di alcune fue note fu la virtù , eia neceffità 
della grazia ) in tal modo ìllultrati , che gli era dovuta 
meritamente la palma. E per fine inculcava a' fuoi mo- 
naci quella regola dell' Apoftolo; » Provate, cioè efa- 
minite tutte le cofe , e attenetevi a quel che è buono ., - 
Perchè, diceva', èorigine di fierilìimo errore, cioè di 
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crudeli e perniciofe contefe , l' amar tutto negli auto- Ann 71 
ti fofpetti , c quanto vi trovi voler difendere lenza giù- ' 
dizio . Cafliodoro ne aveva dinanzi a gli occhi un e lem- 
pio funelto ne'difénfori de' tre capitoli . Né all'età no- 
ftra mancano limili efempli nei pertinace attaccamento 
di molti a certe dottrine , 01 certi libri , meritamente 
condannati dall'autorità delIaChiefa. Della quii! perii- 
nacia non fi dee cercare altra origine . Te non l' amar tut- 
to , e il voler tutto fenza giudizio e difeern imeneo difen- 
dere in quegli autori , di cui ciafeuno fecondo le proprie 
idee . e i fuoi fini , crede di dover folienere il credito > 
la riputazione , e il buon nome . 

Non minore fu l' attenzione di Cafliodoro a purgare 
i fuoi codici da gli errori , che vi fi potevano edere inli- 
nuati per V imperizia , o la trafeuraggine de'copilìi ; e 
perché le copie , che ne facevano , o n' erano per lare i 
Tuoi monaci, fodero fatte- con una fomma efattezza . La 
fatica di tralcrìvere i codici era ad elfo tra le fatiche ma- 
nuali de' monaci la più accetta ; e bramava . che in efla 
fi eferciraucro tuttiouegli , che erano capaci di fcrivere, 
come egli dice 1 , veracemente ; cioè di dare il legitti. , ^. ,„ 
moefincero tcfto de gli Scrittori , fenza falfificarne per 
la loro ignoranza eftorpiarne le parole, e colle omilfio- 
iii e tra (polii io ni adulterarne ecorromperne il vero fen- 
fo . Ma quantunque non fia difficile di trovare in un buon 
numero di foggetti quel mediocre grado di dottrina, 
d'erudizione, edi diligenza , percui fiano Honei a tra- 
fcrivcre fedelmente gli origina/i ; contuitociò rariflìmi 
fono quegli, in cui fi trovino la dottrina , la prudenza, 
il difecrnimento , e l'abilità neceflàrie per emendargli, 
eperifceglierne. e fidarne la vera e più lincerà lezione. 
Di quello negozio, diceva Cafliodoro *, è ad uomini "f- '(■' 
dottiffimi riferbata la gloria ; né fi ha da fare e prepara- 
re fc non da pochi monaci dotti quel che ha da fervire 
per l' ufo della femplice , e meno erudita congregazione . 
Cafliodoro fi prefe il penfiere d' iftruire nel loro meftie- 
Tm.XVUI. V re 
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J-" " re gli uni e gli altri , con additare a' primi le regole di 
5+°. f cr j me efattwnente , e fino i primi elementi della gram- 
matica ; e a' fecondi le regole dell' arte critica . cui dee 
ferviredi fondamento la perizia delle lingue , e fpecial- 
menre della Greca , e dell'Ebraica • per ben correggere 
le Latine verfioni del facro tallo . E per animargli a fare 
il loro dovere colla poliibile diligenza ; Conliderate „ 
dicevaloro, quale affare a voi fia flato co romeflò , l'uti- 
lità de' criftiani , il teforo della Ghie fa , il lume dell' *- 
nime; e però Mudiate vi , che non vi rimanga niuna men- 
da , che ne corrompa la verità ; niuna tallita , che ne 
adulterila purità; niuna perv crii one di lettere, che ne 
guaiti V integrità . 

Finalmente fu ancora gelofo dellalindurae pulizzii 
de' fuoi codici , e che vaghe ■ ed ornate ne follerò le co- 
perte . e di tutto quel che fpcttava alla vaghezza e a' co- 
modi della Tua libreria . Perciò a quegli , che li appli- 
cavano ad emendare quei codici . con gran premura rac- 
comandava, chele lettere , che giudicavano di foprag- 
giugnecvi , fcriveflèro con una tale eleganza , che anzi 
pareifero ferine da gli antiquari , cioè da' loro flclll co- 
piftì : Conci oiliache , dicea . non conviene , che vi fi* 
veruna deformità, che polfa offendere gli occhi de gli 
ftudioG . S'era ancora valuto per ricoprire i medefimi 
■ j>- codici 1 di dotti artefici, affinchè all' interna bellezza del- 
le facre lettere corri fpondefle un decorofo veliito; ed egli 
fteifo delineò in un codice vari difegni perle coperture 
de* libri, onde ciafeuno poterle fceg He re quella forma, 
che gli pareflè più acconcia . Tra gli ornamenti dcllafua 
biblioteca merita fpeci ai mente di eiTere annoverata l" ele- 
gante pittura, collaquale in un gran codice efpreffo ave- 
va , fecondo i' idea datagliene da un certa Eufebio , ia 
forma del tempio , e del tabernacolo di Salomone . A 
> •■*■!* Calliodoro era parure quali imponibile 1 quel che ave» 
letto di Didimo, che nato cicco avelie apprefo con per- 
fezione tutte le arti e le faenze, fiochi non ebbe avuta 
. occa- 
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oCCifione di trattate con quel!' Eu febeo capitato «1 Aio Xna. J4qT 
nionifìerio dalie parti dell'Alia . Eraquefii rimafo cieco 
inetàdi cinqu'anni: e nondimenodi tanti autori, e di 
tanti libris'era ripieni li memoria, chequefìa età per 
lui una ricchidìma biblioteca , e de gli autori , che citanti 
efattamente indicava i luoghi ; e delle feienze , che tutte 
aveva nell'animo, ragionava con gran poflèfTo echiarez- 
za. Daeflb fit , cheegii apprefe , efTere fiato il taber- 
nacolo e il tempio di Salomone formato a guifa del cielo . 
Gli fpiegò inoltre un gran numero di miUeri della velie 
facerdorale, confermando i fuoi peniìeri co' teilimoni di 
Origene , di s. Girolamo , ediGiufeppe; egli diede no- 
tizia di molti antichi codici , che gli erano affatto inco- 
gniti , e che colla fui feorta potè dipoi rinvenire . M» 
avealadifgrazia d'eflère infetto della pravità Novazian a ; 
dalla quale nondimeno Cailiodoro fperava , chela divina 
mifericordia folle per liberarlo ; onde a chi avea fatto la 
grazia di apprendere le fue Scritture , farebbe anche— » 
quella dell' integrità della Fede . Finalmente fra gli or- 
namenti e i comodi della fui libreria ; benché ancora fer- 
viilèro per l'ufo di tutto il mocaflerio , e per lo regola- 
mento . e per la diflribuzione di tutti i mona Ilici eferci- 
zi ; lo fleflo Cailiodoro 'annovera lelucernemeccsnichei ■ itf,^; 
e gli orivolia foie, e adacqua, il tutto opera delie fue 
mani. Quanto alle prime : Vi abbiamo, dice , prepara- 
to delle lucerne meccaniche , le quali lenza umano mini- 
flerio per lungo tempo £ confermano da loto itclTc . e lì 
alimentano il lume ; di modo che quantunque Tempre ar- 
dano , ad ogni modo non ne vieti meno la giallezza dell' 
olio. E de gli orologi dicedi averne preparati di duefor. 
te , perchè mancando , come manca fempre di notte , e 
ben fovente ancora di giorno, lachiara luce del fole , ed 
effendo allori inutile l' orologio folare; i foldati di Crifto 
potefleroin ogni tempo per mezzo della cleflìdra efferc 
ammoniti sì per le notturne vigilie, sì per ìe varie occu- 
pazioni, e per gli efercizi del giorno. Cailiodoro dà 
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aeflo fuo libro con una breve efortazio- 
i targli a profittar nello Audio 
delle divine Scritture : Giacché, dice 1 . vedete , quali 
comodi ve ne ho dati ne' canti libri, dì cui vi ho ritto e 
così (ceka > e cosi copio!» raccolta. 

Ci iiain piuctofto dilungati in dare idea de gli lludi 
de' monaci di Caflìodoro . che de gli altri efercizi di pie- 
tà, e delle loro aufteritì, e del rimanente della loro re- 
golar difciplina , perchè tali cofe erano in gran parte ad 
tifi comuni con gli altri monaci ; non avendogli eflb log- 
gettaci ad alcuna regola particolare , ma piuctoilo alla 
* «Mi. volontà de gli abati 1 , a' quali appartenea di condurgli, 
non fecondo quella o quella regola ■ ma generalmente fe- 
condo le regole iltituite da' Padri ; benché effondo in que- 
lli tempi celebra riflìma quella di s. Benedetto , può aver- 
ne prete molte oiTervanze , quantunque di efla non abbia 
mai fatta menzione , Ma quanto a gli ftudi , egli e fiato 
il primo a regolargli tra i monaci; e quegli che ha fatto 
maggiori fpeie , per fondare appreflb di loro una fplen- 
dida libreria ; e che fi è prefa maggior cura di correggere 
i codici , e di moltiplicarne le copie : e ii-primo, che 
ha fatto di quella fatica unaregolata occupazione de' mo- 
naci . In che egli G è cosi fegnalaco , e ha renduto sì gran 
fervizio alla Chiefa, che poflìam dire , avergli Dio con 
modo particolare ifpirato tali penfieri , e aver prolungato 
per efeguirgli fino all' ultima vecchiaia con vegeta e pro- 
spera falute i fuoi giorni . Le guerre , che decollarono 
l'Affrici, la Sicilia, e l'Italia, eia barbarie delle nazio- 
ni itraniere > che pofe in eflè il fuo trono , molto più di 
quel che non lece, vi avrebbe ftabilico anche il regno 
dell' ignoranza , e vi avrebbe difperfo maggior copia., 
d' ottimi libri , che ne gì' incendi delle città , come inu- 
tili carte, dava con effè alle fiamme ; fe gli ftudi delle fi- 
ere lettere , e le altre feienze non fi follerò ricoverati ne' 
monafteri, e fe i monaci non ci aveflèro falvata una gran 
parte delle opere de gli antichi Scrittori col trafcriverle , 
e mcJ- 
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e moltiplicarne le copie . E a un tal hvuiu luiuuuiuu- 
te ei G appreiéro fu l efcmpjo del monafterio Vivarienfe 
fondato ed iflituitod» Calliodoro , e modi dalle ragioni , 
colle quali quello grand' uomo avea dimoftrato • quanto 
quefta fatica folle convenevole a' foli uri , e conforme 
alio flato della loro vocazione : Giacché il monaco 1 , ri- 1 "* 
leggendo i codici l'acri , fi riempie la mente della fetenza 
delle Scritture, e copiandogli largamente ne dì Semina la 
notizia; e fenza rompete il fuo filenzio , predica a' po- 
poli colla mano • e combatte conerà il diavolo , e il fe- 
nice colla fua penna ; e lenza ufeire dal fuo ritiro , feer- 
ie per mezzo della fua opera per diverte provincie. "La - - - 
fua fatica ■ foggiugne Cafliodoro , fi legge ne' luoghi """""" 
fanti > e odono i popoli, onde fi convertano da' loro pravi , 
deGderi, e fervano con pura mente al Signore. Chi un 
lai lavoro non anteponga a quello delle vigne e de' cam- 
pi ? e chi non lodi ed ammiri la provvidenza di Caffiodo- 
ro , che deftinati alla cultura de' terreni quei che erano 
inabili per gli lindi , applicò a copiare , e a correggere > 
e a purgate gli antichi codici i monaci di talento . Se la 
ilampa ha reciduto men neceffaria l'opera de' copifti; 
non ha tolto alla critica > e allo Audio di emendargli , 
e di preparargli per fe nuove e più corrette edizioni ii 
fuo merito, edi fuoi pregi. Ne Tentiamoli vantaggio 
in quelle , che fon già venute alla luce de' libri fanti, e 
de' Padri, e di altri illuftri Scrittori ; onde ardentemen- 
te bramiamo , che non li fianchino quei , che per lo cor- 
io di un fecolo hanno con tanto loro decoro • e con tan- 
ta utilità della repubblica delle lettere , e della Chiefa, 
battuta quella gloriola carriera , 

D' un nuovo luftro circa quefto tempo fu decorato ■ 
l'Ordine monadico nella perfona di i. Placido , edi O 1 -*^^* 1, 
tri monaci , che alcuni anni prima erano in fua compa- ftivUn 
gaia per ordine di s. Benedetto paffatì Dell' ifcJa di Sici- 
lia ; eflendo eglino in quell'Ordine, flato poi fecondo di 
martiri , flati i primi ad aggiugnere al volontario mar- 
tirio 
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Ann. J4I. tino delta penitenza, e alle lacrime verfate dolcemente 
per Ciifto , il penofo e violento fpargimento del lingue . 
Placido figliuolo di Tertullo limatore Romano era Irato 
da elfo in età di fette anni offèrto a s. Benedetto nello 
fteffo tempo che Mauro figliuolo d' Equizio , eflb pure 
un de' fonatori di Roma , e altri nobili fanciulli , da' loro 
genitori furono prefentati al fanto abate , affinché quelle 
anime innocenti alimentile col latte della pietà . e in ef- 
fe come in molle cera imprimelìe i primi lineamenti dell' 
evangelica perfezione . Ma fopra tutti fecero grandi pro- 
gredì nella virtù i due mentovati giovani Placido e Mau- 
ro, e in breve tempo divennero del nafeente inftituto 
i più celebri alunni. Ito Placido un giorno ad attingere 
i onj-i.1, al vicino Jago di Subiaco dell'acqua', incautamente vi 
cadde, e dall' impeto deli' onde fu trafportato lungida 
terra quanto farebbe un tiro di freccia . S. Benedetto 
dalla fua cella vide in ifpirito il pericolo del fanciullo ; 
e chiamato Mauro : Va', gli dille , e libera da! pericolo 
il tuo fratello. Prefa Mauro la fua benedizione, corfe 
fubito allago, e fenza penfare od altro, fenonad ub- 
bidire , continuò la fua corfa fino al luogo , ove Placi- 
do era il trailullo dell' onde ; e prefolo per gli capelli , 
il traue a terra , e allora folamentè , volutoli indietro , 

minato fu !' acque . Narrato il latto ai. Benedetto, nac- 
que tra clli umil contefa a chi di loro lì avefiè da attri- 
buire il miracolo ; attribuendolo!. Benedetto alla pron- 
ta e cieca ubbidienza del difccpolo , e Mauro ai meriti 
del maeftro, e alla virtù ed efficacia del Ino comando; 
e cosi I' uno e l'altro , cedendofela fcambieyolmente , fa- 
ceva fua i fenza volerla , di quel prodigio tutta la glo- 
ria . In queft' amichevol contefa della loro umiltà toccò 
«Placido d'clTer arbitro della caufa; ed eglidilTe, di 
aver veduto la cocolla del fanto abate fopra il fuo capo , 
e aver penfato , non elfcre fe non dello , elle il traeva fuo- 
ri dell' acque, 

Secorr 
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Secondo la comun tradizione dell' Ordine di s. Be- Jn s ~ eA. ~ 
nedetto . il Tanto Padre ilcondudè fecoa monte Calino; 
e dopo Merlo tenuto appiedò di fé per alcuni anni, lo h»™*!». c 
inviò con altri monaci nell'ifola di Sicilia , ove poi- 11 ™W' 
thè ebbe edificato un monafterio predò a MelTìna , con- 
fegui la corona del martirio con altri trenta monaci 
oltre due Tuoi germani fratelli Eutictiio e Vittorino , e U 
vergine Flavia loro Torcila . Gli atti del loro martirio fon 
così pieni di favole , e di favole inventate lenza giudizio , 
che il farne qui il racconto , non fervirebbe ad altro , che 
a l'ereditare l' itterico > e la fua ftoria : onde quello folo 
poffiam da citi raccogliere > che nel fecola duodecimo , 
in cui furono fabbricati . apprettò ì monaci Cafinenfi 
era fama collante , avers. Placido co' fuoi compagni ter- 
minato il corto della fua vita colla gloria di dare il l'angue 
per Ci ilio; non eiTendo verifimile , che lenza un tal fon- 
damento Pietro diacono fi fòde accinto in quel tempo a 
fabbricarne l' iftoria . Lo fteflò vediamo elTere ancora ac- 
caduto a ino) t illiaii altri fanti . del cui martirio non 
dubitiamo, benché ne fiano favoloGiiìmi gli atti ; perchè 
crediamo , non edere flato fe non 1" antichiifimo culto pre- 
ftato ad efli come a martiri . che rifvegliò 1" indifereta di- 
vozione , e lo zelo , non-fecondo la feienza . de' più re- 
centi Scrittori a deferiveme a lor capriccio l' iftoria.. 
Ma a confermare l' antica tradizione circa il martirio di 
s. Placido , e de' fuoi compagni ha mirabilmente contri- 
buito l' invenzione de' loro corpi , della quale fi può ve- 
dere ne gli Annali Benedettini la deferi z ione ' . ebefem-' Ufc*ij«. 
"bra metterne fotto gli occhi ■ e renderne , per cosi dire , 
palpabile U verità . Del martirio di s. Placido fatto ab- 
biamo in quello luogo menzione , non perchè i! credia- 
mo accadalo in quell'anno, in cui era la Sicilia io pote- 
re di Giuftiniano ; ma accomodandoci coli' illuflre Anna- 
li Ita Benedettino all' autore de gli atti, il quale nondi- 
meno ibaglia nell'unite coli' anno S4i- il decimo terzo 
dell'Imperio di Giuftiniano. Molto più verifimi unente 
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Ann Tai Pietro diacono fcelto avrebbe l'inno S4j. nel quale i 
Goti fotto la condotta di Totila devaitarono la Sicilia. 
Nè alcuno avrebbe potuto fofpettarlo . o convincerlo 
di falliti, fead elfi, e non a' Saraceni , che fupponecon. 
intollerabile errore avere in quello tempo tiranneggiato 
le Spagne , aveife attribuito le crudeltà efereitate conerà 
i fanti monaci ■ e l'eccidio del loto monafterio . Benché 
Totila fo(Te alieno dal per fegu ita re per folo motivo di 
religione i Cattolici ; concuttociò s. Gregorio fa men- 
i.&.jCf,!.ii' z ' ooe d'un certo Goto per nomeGalla 1 . uomo potente 
ne' tempi dello fteflb re Totila, il quale cosi era imbe- 
vuto del veleno dell' Ariana perfidia , e cosi animato , e 
accefo di furore e di rabbia contro la Gbiefa cattolica, 
che qualunque chierico , o monaco gli folle comparito 
dinanzi, non v' era modo , che ne poteflè ufeir vivo dal- 
le fue mani . Potè adunque qualche beftia limile a lui in 
quell' univerfale facebeggiamento della Sicilia ailalire il 
monafterio di s. Placido htuato fuor di Meflìna • e ad al- 
cuni di quei fanti monaci tagliar la celia , altri trafiggere 
colle flette , e altri dare alle fiamme i che fono i tre ge- 
neri di fupplizi , i cui fegni furono ofièrvati ne' loro cor- 
pi, appretto i quali furono ancora trovati , come indi- 
ai del loro martirio , alcuni vafì di fangue . 
t»iv. Tolti adunque in breve tempo dal Mondo il re H- 

ttftju « ii* djbado ■ ed 1 Erarico Tuo fuceeflbrc 1 , Tot ila quello me- 
i rm.Us.A defimo annoverfoil mefe di Settembre fu defÙnato per 
/tjjf"' 1 '''* comune elezione a governare imiferabili avanzi dclqaaG 
abbattuto regno de' Goti. Aveva invero Ildibado, di 
cui Totila era degno nipote , colla fuafaviezza, e fpc- 
cialmente con una vittoria riportata contra i Romani , 
cominciato a ravvivare negli animi de' Barbari le ultime 
fcintille della quali eftinta fperanza, e del loro antico 
valore : ma al nuovo re toccò la gloria di rimettere in 
credito la fua nazione • e di ricuperare quali tutta l' Ita- 
lia, e d'efTervi per molti anni il flagello de' Greci . Nel- 
la moderazione, cella prudenza ■ nell'attività , nel va- 
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lore, e infomma in tutte le virtù politiche e militati A(<N JTj; 
non eia. quali inferiore ili gran Teodorico . Onde quan- 
tunque alla prima non avelie (otto ì Tuoi ordini le non 
un'armata di cinque milifoldati; nondimeno con unsi 
piccolo efercìto ufeito in campagna contra i nemici , due 
volte gli sbaragliò , e gli mife veigogno fa mente in fuga, 
e gli vinfe , e nel primo conflitto venneio in Tuo potere 
tutte le loro bandiere . A - fuoi felici progrellì per parte 
loro grandemente contribuirono la tramuta rezza dc'Gre* 
ci, eìedifcordie e le divifioni de' loro comandanti , eia 
loro avarizia e infaziabile cupidigia . e la rapacità de' 
miniftri Imperiali i e fopra tutto quella di un certo Alef- 
fandro , un di quelli fpietati minilÈii . i quali , purché in- 
granino loro felli • e riempiano l' erario del Principe, non 
hanno riguardo a fmugnere e feortìcare i poveri ludditì . 
a rovinar le famiglie, ea desiarle provincia Colini, 
mandato da Giuftiniano in Italia per regolarne i tribu- 
ti , usò tali firanezze, che rendè agl'Italiani non meo 
del giogo de'Barbari infopportabile quel de' Greci ; e 
un buon numero di foldati , cui furono da coltui rifor- 
mate le paghe , amaron meglio di panare al foldo , e di 
artolarS fotto le infegne de' Goti . 

Perii fteflà cagione delia, crudeltà e dell' avarizia de' „„„,_ 
minillri Cefarei fi ribellarono Ì Lazzi che fianchi di più s«onJ" 
lungamente foffrire la loro tirannia , fi determinarono di Jjjj,^*™ dl 
darli nuovamente a' Perfiini ; e fpediti fegretamence per ■ rm.Ui.dt 
tal effetto alcuni loro Legati a Cofioe , l' invitarono ad ''' 

ì loro oppreifori , ed egli Deridere i coprini del liio regno 
fino fui Ponto Gufino , perciii avrebbe potuto , meifaia 
piedi una flotta , portare fenza orticolo lino a Cortanti- 
nopoli il terrore delle fue armi . Con lieto volto accettò 
Cofroe 1' offerta ; e condotto il Tuo efercito nella Laz- 
zica , efpupnò la forte città di Petra , che Giulliniano 
riaveva edificata fui mare per comodo del commercio 
tra i Romani ed i Lazzi ; ma che i primi , cioè i loro co- 
TmXVm. X man- 
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^ H11 , ,' mandanti , tutto avevano convertito in un odiolìflìmo 
' monopolio . Nello fletto tempo di quella indizione di 
Cofroe nel paefe de' Lazzi , Belifario , cui Giufliniano 
aveadato il fupremo comando delle Aie armate in Orien- 
te , rimette il cuore in petto a gli abbattuti faldati , ed 
entrato fenza odacelo nel paefe nemico , e riportato 
qualche vantaggio pretto Nifibi , e ridotto in fno potere 
il forte catello Sifaurano con tutto il Tuo prefidio fitto 
prigioniero di guerra , e Taccheggiata per mezzo di Areta 
principe de' Saracini confederati co i Romani l' Aflìria i 
fu coltre t Io ad interrompere il corfo delle fue imprefe . 
e a ricondurre fui Romano fuolo 1' efercito , perchè a' 
foldati Occidentali , e maflìmamente a quai della Tracia , 
erano intollerabili e micidiali gli eccellivi caldi di quella 
parte della Mefopotamia , che era foggetta a i Perliani. 
E Cofroe i prefidiata Petra , elfo pure fe ne tornò coli' 
efercito nel fuo regno . E tali furono per I' una e per l' al- 
tra parte le operazioni ài quella feconda campagna della 
guerra diPetlìa. 
tJixra. Celebre ne' Romani falli è queiY anno per l' aboli- 

z ione fatta ineflb della dignità confo! are per decreto di 
«biua. Giufliniano, a ciò fpinto da quel fuo infano amore di 
novità • e dall' ambizione , che ne' pubblici atti . non_> 
più quello de' confoli > ma folamente folle celebrato il 
fuo nome ; non avendo eflb Romano Imperadore avuto 
riguardo ad abolire d' una dignità nata colla Romana re- 
pubblica ancora il nome ; benché gli Udii re barbari 
l'aveflèro rifpettata ne' loro regni ; come ne fanno te ftì- 
monianzagli atti di molti linodi celebrati nelle Gallie , 
i notati co i «infoiati , benché foflèro tenuti nelle città 
polle folto il dominio de' Vifìgoti > de' Borgognoni > o 
de' Franchi; e benché quelli ultimi vantalfero una totale 
indiperidenza dall' Imperio Romano; e fpecialmente il 
re Teodoberto . per vendicarli di Giufliniano , che fen- 
za niuna ragione , e con una ridicola vanità , aggiugneva 
a gli altri tuoi titoli anche quello diFrancico, arrettafle 
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di tifare gli ornamenti imperiali , e prcndeffe nelle Tue Ann'i 54 1." 
medaglie i tìtoli di Signore , edi Augnilo. Cootuttociò 
fu tenuto quell'anno il quarto concilio d'Oileans. al 
quale intervennero ì vefcovi non meno del regno di Teo- 
deberto, che di quello di Childebcrto , c in eflb ufaro- 
110, per indicarne il tempo , la nota con fol are di Bali- 
Ilo ilGiuniore, flato l'ultimo tra le perfone private ad 
eflère follevato ad una tal dignità , e gli fu aggiunto il ti- 
tolo diGiuniore, per diiìinguerlo dall'altro Balìl io del- 
la. fteiTa famiglia Decia flato confolel'.anno S09. fenz» 
collega . Non m' è ignota la Angolare opinione di chi ha 
pretelo 1 • eflère fiate aggiunte le note confolari a' con- ' g** 
cili tenuti ne'domini de' Franchi petquella ragione «p-»,i, '■ 
punto , che quei re non dipendevano dall' Imperio . Ma 
nulla vagliono le ragioni contro l' evidenza de' fitti ; e 
però non ha avuto niun feguito quella opinione , perchè 
tuttaviaficonfervano delle antiche intenzioni 1 , che ri-' fM-Pf*i 
Abilmente dimoftrano , effere flati notati nelle memorie *"' t ° 7 ' 
pubbliche iconfoiati , eaiandio poiché le cittadelle Gal- 
lie furon cadute folto il dominio de' Eranchi . 

Dallo Hello concilio d'Orleans vogliono alcuni, "«net. 
enere flato introdotto nelle Gallie l'ufo delle indizio- JoT.'"!'"* 
ni ' , ed elTere flato fifiàtp il principio dell' anno alla fo- 1 •« * 
Jennità della Pafqua , ed cfferG cominciato a computare jjJJ; 
i tempi fecondo gli anni di Grifo, ma non dalla Incar- 
nazione, o dalla natività, ma dall' anno della fui morte. 
Ciò erti deducono dall' avere il lìnodo nel canone primo 
ordinato , che i vefcovi nel regolare la Pafqua li valelfe- 
ro del ciclo di Vittorio Aquitano , ov'eran notate, ol- 
tre i confoli, le indizioni, ed erano fegnatigli anni di 
Crilto dal tempo della fua morte . Ma ad altri fembra 
ed eifere flato più antico nelle Gallie l'ufo delle indizio- 
ni , edi cominciar l'anno alla Pafqua. e più recente—» 
quello di con t rallignare i tempi fecondo gli annidi Cri- 
ilo . Non elfendo noltro iftituto l' efaminar tali difpute , 
paneremo ad offervaie ■ avere i Padri nello fielfo canone 
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Ann t aggiunto , che ciafcun anno il di dell'Epifania foflè laJ 
' 54 fanti Palqua da' vefcovi annunziata a' popoli nelle chic- 
fe : e che qualunque volta foffe inforco intorno aquella 
folennità qualche dubbio , i Metropolitani confultalTero 
la fama Sede, echea tutti ferviflèro di regola le fu e ri- 
fpofle . In farti il ciclo di Vittorio non era fenzaerrori ; 
c Vittore di Capua circa quefto tempo fece vedere, che 
egli fiera ingannato nel notare la Palqua dell' anno 4; 
a' 17. di Aprile . e che avea dovuto notarla a' 24. del 
medefimo mefe . Dopo aver preferitto la regola per 
l' uniformità delle Chiefe nella celebrazion della Pafqui ; 

no dcfìaQuarclima? col vietare nel fecondo canone ai 
facerdoti di obbligare i Fedeli a cominciare ii digiuno al- 
la SelTagefima , oppure alla Qtiinquagefima ; eall'oppo- 
flo di obbligargli a digiunate, fuorché le domeniche , 
ciafcun giorno , comprefivi e orni nata mente anche i liba- 
ti , eccettochè ne' cafi d' infermità . A quefto canone die- 
dero occafione le varie confuetudini delle Gallie , ove al- 
cuni cominciavano a digiunare alla Scfagcfima , e altri al- 
ia Qui nquage fi ma , ma fecondo l'ufo de' Greci non digiu- 
navano il fabato ; e quella dilìonanza di rito non avevano 
potuto togliere oè il canone 24. del primo (modo Aure- 
ìianenfe, né il 13. dell' Agatenfe . Icanoni di quefto fi- 
nodo furono in numero di 38. Dal quintodecimo , e dal 
feJtodecimo fi raccoglie , che tuttavia rollavano de gli 
avanzi del pagane lìmo crai Franzefi ; perchè in quello fi 

;. legge', che fé alcuno dopo il battefimo, quali tornando 

al vomito , tornerà a guftare de' cibi facrificati a i demo- 
ni , nè ammonito da' lacerdoti vorrà deli Me re ; relti fo- 
■ fpefo dalla cattolica comunione fino all' emeuda del fa- 

i to.it. crilegio . E nel canone Tegnente fi ordina " , che fe un 
Criftiano ■ fecondo la confuetudine de' Gentili, giurerà 
fui capo di qualche fiera , o altro animale , e invocando 
i nomi delle pagane divinità ; farà cacciato dal conforzio 
de' Fedeli, e dalla comuoion della Chiefa fino all' emen- 
dazione 
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dazione del Tuo reato . Ciò che fa vedere , dice un mo- 
derno Merico della Francia ' , che non folamcnte erano , p,,.,.,. 
tuttavia tra i Francefi de' pagani mefcolati co i Crittiani in- 
ni i ancora che non vi erano per anche interamente abo- 
liti quegli abominevoli facrifìzi ; e che forfè fenza ragio- 
ne alcuni de' notiti moderni Scrittori fé la fon prefa con- 
tro l' iltorico Procopio , per avere fcritto . che i Fran- 
cefi nella fpedizione d'Italia, che abbiam di I opra nar- 
rata , tifarono al paflaggio del Po alcune cerimonie non 
meno fuperltiziofe e idolatriche , che crudeli . E'ella co- 
fa incredibile e forprendente , che 43, anni dopo lacon- 
verfione di Clodoveo alla crifliana religione > che non fu 
universi mente abbracciata da tutta la fua nazione, fi 
trovaifero tuttavia de' pagani , che fegui vano le fuperfii- 

Aflìflerono al finodo . di cui parliamo , 33. vefeovi , ixxxix. 
e undici preti , e un abate, i quali tennero il luogo di al- J^J™ 
trettantì vefeovi aifenti ; e tra quelli vefeovi molti fuco- 
noilluftriperlaloro pietà, e alcuni eziandio fono anno- 
verati fra i Santi . Ne fu prefidente Leonzio di Bordò ; 
ma ttfendo Itati circa quello tempo I" un dopo l' altro due 
vefcovìdiquella metropoli d'un tal nome, lì difputafra 
gli eruditi, fequegli, che prefedè al concilio, lia Hato 
il primo, oppure il fecondo Leonzio . L' uno e l'altro 
furono d'illullrenafcita , e illullratono il vefeovado col- 
le loro egregie virtù . Il primo è onorato dalla Chiefa 
Romana come Santo a' 21. di A gotto : e il fecondo dalla 
fua Chiefa a' jj. di Novembre ; e quantunque gli antichi 
martirologi nonne faccian menzione , non per quello fi 
può negargli li gloria d' tllere Irato un de' più grandi c 
pii velcovidcl Tuo tempo . Da Venanzio Fortunato d'am- 
bedue co' tuoi vetiì 1 furono al tamente celebrate e la no- ■ Ub. + t-* 
biltà de' natali, di cui fecero un generofo disprezzo; e 
la copia delle ricchezze , clic dittribuirono a' poveri ; e 
la magnificenza nella fabbrica delle chiefe ; e le altre vir- 
tù pallorali , per cui li conciliarono e l' amore e il rifpct- 
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Jan. I4I . to de' Principi , e U filiale benevolenza de' popoli . Ma 
più in particolare lo fleffo fiero poeti ci efpone ìa chiara 
origine del fecondo da' fenatori di Roma , e lo flemma 

< in. i.n ij. Cefareo di Flacidini fua maglie 1 , che era figliuola di 
Arcadio fenatore d'Overgne ,il cui padre era flato A poi- 
linave nato dis. Sidonio , e di Papianilla figliuola di Avi- 
to Imperador do' Romani . Quello fecondo Leonzio era 
nel fiore della fua gioventù) quando l' anno 531. militò 
fotte- le infegne di Childeberto nella fua guerra contro 
Amalarico re de' Vifigoti per vendicare Te ingiurie da 
lui fatte alla fua forella Clotilde : onde la d'uopo, che 
folle tuttavia d'età molto frefea, quando fu eletto ve- 
feovo di Bordò , fe egli fu , che fottoferifle il primo a' 
canoni del quarto finodo d' Orleans ; e che tal l'offe la_. 
maturità , e la illibatezza de' fuoi coflumi , edi quegli 
di Flacidina , che in età fiorì J a follerò giudicati difpoiti a 
vivere , non più come marito e moglie , ma come fra- 
tello e forella . 11 che elfi avere puntualmente efeguito • 
ce ne aflicura lo fleflb Fortunato celebrando le lodi di 
Placidina * ; che da iodi innanzi non ebbe altro commer- 
cio con Leonzio fe non ncll' efercizio dell' opere di pie- 
tà, nelle quali volle elfi pure aver la fua parte, edi cui 
furono amendue fecondinomi genitori ; avendo tra le al- 
tre cofe il fanto vefeovo impiegato col fuo confenfo le 
fue grandi ricchezze nel fondare , e dotare un gran nume- 
ro di chiefe ; e traeife una in onore della beata Vergine , 
cui affegnò le rendite necelfarie per lo mantenimento di 
tal quantità di lampade < che la chiarezza della notte non 
vi cedeva a quella del giorno . 

Ann. S42- Tra gli altri vefeovi celebri per la loro fantità . che 
&c. intervennero al quarto (modo Aurelianenfe , fono anno- 
se, verati s. Cipriano vefeovo di Tolone, e s. Firmino di 

i'u':,"' m '"° Ufez. Del primo non fi dubita, che egli fia flato difee- 

polo 
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polo di s.Cefario, e un de' cinque Scrittori della fui vi- r — — 

ta; dandoli per autori di quellaaltrertanti de' fuoi difce- "JL ' 
poli . Cipriano , Firmino . e Vivenzio , tutti tre vefco- 
tì , c il prece Mediano , e il diacono Stefano ; cioè i ere 
primi del primo libro ■ e gli altri due del fecondo . Ma 
fe il vefeovo Firmino , ila flato quello d' Ufez ■ non 
è unanime fu quello punto il fentimento de gli erudi- 
ti . Per una parte non conofeiamo alcun vefeovo , cui 
ciò meglio poifa convenire , che a lui , il quale non fo- 
llmente fu contemporaneo di s. Cefario 1 ma ancora un 
de* fuffraganei della Tua metropoli di Arles . Maper l'al- 
tra dalle poche memorie , che ci reiìano della fùa vita , 
non abbiamo > onde fitooflà congetturare , che egli fiiU. 
flato difcepolo di s. Cefario : e anzi in effe fi legge , efler 
egli Rato educato da Rorido vefeovo della iteffa Chicfa 
d' Ufez , che era fuo zio . e dal quale . non fenza divino 
iftinto ( come polliamo fupporre , attefa lafantitì dell' 
uno e dell'altro ) fu ordinato prete in età di 20. anni . e 
deftinato fuo fuccefforc nel vefeovado , quando non ne 
avea nè pur 12. trovandoli effo Rorido all' diremo della 
Aia vita . L' effetto dimoftrò , che non la carne , nè il 
fangue , ma il folo merito , e la virtù , e la maturità della 
faviezzie del fenno ifpirato avevano al Tanto vefeovo il 
defiderio di aver per lùo fucceffore nel pafloral minifte- 
rio, benché in età molto immatura, il nipote. Con- 
tuttoché la Chiefa Gallicana , come dice il poeta Ara- 
tore , in quelli tempi il celebre nell'Italia, abbondaf- 
fe di fanti vefeovi , e di ottimi maeftri della crirtiana re- 
ligione, nondimeno era firmino un di quegli, di cui la 
fama fpecialmente celebrava il merito: e oltre i confini 
delfuopaefe, efino di qua dall' Alpi ne facea conofeere 
il nome , e rilonare le glorie . Mori in età di 37. anni • 
dopo aver fodditfatto per anni fedici a tutti i doveri di 
un eccellente pallore. Agli 11. di Ottobre , che fu il 
giorno delia fua morte, e nel quale è notato il fuo nome 
nel Martirologio Romano, fattoli portar nella chiefa, 
poi- 
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Ann. S42 poiché vi ebbe alììftito alla celebrazione de' divini mifle- 
^ c ' ri , e prefo il corpo di Grido , munitoli col legno della 
croce, fi riposi» nel Signore . Da quelle poche memorie , 
che abbiamo di s. Firmino di Ufez ■ le non abbiam fon- 
damento peralTerire, uè anche abbiamo fuScien te mo- 
tivo per negare, che poflà in qualche modo edere flato 
unde'difcepoli di s. Cefario ; o perche vivente il fuo zio 
fia flato per qualche tempo lotto la Tua difciplina , o per- 
chè eziandio litro vefeovo abbia amato di frequentemente 
vietarlo , e di talora trattenerli per alcuni giorni apprelTo 
di lui, a eifetto di profittare delle illruzioni , e degli 
efempì di quel!' eccellente maeftro ed efemplare de ve- 
feovi ; ond' eiTo pure abbia potuto efière annoverato fra, 
i teiìimoni oculati di varie azioni della fui vita. 
icl Erano ornai 30. anni , che s, Cefario governava in 

Oti^UiJìaT P ace 6 re SS e ■ do P° lver pattato i primi dieci anni 

del fuo vefeovado o tra i turbini delle guerre , o efpollo 
alle perfecuzioni , e alle calunnie de gli Ariani, cui era 
odiofo per cagion del fuo zelo per la cattolica Fede : e 
però ferine di lui il monaco Floriano , iiato anch' eflb 
uno de' fuoi difcepoli > a s. Nìcezio di Treveri , che era 
griffato pio tri' Barbari , e placido fra le guerre , padre de 
gli orfani , e pallore de' bifognolì . dimoltrando fempre 
in le flelfo e colle parole e co' fatti la regola della catto- 
lica difciplina . Nondimeno poiché ebbe il re Teodorico ■ 
fperimentato la fua virtù , e avuto prove fcnlibiii del fuo 
merito appreflb Dio , non fi legge . che i Vilìgoti , né 
gliOllrogotiabbianoavuco ardimento di turbare , alme- 
no con ratti di qualche llrepito , la fua quiete. E final- 
mente la bontà divina difpofe , che venuta la città di Ar- 
les l' anno 536. per la ceilìone fattane da Vitige , fotto il 
catcoliciliimo regno , fecondo l' efprellione de gli Scrit- 

, m. 1. t. .. tori della fua vita 1 , del glori olì li imo re Childeberto ; 

». i' uomo di Dio in quelli ultimi anni potelTe riderli con 

maggior ficurezza delle minacce . delle calunnie, e di 
tutte le trappole de gli Ariani , e cosi terminare pieno di 
anni 
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anni e di meriti in uni buona vecchiaia , e in Comma pa- JJJJ 
ce i Tuoi giorni . Rendendolo adunque > profeguono a 
dire gì' Iftorici , a' noftri occhi frequentemente co' fuoi ' 
replicaci affiliti 1' infermità mezzo morto ; e correndo 
il liettaatcfìmo terzo anno della Tua vita, e il quaran- 
teGmo del vefeovado • accortoli in ìfpirito, efièrc im- 
minente il giorno del fuo paiTaggio , tra non lievi dolo- 
ri ì che foftriva . domandò , quanto folle vicino il giorno 
della depofizione del beatiflìmo Agollino . E avendo ia- 
tefo , che era già imminente : Conh'do , dilTc , nel Si- 
gnore, che non vi fari gran dilìanza tra il giorno della 
fu a - equellodella miamorte, conciofliachè ben lapete, 

Juanto ho amato i Tuoi cattoliciflimi lenti memi ; e però 
pero, che quantunque a lui inuguale nel merito, (arò 
proflimo a lui quanto al tempo del mio felice ripofo. 
Intanto viepiù avvicinandoli il paiTaggio d'Ifraelc dalli 
terra d' Egitto , cioè di quel!' anima ianta da quello Mon- 
do all' eternità ; comandò d'efier pDrtiro al monaflerio 
delle vergini , che avea fondato, a effetto di confolare li 
loroeftrema afflizione, per cui avevano perduto il fon- 
ilo, enaufeavanu il cibo, e interrompevan co' gemiti il 
foave canto de'falmi. Ma invece d' ilpirar loto colie 
fue dolci parole qualche conforto , aggravò la loro tti- 
ftezza , perchè meglio conobbero , eìfere ornai per paf- 
làre alla celeite patria il buon Padre . Erano quelle (acre 
vergini più di 200. e avevano per loro madre e badelfa la 
venerabil Cefaria , non la primadi quello nome, che era 
fiata forella del fantovefeovo, perché era già morta , ed 

ad iltanza della quale Cipriano , e gli altri difcepoli di 
1. Cefario imprefero a Temere la Aia vita. Elfa dunque 
primieramente, e tutu quella religiofa comunità colui 
folaraentefi Hudiò il fanco vefeovo di confolare. ma an- 
cora T efortó ad alpirare coilantemente alla palma della 
celefte vocazione , e alla puntuale ofTervanza della fua rcr 
gola. E fatta per eflé orazione , e data loro la fua bene- 
Thb.XVUI. Y dizio^ 
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dizione, e l'ultimo addio, cui non rifpofcro Te non co' 
■ gemici > e colle lacrime , tornoflene alla Tua chiefa : 010 
l' 27. di A golfo t giorno per lui per vari titoli memora- 
bile , perchè il dì precedente era compiuto il trentèlimo 
annodelladedicazione dello /ceffo Tuo monafterio , ciré 
giorni pi ima era irata celebrata la fefta di 1. Gene fio mar- 
' tire d' Arics , e in elfo correa larigitiadiquelladi s. Ago- 
liino ; tra le mani de'veTcavi, de' preci , ede' diaconi , 
che lo aflìlievano , rendè lieco la beata anima a Grillo . 
To/ìoch'ei fulpiraco. i Fedeli . che ri li troraron pre- 
fenti 1 & gettarono eoo tal impeto di devozione fu le iu» 
«Hi, che nei «feovi, nè gli altri chierici furono naie- 
voli ad impedire , che non le racellèro in pezzi 1 per cor*- 
feivarle come reliquie ; delle quali lì valle in fate 1 la di- 
vina borni per operare un gran numero di prodigi. 
Quanto il Aio l'elice pafliggio rallegrò il cielo, altret- 
tanto tu luttuolo alla terra : nè /blamente Te ne rattrilia- 
Tono i buoni . ma ancora i est tiri , né i foli criitiini , ma 
anche gli liedì Giudei ì e il canto de' /almi celle lue ere- 
quie fu fpeflè volte interroCto con quelle lugubri voci: 
Milcro Mondo , che non ha meritato di aver feco più 
lungamente un si fervido predicatore . eunjì ponente 
intercedere appretto h divina clemenza . Fu fepolto nel- 
la principale delle tre chicle, che aveva uniteal fuo rao- 
nilterio, e che era dedicata in onore della Tanca madre 
'di Dio 1 , ov' egli itcilb tatto avea preparare un gran nu- 
mero di tombe di gro/Te pietre per gli cadaveri delle Tue 
rsligiofe . In una dunque di elle , accanto a quella , ov' 
era fiata fé-polca la Tua Torcila Tanta Cefaria, tu colloca- 
to colla dovuta venerazione il Tuo. corpo . 

Elfo monafterio di Tacre vergini da lui fondato 9. Ce- 
' Tario iftitul Tuo erede : e abbiamo il te/lamento da eflb in 
forma di lettera indirizzato a' ve/covi , e a' preti , e a' dia- 
coni della metropoli d' Arlet , e alla badefla Cefaria , e a 
tuttala Tua comunità • e Tpecìalmenre al ve/covo , che era 
per fuccedergli nel paftoral minifkrio . In primo luogo 
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ei dichiara di non ater nulla de" beai de' filai parenti ; e Ahm. e+t. 
fa quella dichiarinone 1 affinché non abbiano da preterì- 
dere alcuna parte delia Tua erediti, né abbiano per tal 
motivo a inquietare o U detto ino tnoaaJterio , o i ve- 
feovi fuoi fucceflòri . ma fi contentino di quel poco, 
che vorrà loro gratuitamente lafciare per Tua memoria. 
Al Tuo fucceflbre , benché il tutto , come egli dice , Ha 
per eiTere in Tuo potere , lafcia con altri abiti anche le 
lue velli pafquali . die a lui pureerauo fiate donate : e il 
rimanente delie fue velli , fuorché il rocchetto , vuol che 
tra loro G dividano i Tuoi domcllici . La caia , che era fiata 
di un certo Augurio fudd Iacono di buoni memoria , vuole 
che ferva per ufo di chi farà di mano in mano provveditore 
del monaiterio . la cui eiezione vuol , che appartenga alle 
fue religiofe , come pur quella del prete per la bafilicadi 
fatita Maria . E benché io prefuma , dice rivolta il difeor- 
fo a chi era per cflere fuo fuccelTore , della rua pietà ; non- 
dimeno per lo Padre , per lo Figliuolo , e per lo Spirito 
Tanto, e perlo tremendo giorno del giudìzio vi feongiu- 
ro di non voler mai permettere , che le volìre ancilie fie- 
no inquietate circa il poflefiò de' beni , che ho donati al 
loro monaiterio col confeofo de' miei fanti fratelli mu- 
nito dalla loro fottoferizione , e confermato coli' auto- 
rità de! fanto Papadi Roma . Voi poi , mie fignore e fi- 
gliuole , per la fanta e infcparabile Trinità , e per la ve- 
nuta del nollro fignorGeai Criilo , prego , c feongiuro , 
che il pontefice , che a me indegno per divina djfpofir.io- 
ne fuceederà degnamente , riveriate come Ggnore . c la 
amiate con puro affetto > nè vogliate mai contrillarlo 
colla vollra difubbidieoza ■ £ aggiugne ■ che fe mai quel- 
la fua congregazione di fante vergini (laqual cola prega 
Dio , che non voglia giammai permettere ) foiTe venu- 
ta a mancare , alla Gliela matrice tornino i loro beni . 
Alla badclfa Cefaria lafciò il fuo manto maggiore , che 
ella fieiTa gli aveva latto ; al prete Leone un fuo feiuga- 
toio , e al vefcoYo Cipriano il miglior di tutti i fuoi rain- 
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t ti. Econcbiude: Ti raccomando , fignor vefcoifo , nel 

*" cofpetto di Dio , e de' Tuoi Angeli , lutei i miei famiglia- 
li . Le quali parole fono indirizzate a chi farebbe fuo fuc- 
ceiTorc nel vefeovado di Arlej . Quello teftamento di 
s. Cefario è mancante almeno della lua fottoferizione . e 
della data del giorno , e della noia del confolato , che 
egli Ifeflodice di avervi aggiunte . Ne fanno menzione gli 
Scrittori della fila vita , i quali anche aggiungono , avere 
il Santo fcritte più lettere in favore delle Tue monache a" 
magiitrati. c a" principali cittadini; pregandogli di aver 
cura, che in niun tempo follerò moietta te . ondepotef- 
fcro quietamente vacare a' loro fanti efeicizi . 
ju alitala e» Aufanio fu fucceflbre di s. Cefario nel vefeovado di 
*>-■ ik»e vi;L- Arles: il quale vago di fuccederc al fanto vefeovo ezian- 
tViiViUta'."' ne " c prerogative concedutegli da' precedenti fonimi 
Pontefici , e fpecialmertte da Simmaco , inviò a Roma 
un fuo prete , e un Tuo diacono , non follmente a fin di 
render Vigilio confapevole della fua ordinazione , ma an- 
cora per ottener da elio 1' ufo del pallio , e il vicariato 
della Sede apoiiolica nelle Gallie . Vigilio, congratula- 
tofi feco per 1' elezione fatta di fua perfona in velcovo di 
quella Chiefa , ed efortatolo ad imitare gli efempi del fuo 
illuftce predecelTortf . c fpecialrnente la lua divozione—» 
verlo la far.ti Scd: : quanto a. le grazie e prctogative . che 
domandava . rifpofe . ebe facea d' uopo averne prima il 
confenfo dell' Imperador Giuliioiano . La qua! rifpofta 
ba fo min militato ampia materia di dilpure alle per fotte 
erudite ne!!' indagar la lagione, per cui fofle ncceflano 
il confeofo impeciale . perchè Vigilio concedefle ad Au- 
fanio il vicariato della Sede apoltolica. e la divifa del 
1 v.j. ir-..- pallio . Evvi chi ha detto ' , eflère irato nella fua origì- 
j¥ÌÌ t" L ne il pallio un ornamento Imperiale, e conceduto da gì* 
lmpéradori a' Romani Pontefici , e a'parriarchi ; e però 
da non comunicarli da ellì ad altri vefcovì fenza il loro 
con fe nti mento . Non li nega, che gì' lmpéradori abbia- 
no talora conceduto 1' ufo del pallio a cai volevano far 
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partecipi dell' imperiai mariti , c che abbiano confeguea- Xbn ;<).a 
temente potuto i criltiani Imperadori fare una limile con- ^ c 
celione alla Chiefa per un eftemo decoro del regal facer- 

diziodi Gcjù Grillo; e che la Chiefa , ricevendone in 
quello modo , e adottandone 1' ufo , per diltinguere con 
qualche fegno citeriore dal comune de' vefcovi i limi pri- 
mi pallori . e fpeci al mente il capo di tutti , non abbia 
potuto farne un ornamento l'acro e rcligiofo ; come ve- 
diamo, aver elfa fantifìcato un gran numero di altre ce- 
rimonie, che non erano da princìpio Te non civili . o pro- 
lane , Non neghiamo adunque la polfibiliti d' un tal fat- 
to ; ma nelle prove , che li adducono dagli autori in con- 
ferma di quella loro opinione, non vediamo (ufficiente 
fondamento per afferire , che in realtà abbiano i Romani 
Pontefici ricevuto da gì' Imperadori un tal dono , e mol- 
to meno , che 1' abbiano ricevuto colla condizione di 
non farne partecipi altri velcovi fenza il loro confenti- 
raento. Se ciò provalfe la letteradi Vigilio , di cui trat- 
tiamo , effa altresì proverebbe , che gli ftcili [brami Pon- 
tefici avellerò parimente ricevuto da gf Imperadori la 
facoltà di conferire ad alcuni vefeovi la dignità di loto 
vicari fopraun certo numero di provincie; conciona- 
chè Vigilio non meno per quelli prerogativa fcriflè ad 
Aufanio di averbifogno del confenlodi Giuftiniano , che 
per [' altra di dargli 1' ufo del pallio. Perciò altri , ri- 
gettata quella opinione, fon di parere 1 , che la ne c elfi- , HìJ,,. t . 
ti di un tal confenfo , o piuttoiìo dell' olTervanza de' 
fommi Pontefici vcrlo gì' Imperadori nel domandarlo, 
fia derivata dal diritto di patrocinio, che quelli avevano 
fu la Chiefa . Da che effi . dicono quelli autori , abbrac- 
ciarono la Fede di Gesù Grillo, fono in guifa collodi della 
Chiefa , che alla loro cura appartiene di provvedere , che 
non li faccia veruna mutazione nella tlifciplina ecclefia- 
flica , onde tutta le Chicle u'en mantenute nel poiTcìTo de' 
loro privilegi , e delle loro prciogaiive , fecondo chè fu 
ordinato nclunodo diNicca. Né era una lieve mutazio- 
ne di 
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174 Istoria Ecclhiisuci 
Ann. S4& ile ( '' d'ifciplina , quando un vefcovo ■ 1' ultimo di tutti 
jSj C quinto al tempo della fna ordinazione • era liuto per 
Mugolar privilegio come di culti principe e capo : 
la qual prerogativa era a liòconceduta mediante la di- 
gnità di vicario apoftolico > e mediane*: l'ufo del pallio . 
Mafiamo in diritto diefigeredi quefii autori le prove, 
con cui dirooflrino • che*. Danaro abbia ridiiefto il con- 
fenfo del gran Teodouo , per ifiituir Aio vicario fu le 
Chicle dell' Illirico Orientale Afcolio di Teffalonica . e 
3. Sil icio per conferire la fietTi dignità ad Anifio ; e che 
Innoceuiio, per conferirla a Rufo > e *. Leone, per 
decorarne Anaftalio parimente vefeovi di Tcflalonica , ne 
abbiano domandato la penniUone , quegli ad Arcadie o 
ad Onorio , e quelli al giovane Teodofio . Di qual licen- 
zi ebbe bifogno s. Simmaco per crear fuo vicario nelle 
Gallie , e nelle Spagne s, Cefario , e per dargli l' ufo del 
pallio , o dell' Imperadore Anaitaiìo ■ col quale fu Tem- 
pre in rotta . o del re Teodorico , il quale non folamenre 
era (ignorc della fletta metropoli d' Arles , ma ohe altresì 
dominava con fovrana autorità nelic Spagne ì £flèndo 
adunque Itati i Romani Pontefici già in polfellb di con- 
ferire e) fatte prerogative fenta il confenlo de gl'impcra- 
dori , o d'altri Principi focolari ; e facendoli nella ci- 
tata lettera di Vigilio per la prima volta tneuzioue_j 
della neceflità di richiedere un tal confenlo ; li può con 
tutu ragione, emeritamente fu p porre . ciìère iìataan- 
che quella una delle novità dell' lmpcrador Giuftiniano, 
vago di dominar nella Oliera, e di elerciure fui Roma- 
ni Pontefici un' autorità rimile a quella, cbeli eriufur- 
paca fu i patriarchi , e gli altri »eicovi dell' Oriente ; di 
modo che fi può dire . aver la Sede apoltolica goduto 
d' una maggior libertà folto i re Barbari , e Ariani , e 
fpecialmente , fuorché ne' due o tre ultimi anni , duran- 
te il lungo regno di Teodorico, che lotto l' lmperador 
Giuftiniano ; benché quelli , come cattolico , facci le pro- 
fcilione dì ticonofeere ne' Romani Pontefici trisfulà , e 
per- 



Digiined B» Google 



Libro Q_o a n a h t e s i mo . 17? 
perpetuata la fupreroa autorità dati daCrifloas. Pietro IT * 
per Io governo della Tua Chiefa . .. - &c ' 

Ma Te 1* ordine ecelefiaftico nonavea gran ragione lc!v . 
di riHegrarG.d' aver mutato il giogo de' Barbari in quel- ^ii.^.ifin 
lo de' Greci • molto minor motivo avevano di farne ièlla '' '"' 
quanto al loro Hata politico Roma e l' Italia , le quali 
non ** erano giammai vedute ridotte , comedi preferite, 
a tanta defol azione c rovina. Tot ih, prefaCelena, e_j 
Pietrapertufa ■ , e tentate . ma inutilmente , le città ' t- £"' L> ' 
della Tofcana , paffato il Tevere , nè arrifchiatofi per an- 
cora a far I' afièdio di Roma , £ gettò di repente nella . 
Campagna • e nel Sanniti : e impadronitoli di Benevento 
città forte e ragguardevole , nelpianò le mura, a fin di 
togliere a' Greci quel ricovero in quelle parti . Celebre 
era in tutta l' Italia , ma fpecialmente nelle fuddette con- 
trade della Campagna , edelSannio. ov" era monte Ca- 
lino , il nome di 1. Benedetto . Venne per tanto a Totila 
in pernierò di vi filarlo 1 , e di Jperìmentare per fc mede- > ce- 
limola verità di quanto divulgava la fama delle lue virtù , 
de' Tuoi miracoli , e del tao fpirito di profezia . Fatto 
adunque fapere al fervo di Dio in qualche diitanza dal 
rnonalUrio il iuo prollimo arrivo, mandò innanzi il luo 
feudiere regalmente vellico, e con tutto l'apparato, eia 
comitiva convenevoli ad un Sovrano , e atti a £»r erodere, 
cilèregli lo lleiTo Totila a chiunque non l' aveva giammai 
veduto. Vedutolo j. Benedetto da lungi, quando fu in 
tal diitanza, che poterle intendere la fua voce : Deponi, 
gli dille , o figliuolo , quello che porti , concioliiachè 
non è tuo . A una tal voce quel finto re con tutta la fua 
comitiva, pieni di confufioned' efferfi amfcbiatia bur- 
lare il fervo di Dio , caddero cofternati per .terra . E poi- 
ché lì furono folfevati , non ardirono di apprettarli a lui , 
ma tolio fe ne tornarono a Totila, e tuttavia pieni di 
fpavento e di ammirazione , gli raccontarono il tatto ■ 
Allora Totila volle andare aviiitare in perfona l- uomo di 
Dio; e vedutolo da lungi, fi proltrò in terra, né volle 
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Ann alzal 'i • benché il Santo due e tre volte gliel comandaflè : 
jj^f itóin fitti forfè, finché quegli, appreilatofi a lui , non 
gli ebbe dato li mano per follevarlo da teria . Breve fu il 
foto trattenimento . perchè il Santo , prefo un tuono da 
profeta . con poche parole c lo fetido del partito , e gli 
prenunzio l'avvenire: Tu fai . gli dille- ■ molti mali, e 
molti ancora ne hai fatti; poni una volta freno alle tue 
iniquità. Prenderai Roma , paflèraiil mare, ti reftano 
ancora nove anni interi di regno , e il decimo anno mor- 
rai . Totila , per un tal parlare quali fuor di fe Iteflò . 
chiefta al Santo la fua benedizione , partirtene; e dopo 
quel tempo • dice s. Gregorio , fu men crudele : e anzi, 
come vedremo , efercitò vari atti di non ordinaria cle- 
menza . 

«e*. Pollo colla maggior parte delle fue truppe l' aflèdio 

''^'^fjl"; alla citta di Napoli 1 , fece feorrere le altre fue fchiere 
'per la Puglia , per la Calabria, e per le altre provincie , 
che di prefente compongono il vaiio regno di Napoli, e 
fenza incontrarvi verun oftacolo • le ridufle alla fua ub- 
bidienza. Prefe eziandio il cartello di Cuma, e altre for- 
tezze , ove trovò gran denaro , c le mogli di alcuni fo- 
natori Romani , cui non permife , che forte fatto verun 
infulto , anzi furono tutte lafciate libere , e da erto trat- 
tate con fo m ma umanità : e con un tal fatto riconciliò 
appreflb i Romani gran credito di principe fatio e beni- 
gno . Or mentre egli dilatava in queH» guifa Ì confini 
del Tuo dominio , e co i tributi , che n' efìgeva , lì mette- 
va Tempre più in iftato di provvedere alla fullìftenza del- 
le fue truppe: all' oppofto gli uffiziali Cefarei ciafeun 
giorno fi trovavano viepiù alle ftrette , e mancando di 
provvilìoni o di foldo per le milizie • non potevano a lor 
talento dilporne , e ciafeun di erti peniava folo a fe Ifeflb, 
calla difèfa della città, di cui aveva il governo. Coi) 
Giovanni teneva Roma . Coftanziano Ravenna , Giuftino 
Firenze , Berta Spoleto , e Cipriano Perugia , e così gli al- 
itile altre città e fortezze , dove li erano rifugiati dopo 
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Libro Q_u uiiiiei imo. 177 
le vittorie di Totif a : onde nafcevano i lamenti univerfa- JJJf"^^" 
li de* popoli deli' Italia, che fi vedevano fpolpati delle 
loro ioftanze, e di nuovo immerli ne' danni e ne' perico- 
li della guerra . Di tutte quefte calamita fatto confane- 
vole Gin iti ni a no , fi affrettò d'inviare nuovi foccorfì di 
navi . d' armi , e di gente in Italia ; i quali contuttociò 
parte per negligenza de' comandanti , parte per una fu- 
tiofa lempefla , onde fa forprefa la flotta nelle vicinanze 
di Napoli ' , non poterono impedire , che quella città , o 1 '*'^'-»- 
piuttolto Conone , che vi comandava un prefidio di mille 
ìfauri , non foffe coftretto a capitolarne la refa, colla con- 
dizione di potcrfi ritirare colla fua gente , ove più gli 
folli: piaciuto ; ed egli prefe la rifoluzione di venirfene a 
Roma . E' incredibile la bontà 1 , con cui furono trattati ' ••>■>• 
da Totilai cittadini di Napoli : eia cura, che egli fi pre- 
fe di loro , non era da attenderli da un nemico , e molto 
meno da un Barbaro . Veduti i Napoletani confumati , e 
quaGdiftrutti per la crudel famefofierta durante illungo 
affedio della loro città , faviamente temi , che fedi re- 
pente prefo avelTero il cibo a feconda del lor rabbiofo ap- 
petito , non aveffero forze valevoli a digerirlo , con gran 
pericolo della loro falute • ed eziandio della vita . Per- 
ciò introdotta nella cittàl' abbondanza de' viveri , ne fe- 
ce chiuder le porte , e ordinò , che a tutti fofìe distri- 
buito il vitto con una tal pai-fi moni* , quanto balìalTe * 
xeficiargli , non ad opprimergli , con aumentarne a po- 
co a poco ladofe, finchiinefli non vide perfettamente 
ravvivatoli quali eftinto calore , perchè allora fatte ria- 
prire le porte dslla città, permife loro odi refUre , odi 
andarfene , come più aveffero a grado . Ma fece fpianar 
le mura di Napoli, affinchè fe i Greci foffero roma ti ad 
impoffeflarfene , non aveffero a valerfene come di piazzi 
d' armi per infettare i Goti ; ed egli più t Lotto che confu- 
mareil tempo ne' lunghi affali , afpirava a venir col ne- 
mico a unadecifiva battaglia . 

Tmj.XVIII. Z Cir- 
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178 Istoria Ecclesiastici 
J" Circa il medelìmo tempo fece Totila un' altra azio- 

' ne degna d' eterna memoria . e di fervire di lezione e > 

d' efempio anche a' più religiofi Principi , e generali di 
^armate. Dinanzi a lui prcfentatofì un Calabrefe , gli fc- 
" ce granJi lamenti d'uno de'fuoi pretoriani , il quale vio- 
lentemente ftuprato avevauna vergine tua figliuola . Te- 
lila il fece tolto mettere in carcere pet farne la dovuta 
giuftizia. Ma perchè era un bravo e valorofo foldaro, 
non gli mancarono appretto Totila de' protettori ; di mo- 
doché i primari (ignori della fua Corte gli prefentarono 
in corpo le loro fuppliche a favore del reo , e per otte- 
nergli il perdono. Odigli Totila con animo fereno e_i 
tranquillo : ma poi con un grave ragionamento imprefe 
a perluaJeroli , che ingluliamente li diftribuifeono i ti- 
toli di principe buonoedementea chi diffimula taliec- 
cefi , e di duro e d' ineforabilc a chi ne fa la giufh ven- 
detta. E nere ugual reato il delinquere , e l'impedire la 
pena del delinquente; ed effere tutta la nazione partecipe 
del misfatto d' un folo > quando i Tuoi capi lì unifeono a 
domandarne l'impuniti . Perciò ei rimetteva al lor giudi- 
zio , fe più convenga falvar la vita ad un reo , o rendere 
tutta la nazione debitrice del fuo reato alla divina giu- 
ftizia. Che rifletteflero alle fofferte calamità , e da_. 
quanto pochi erano flati vinti e abbattuti, quando era- 
no in buono flato enumerofe le loro armate ; e all' opr 
pollo come ridotti a un pugno di gente , e avevano meifo 
in fuga i nemici , e del Gotico valore cominciato a lifta- 
bilire la gloria . Che ipalfaci difaftri erano flati Iagiu- 
(u pena della mala condotta di Teodato, principe pila 
amante dell' oro , che del decoro e del giufto . E poiché 
Iddio dava loro si chiari fegni d" efièrlì alla fine placato , 
dover elìi attendere a mantenerli in pofleflò della buona 
fortuna colf efatta oftervanza della giuflizia , e non di- 
moftrarfi nemici e invidio!] della propria feliciti coiu> 
violarne le leggi . Concioffuchc non può effere, chefia 
feli- 
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felice nelle battaglie . chi fi pone Cotto i piedi i facri di- 1 
ritti della Natura , ne rifpettale regole dell' oneftà. A AB J^ ^ '* , ' 
un tal difeorfo tutti fi ammutolirono ; ed egli , fatto 
morir quel foldato , alla vergine Iluprati fece anche da- 
re tutti i fuoi beni. 

Erano a Totila di grande onore quefte fue nobili Xeni 
azioni ; ma facevano molto più luminofa comparfa me fi cf'^aùut't 
fe in confronto colle violenze , e le diflblutezze de' Gre- inùu im, 
ci . L' Iliorico Greco , ficcarne non volle defraudare il 
nemico delle fue lodi ; cosi nè anche diffimulare le inde- 
gnità, e i vituperi della Aia gente. Onde profegueadi- 
re 1 : Mentre Totila in cotal guifa fi porta , icomandan- ■ "fit- 
ti del Romano elercito ed i foldati danno il facco alle 
fortune de' fudditi , e lì abbandonano ad ogni fona d'in- 
continenza . I comandanti avevano appretto di loro nelle 
fortezze donne di partito, econ effe tutto di banchetta- 
vano : e i foldati , fittili contra di loro Tempre più contu- 
maci , eranodivenuti per laloro infolenza infoffribilj ad 
ogni genere di perfone . GÌ' Italiani erano da ogni lato 
dall'uno e dall'ai troefercito fenza pietà maltrattati; quin- 
ci fpogliati de' loro fondi da' Goti , indi de'loro mobili 
da Celarci: ed etano inoltre fenza niun motivobattuti. 
e fatti morire di fame. E ì foldati inetti a difendergli da* 
nemici , tanto erari lontani dal vergognarli della loro de- 
bolezza, e dal divenirne più trattabili, e più modelli, che 
eccitavano colle loro fcelleraggini il dedderio de' Barba- 
ri. Totila bene informato delle loro prefenti difpolizio- 
ci , a effetto di viepiù fomentarle , ferine al fenato una 
lettera, nella quale dopo avergli tacciati d'ingratitudi- 
ne verfo la fua nazione , ed aver efpollo il miferabile fla- 
to , in cui fi trovavano per la mala condotta e la durez- 
zade'Greci; gli efortaa renderli meritevoli del perdo- 
no, col ritornar prontamente fot to il dominio de'Go* 
ti. Forfè, dice loro, non vi fon noti i benefizi di Teo- 
dorico , e di Amalafunt» ? Ve gli hanno forfè o la di- 
menticanza, o la lunghezza del tempo cancellati dalla 
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Ahs memoria ? Non può eflèr vera ut ¥ una ni f altra cori ; 
gi ~^ 3 ' conciofliachè la loro beneficenza con diraoflrarono in 
cofe lievi e di poco momento , c ciò ne fecoli okrapaf- 
fati ; ma ne' tempi a noi più vicini , e in quel che fperta 
maffìmamente alla fuflìftenza ed ai comodi della vita. 
Avete di buon animo dato ricetto a' Greci : ma quali 
ofpiti abbiate accolti , e quali amici , ve lo dimostrati 
gli effetti ; cioè la loro benignità e grandezza d' animo 
vi hanno fenduti di molto miglior condizione , e vi han 
ridotti a un si bello ed invidiabile flato . Ne crediate > che 
cos'i parli, o come re de' Barbari eoa ifinifu rata ambi- 
zione, o con animo d' in lui [irgli con giovenile fierezza . 
Se abbiamo feonfirto quella (chiatta di uomini , non lo 
aferiviamo alla noftra virtù ; ma diciamo eflèr quella, la 
gialla pena de gli itrapazzi , che vi hanno fatti 1 offri re . 
Non è ella dunque una ftram follia , che mentre Iddio , 
vendicatore della voftra calamità , gli perseguita , voi di 
buon animo folfrir vogliate appiedo di voi la loro info- 
lenza ? date per tanto a voi campo di rendervi fcufabili 
appretto i Goti , e a noi motivo di perdonarvi ; ciocia- 
rete > fe delufi da una vana Speranza , non iftarete_> 
ad attendere I* efito della guerra , ma rivolgerete la men- 
te a più falubri configli . Quella lettera per mezzo di al- 
cuni fchiavi fu ricapitata al fenato . Ma Giovanni a quei 
che la ìelTero proibì di rifondere a Totila; ond' elfo 
profeguia fcrivér più lettere, promettendo con giura- 
mento , che niun male farebbe fatto loro da i Goti . Da 
chi fonerò portate tali lettere a Roma , dice Procopio , 
non polio dirlo: perchè affine di notte tempo ne' luo- 
ghi più celebri della citta, appretto tutti fe ne divulgò 
la notizia. I Romani duci fembrano aver conceputo 
qualche fofpetto de' Sacerdoti Ariani , perchè toltogli 
elierminarono dalla città. Laqual cola intefa daToti- 
la , inviata una parte del fuo efercito a far l'affediodi 
Otranto, elfo coli' altra fi mife in marcia alla volta di 
Roma. In una grande anfietà polc.ro 1* animo di Giuftì- 
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Diano sì fitte nuore : onde dovè inviare in Italia contra Ann 542" 
Totila Beliiaiio ; benché tuttavia i Per Cani non poca r^J ' 
pena gli deflero nell'Oriente . E cosi , dice Procopio , 
terminò coli' inverno 1' anno nono di quella guerra . 

Mentre il re Totila rillabiliva con tanca felicità il imS*"™ c 
regno de gli Oilrogoti in Italia , venne in animo aChil- ci-.»i° h™ 
deberto di rovinare quello de' Vifigoti inlfpagnu. Niun (,'""" 
ci dice , qual giudo motivo egli aveiTeper intraprendere i«. 
quella guerra: perchè Teode principe favio non s'era_. 
mai voluto mifchiare nelle guerre ftraniere, ed avea Tem- 
pre attefo a governare in pace il fuo regno . Ma all'umor 
bellicofo de - re Franzcfi non Tacea d' uopo d' altro moti- 
vo fc non di quello di foddisfar la loro ambizione di dila- 
tar connuovc conquide ì confini del loro imperio . Uni- 
toli con Childeberto il fuo fratello Clotario , ambidue.e 
quello fecondo accompagnato da tre Principi fuoi fi- 
gliuoli (a' quali non era infolito agli Scrittori di quelli 
tempi di dare il nome di re J con una formidabile arma- 
ta entrarono nella Spagna . E prefa Pamplona, e Tac- 
cheggiata tutta la Spagna Tarragonefe . che comprende- 
va quali due terzi della Spagnuola monarchia d' oggi 
giorno, fi poferoa far l'auedio di Saragozza 1 . Veden- • c«*.n»- 
doli quella citta fuor di flato di ppporG con valida refi- 
ftenzaal nemico, e però in evidente pericolo di edere . 
come le altre, Taccheggiata, ricOrfe al cielo, e alla-, 
protezione di s. Vincenzio martire fuo padrone. Dopo 
un digiuno univerfale con una totale adinenza dal pren- 
dere qualunque Torta di cibo , e di bevanda , tutto il po- 
polo fatto ilcilizio, e le donne vedile a lutto, ecoi 
capelli fparli , e col capo afperfo di cenere , come fe 
aveflèro dovuto allìdere a' funerali de'lor mariti, (ali- 
rono Tu le mura della città , e ne fecero tutto il giro ■ 
accompagnando il clero , che vi portava in procellìone 
la tonaca del Tuddetto martire (.Vincenzio. Attoniti 
ad un tale Tpettacolo i Franchi , nè potendo da lungi ben 
dilìinguere quella mozione , fofpettarono , che contra 
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Ann. <42 dì ' oro el 1 " lice!l ' er0 qualche incantefimo , o maleficio ■ 
" Midiunvillanourdco dilla città, eche fudaefli arre- 
ftato , intefa Childeberto la verità del tatto: Va', gli 
ditte , e dì al vefcovo , che venga con Scurezza a tro- 
vate! . I! vefcovo ubbidì ; ma celi' atto di presentare al 
re i Tuoi ricchi regali , fu da elfo richiefto d' un altro do- 
no , molto più di quegli {limabile, e più preziofo ; cioè, 
fecondo alcuni la Itola , e fecondo altri la tonaca di 
j. Vincenzio . La città di Saragozza poiTcdea l' una e_> 
l'altra : ma fecondo gli Scrittori Spagnuoli, ritenuta 
quei cittadini pretto di loro la tonaca , non diedero a 
Childeberto fe non la ftola , anzi una fola parte di efla , 
perchè 1' altra , che dicono cifer di bilfo , e ricamata 
d' oro , e di colore candido , e afperfa del fangue del Tan- 
to martire , tuttora moftrano in Saragozza. Mas. Vin- 
cenzio non fu così propizio a' Franzelf , come al fuo po- 
polo di Saragozza . La forte armata inviata contra dì 
loro da Teode fotto il comando di Teodifclo , riportò di 
erri una compiuta vittoria ; di maniera che ninno de' cin- 
que re, e niun de' loro foìdati farebbe tornato nclle_> 
Gallie , fe 1* avarizia del general Vifigoto , il quale avea 
fatti occupare dalla fua gente tutti i palli de' Pirenei , per 
una gran fonimi d' oro non foflè convenuto con Childe- 
berto di 1 aliargliene alcuni lìberi durante un giorno , e 
una notte; di modo che quei Franzelì , che in quel!' in- 
tervallo di tempo non lì poterono falvare, tutti furono 
tagliati a fil di fpada . E tale . fecondo t. Jfidoro , fu l'e- 
lico di queftì fpedizione ; benché s. Gregorio di Turs , fen- 
za far menzione dilla disfatta de' Franchi , dica , che do- 
po aver foggiogata una gran parte delle Spagne , carichi 
di tefori , e di fpoglie . fe ne tornarono nelle Gallie . Può 
eflerli indotto a ciò credere peruna medaglia diClota- 
rio battuta in onore di quello principe nella città di 
Marfiliacon quella infcrizione, fifloriaGoibica , nel ro- 
vefeio. Mi in quella medaglia è celebrata la vittoria, 
che V anno feguente riportarono i Franchi de' Vifigoti 
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preffo il cartello dì Sette . E quella gloria , dice unmo- Ann. 542. 
demo Scrittore , fu l' unico frutto . che i Franzefi rac- & Ci 
colfero di quella guerra: battuti inlfpagna, e vincitori 
nella Linguadoca , i due re fi riaccomodarono co' Yi fi- 
go ti > e gli Infoiarono in pace . 

La reliquia di s. Vincenzio . che il re Childeberto "J* 1 , 4 
portò feco di Spagna eccitò quello Principe a edificare i.M'uro r..ui 

10 una praterìa prcflb a Parigi una magnifica cbiefa in Gi "" 
onorcdel fanto marrire , e ad unirle indi a poco un mo- 
nillerio , che iii di poi nominato di s. Germano de' prati. 

11 quale oltre gli antichi funi pregi gode di prefente anche 
quello d'effere come il capo della celebre Congregazio- 
ne di s. Mauro : lacuimiilione nelle Gallie non può effe- 
re difleriia oltre la prefente flagione Te non dachi voglia 
rivocare in dubbio , come alcuni hanno fatto , una co- 
llante tradizione di molti fecoli , e non già nata di repen- 
te e fenza fondamento nel nono , maflabilita , come altri 
fi fono ftudiati di dimoftiare, fopra più antiche memorie. 
Pefate le ragioni e di quei che difendono , e di quei che 
impugnano quefta miffion di s. Mauro ; tanto più di buon 
animo mi fono apprefo al partito de' primi , quanto più 
giulloeragionevolem'èparuto il fentimentodi un mo- 
derno Iltorico ' . che fenza evidenti ragioni non fi dee , i„ 
togliere a. un celebre Ordine la gloria di'avere avuto per <•"■*■<■'■ 
fuo primo infiitutore nelle Gallie il più illuftre discepo- 
lo di 5. Benedetto . Or le ragioni di quei > che hanno im- 
pugnato la comun tradizione dell' ordine Benedettino t 

non folamente non ci fon pam te evidenti ; ma all' oppo- 
llo leggeriflìme , e quali di niun momento , fpecialmen- 
te rotile in confronto di quelle , che da celebre ed erudi- 
to Scrittore * fono ftate prodotte in conferma della me- 1 *»>. jpi. 
defilila tradizione . eziandio indipendentemente dalla vi- 
ta del fanto Abate divulgata nel nono fecole fotto il no- 
me di Faullo > che non folamente G dà per autore con- 
temporaneo as. Mauro, maancora per uno de' compa- 
gni del fuo viaggio > e per telliraonio oculato de' fatti . 

che 
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Ann. 543. che formano il corpo della fua fiorii . Mi di quelli ■ fpe- 
& c . cialmente per quel che fpetta alii miifion di i. Mauro 
nelle Gallie per ordine di i. Benedetto ■ è difficile , per 
non dire imponibile, di foftenerne , e di farne valere 
l'autorità: efièndo imponibile , che un vero difcepolo 
di s. Benedetto , qual fi fuppone eflere flato quel Fautìo , 
abbia fcritto, che dal Tanto patriarca ad inftanza di Ber- 
■ tricanno refeovo di Man: fia flato inviato s. Mauro con 
alcuni altri de Tuoi difcepoli nelle Gallie: non elTendo 
Bertricanno fucceduto nella Sede di Mansas. Badegifilo 
fe non l'anno 5Sd. cioè 40. e più anni dopo la motte 
dello fteflb s. Benedetto . Tralascio altri gravitimi sba- 
gli, i quali da per fe fleflì faltan negli occhi eziandio de' 
meno eruditi ceriferi : e tali sbagli o (ìano attribuiti all' 
autore di quello fcritro.o a chi di poi vi mife la mano per 
ri mp altari o , ballano a togliergli il credito almeno fino 
a un tal fegno , che il fblo fuo teflimonio in un punto ■ 
di cui li difputa , non può eflere allegato come t'ufficien- 
te a decidere la queftione , e a mettere in chiaro , e fuor 
d' ogni dubbio la verità . £ però fi d' uopo attenerli alle 
altre prove > delie quali giuflamente lì può dire . che_j 
quantunque alcune di effe conlìderate feparatamente dall' 
altre non ferobrino di gran pefo > nondimeno prefe tutte 
infame formino una fpecie d' itterica dimollrazione , 
qual ù può erìgere in cosi fatte materie . Supporta la ve- 
rità del fati o,alt ronde provata che col teflimonio di quel- 
la vita , quel che da quella , qualunque efla fla • cooj 
molta fomiglianza di vero ti può giuflamente raccogliere, 
fi è , eflere [tata ne! nono fecolo collante tradizione , che 
da un vefeovo Cenomanenfe fia flato ri chi etto s. Bene- 
detto d' inviare alcuni de' fuoi difcepoli nelle Gallie . Il 
monafterio di Glannafoglio , di cui fi dà per fondatore 
s. Mauro , nonera fituato nella diocefi di Mans , ma nel 
territorio di Angeis : onde fe l'autore di quella vita avef- 
fe voluto fingere , la chiamata de' monaci Benedettini , 
piuttofto che a Bertricanno di Mans , avrebbe attribuita 
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Libro Qjj a r ah't.is imo, f i8? 
a s.' Albino vefcovo Andegavenfe cotanto celebre ne Ile Ann 54.2 
Gallie , o ad Eutropio Aio fuccefforc , del quale è fa tea g; C 
menzione nulli mede/ima vita 1 , come di quello , da cui , „„. t J. 
fu dedicato con altri vefeovi della provincia il fuddetro 
monallerio di Glannafoglio . Lafteilii tradizione fi rende 
ancora più verifimile dall' effere flato in quello tempo 
vefcovo Cenoni anenfe , odi Mans , non Bertricanno, ma 
s. Innoeenzio , il quale l' anno $41. intervenne al quarto 
finodod' Orleans, c che fpecialmente fi fegnalò nell' at- 
tenzione a popolar le forefte della fua dicceli d' un gran 
numero di fantiUìmi folitari ; ond' è verifimile , che ec- 
citato dalla fama delle viriù di s. Benedetto , edel fuo 
nuovo inftituto , s' invogliaffe di avere ancora apprettò 
di fe alcuni de' fuoi difcepoli , e di trafportarne da mon- 
te Calino nella fua dioccli una colonia. Mail fanto ve- 
fcovo mori prima di veder compiuto il fuo defiderio; 
e dopo li fua morte nella Chiefa di Mans avvennero tali 
dilhirbi i che Donnolo eletto fuo fucceifore , non potè 
fe non dopo molti anni ottenerne pacificamente il poflef- 
fo . E indi avvenne ■ che s. Mauro, ed i fuoi compagni , 
efclufi dal territorio di Mans, andarono a ftabilirfi in 
quello di Angefj, evi fondarono il monifterio di Glan- 
nafoglio i il quale anche prima dei nono fecolo era fiato 
dipcndenteda gli abati di monte Calino , e folto laloro 
tutela e protezione ; della qual Angolarità niun' altra ca- 
gione può aifegnarfi , fe non l' effere fiato quel monifte- 
rio fin dalla fui fondazione unicolonia di Cafinenfi . -, 

Come è conforme all'iiìoriaquel che filegge nella c - 
vita di s. Mauro . che da lui , e da' fuoi compagni , pri- «j"," 
ma di giugnere a Mans , foffé intefa la nuova della morte 
del fanto vefcovo Innoeenzio : così pure è conforme a 
quel eh' è fcritto ne' dialoghi di s. Gregorio, chea lui 
foife, quando gii era nelle Gallie, rivelata la morte del 
fuo gran padre s. Benedetto. Dice il fanto Pontefice ', 1 '•>.*«(. 
che in quell'anno , in cui era il fanto patriarci per 1 '"' 
ufeire da quella vita, ad alcuni de'fuoi difcepoli , che 
.. r«a.XVIII. A a era- 
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136 Istoria Ecciti f «ì t i c l 
Akm sii er a n ° io f" 1 compagnia , e ad alcuni altri eh' erm lon- 
^ c "tini, premi nziò il giorno della fua morte ; con dar or- 
dine a' primi di con parlarne , ea' fecondi il fegno > eoa 
cui farebbono iv vi fati del felice palTaggio della f Lia ani- 
ma all' altra viti . Sei giorni prima , istruii aprire il fe- 
ti olerò , fu forprefo da un' ardentiflima febbre , e viepiù 
tempre aggravandoli il male , il fello giorno lì fece por- 
tare da' fuoi difccpoli nell' oratorio • ove col viatico del 
corpo e del fangue del Signore li preparò pel viaggio da 
quella mortai vita all' eterna . E follentando i fuoi difcc- 
poli le Aie deboli membra, ftando eflb in piedi , e colle 
mani ftefe verfo il cielo , foirò i' anima orando ; di mo- 
do che fi può dire , non efiere flato il fuo ultimo anelito 
fe non un infocato fofpiro . Lo IfeiTò giorno due de' fuoi 
monaci, uno dimorante nellafuacella, e l' altro molto 
lontano ebbero la ftefla vifione . Videro una irrada tutta 
ornata di belle tappezzerie , e rifplendente d'innumera- 
biii lampade , che per linea dritta fi fendeva dalla fu» 
cella verfo l' Oriente fino all' altezza del cielo . Interro- 
gati da uomo di venerabile e chiaro afpetro • di chi lol- 
le quella via , ei rifpofero di non faperlo . Ed egli : 
Quella, diffe loro , è la via, per la quale il fedele e ca- 
ro amico di Dio Benedetto fe ne va al cielo . E così la fui 
Morte nel medefimo tempo e fu veduta da quei , che eran 
prefenti , e Tuconofciuti in ifpirito da quei, che erano 
adenti . Quelli furono , fe dobbiam preitar fede allo 
i j i. o% Scrittore della fua viti ' , s. Mauro ed i fuoi compagni , 
e il monaco s. Romano , quel defib , che aveva fommi- 
niftrato a s. Benedetto da vivere nel' tempo del fuo pri- 
mo ritiro in una rupe inacceflìbile delle folitudini di Su- 
biaco; echeefTo pure di prefente flava fondandomi mo- 
nafterio nelle Gallie prefio a un luogo appellato la Fonte 
rofli. Nulla è per certo più verifimile , che l'avere Dio 
rivelato a s. Mauro la morte dì s. Benedetto , e la gloria 
dei fuo paffaggio dall' ombra e dalle tenebre dellamorte 
alla luce e alla region de* viventi. Maio Scrittore della 
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fui vita tì ha aggiunto alcune circofìanze , che non C tro- Ann. 
vano in s. Gregorio , e che non pofTono cITcre Hate fcrit- g £C> 
te di un de' compagni dello fteiTo s. Mauro . Cioè che 
j. Benedetto Gì morto a' 21. dì Marzo, cadendo in-» 
quel giorno illibato Tanto ; la qual coTa non fi verifica 
ne dell'anno SA-3- ne del feguente. in un de' quali gli 
eruditi più comunemente pongono la Aia morte ; né d" al- 
cun altro , in cui fi polii collocare con qualche fpecie di 
verità: eche al corpo del finto patriarca fu datafepol- 
tura nell' oratorio di s. Martino ; laddove s. Gregorio di- 
ce e fpreflirn ente , che fu fepolto in quello di J. Giovanni 
Balilla di lui coltrano , ove prima era l' altare di Apollo. 

Poco prima di lui fen' era volatali cielo finta Sco- et 
lattica doppiamente fua forella , cioè fecondo la carne . fXiT* ^ 
e fecondo lo Tpirito , e con lui non men congiunta per 
l'unanimità de* collumi, che pei legami della naturi. 
Di etti non abbiamo altre no ti zie oltre quel le poche , che 
il medefimo (. Gregorio ne ha fcritte ne' fuoi dialoghi . 
Ma quelle poche ballano a darci del tenore della fua vita , 
e dell' eccellenza della fui Fede > e delli purità del Tuo 
fpiritoun'altillìmiidei. Si potrebbe, dice un moderno 
Scrittore fenzi nulla diminuire della fua gloria % né del- , Btitt. 
la venenz io ne , che tutta la Chiefa ha della fui fintiti, 
feguir tuttavia P opinion dì coloro , che la mettono nel 
numero di quelle vergini criftiane , che fi ramificavano 
nella cafa paterna , Tenza mutare nè abito, nè il comun 
modo di vivere fottoli condottaodel loro pallore , o 
di alcun altro favi o direttore ; il cui flato fu cosi flori- 
do nella Cbìefa , anche prima che folTero adunate folto 
una regola , e atratto fegregate mediante la claufura dall' 
umano commercio . Ben Tappiamo , che in Umili contro- 
verlie non lì ha da attendere 1 quel , che può ridondare in 
maggiore o minor gloria de' Santi , ma a' teltimoni di 
gravi ed accreditati Scrittori ; onde non per altro moti- 
vo teniamo finta Scoklìica per vera monaca, enon pei 
«ni divo» vifluta Tantamente nella fua cafa, e nel com- 
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Auti mecc '° del Mondo . fe non perchè s. Gregorio parli di 
3^ ' lei in quei termini , che fecondo iì Aio linguaggio lignifi- 
cano * la fui monaftica profelfione , e ii luogo della fin 
dimora, non una cafa fecolarefca, ma un monafterio, 
ed effèr quello flato non molto dittante da quel di mon- 
'. I. i.Af. te Cl (i no _ s. Benedetto-, e Tanta Scolaltica 1 fi vedevano 
'' ciafcun anno una volta in una polìcllione fuori del mo- 

nafterio , ove andava s. Benedetto accompagnato da 
alcuni de'fuoi difcepoli , perchè al fuo monallcrio al- 
le donne , quantunque fante , non permetteva 1' ac- 
cedo . Ma tutta la loro contrazione in quel giorno 
unicamente conlìlte va in cantare inlìeme le divine lodi, 
e in infiammarli fcambi evo I mente co' loro colloqui fpi- 
ritualì nel divino amore, e nel defidcrio de' beni eterni . 
L'ultima volta che fi videro , talmente s' ingolfarono 
in quei facri ragionamenti , che fatta più del folito l'ora 
tarda, mentre prendevano infieme unapiccola refezione, 
la qual pure condivano delle celelti dolcezze ; fanti Sco- 
laitica , che non poteva faziarfene , pregò il fratello a 
reftar fcco tutta la notte , per continuare que' loro ra- 
gionamenti fu i gaudi della vita celelte fino alla feguen- 
te mattina . I nuovi miRici avrebbono forfè notato nel- 
la fanta vergine un attaccamento alle confolazioni fpiri- 
tuali contrario alle loro vane fpcculazioni , e metal- 
liche idee fu la purità dell'amore di Dio . Non cosi ne 
giudicò il gran padre s. Benedetto , che non oppofe all' 
jftanza della forella fe non 1' oflèrvanza della regola , 
che non gli permetteva di pernottare fuori de! roonalre- 
rio. Né pure cai fu il giudizio, che ne formò la divina 
Sapienza . la quale certamente non avrebbe autenticato 
con un miracolo in una Santa un affetto meno conforme 
alla 

. = .^,1 ,!E;;-, U := „ t : „-„,,lloi i „i [( |] t f' ^Uii'.r; „ :Ji .lì:;i, ile 
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alla purità del fuo amore . Era il cielo tutto fereno , e Ann~!42? 
affatto fgombro di nuvole . Ma appena ebbe la Santi io- & Cm 
crocicchiate le mani , e abballato il capo in atto di l'im- 
plicare Dio , e alzatolo dalla menfa . che di repen- 
te l'aria lattali nuvolofa, e tutta fuoco per la frequenza 
de' lampi e de' tuoni , tal diluvio di acque fcaricò fu la 
terra, che s. Benedetto co' fuoi difcepoli per tutta quel- 
la notte non potè mettere un piede fuor di cafa , non che 
tornarfencal monaitcrio , edovè reftarfenc colla forella . 
e fare il piacere di ciTa contro la fua volontà . Era lode- 
vole il fuo zelo per la puntuale offervanza della fua rego- 
la. Ma s.Gregorio tanto è lontano dal biafimarc come 
men puro quell'affetto della forella verfo dì lui , che an- 
zi dice, aver Dio piuttofìo attefo alle fue preghiere . che 
alla volontà del fratello , perchè effenJo la llelfa carità *. 
nel fuo giudizio potè più quella, che più amò; cioè che 
più immediatamente opero per iftinto di calili, oche 
a gli ardori e a i dettami di quefra regina delle virtù avea 
creduto , che in quel cafo doveffe cedere d' una legge 
monaftica 1' oifervanza . 

Tre giorni da poi che il Santo fu tornato al fuo mo- 
nafterio , elafanta vergine alla fui cella 1 ; s. Benedetto, , HU.i.u- 
fiondo falò nella fua camera, alzati in aria gli fguardi, 
vide la fua anima volare al cielo in forma di colomba . E 
però fu cosi alieno dall' affliggerli per la fua morte, che 
anzi ripieno di giubbilo per la gloria , onde vedeva fatto 
quel (imbolo ricomperi lato il candore della fuainnocen- 

potenteDio: e fattine coafapevolii fuoi monaci , adal- 
cuni di eflì diede ordine di trasferire amonceCaGno il 
fuo corpo , e il fece mettere nello Ueffo fepolcro , che fi 
era preparato per fe medefìmo : Affinchè , foggiugne__> 
s.Gregorio, lafepoltura non avelie dafepararenè pure 
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Ann. Sia. ' cor J?' d! colmo , di cui fempre era fiata un» foli mente, 
^ c ' e un folo fpirito in Dio . 

ai' Aquelta vifionelo ftcfio fanto Pontefice immedia- 

ti 1 c '; °™»« tamente ne aggiugne un'altra anche più celebre, e 
•' più mirabile , e che è Hata anche foggetto di difpuu fra 

i teologi ■ dell' anima di s. Germano di Capua ■ che il 
fanto patriarca nella fegu ente maniera vide elfer portata 
da' fanti angeli in cielo . Alzatoli prima de gli altri mo- 
naci per le notturne vigilie , mentre preiTo a una fineilr» 
della fua cella fiava pregando l" onnipotente Signore i vi- 
de di repente una luce ■ da cui furono diffipate tutte le 
tenebre della notte , e il cui fplendore vinceva la Itefl» 
chiarezza del giorno: e quel clic fu più mirabile, fé gli 
prefentò dinanzi a gli occhi tutto l' Univerfo coinè adu- 
nato fotto un fo! raggio .di fole ; e mentre in quello 
fplendore d' immenfa luce teneva fidigli fguardi , vide 
l' anima di Germano vefeovo di Capua elfer da gli angeli 
portata in cielo in una sfera di fuoco . Dormiva fotto di 
lui in un' altra cella Servando > diacono c abate d'un mo- 
nafterio della Campagna , fondato dal patrizio Liberio , 
verilimilmente quel delio , del quale abbiamo fatta ono- 
revol menzione deferiveado le gefte di s. Cefario . Quel 
fanto abate andava bene fpelTo a monte Calino > ed era 
accolto dal fanto patriarca con gran piacerei come uomo 
pieno elfo pure della dottrina della grazia celefte; onde 
le dolci parole della vita lì comunicavano fcambievol- 
mente , e il foave cibo della celefte patria < giacché non 
potevano ancora perfettamente goderne . almen guida- 
vano co i fofpiri . Volendo adunque s. Benedetto aver di 
quello fpettacolo un teftimonio , due e tre volte con al- 
ta voce chiamò Servando per nome . Turbato per quell' 
infolito clamore , tolto fall , e mirò , ma non vide fe non 
una piccola porzione di quella luce. Narratogli per or- 
dine il fatto, mandò fubito a dire a Teoprobo . uomo 
religiofo » che abitava nel ptoflìmo cartello di monte Ca- 
lino, chela ftefla notte fpedìffe a Capua, peravet nuove 
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delTefcoyo Germano , e torto dargliene avvifo i ecosifu: 
*ìtto. li meflb trovò quel vefeovo morto ; e fatta dili- ^ ' 
gente ricerca del precifo tempo della fu a morte, fa tro- 
vato , che appunto in quel momento era morto , in cui 
s. Benedetto veduto avea la falita della fua anima al cie- 
lo . Del medefimo s. Germano abbiamo fatta menzione 
lotto il pontificato d' Ormifda , del quale fu un de' Le- 
gaci a Cortantinopoli per la pace delle Chicle Orientali . 
Difputano i teologi , fc s. Benedetto in quel ratto vide 
di paffaggio fvelatamente laftefTa divina effenza , cornei 
beati la vedono permanentemente nel cielo; e hanno prefo 
motivo di difputarne dalle parole di s. Gregorio , il qua- 
le fpiegando a Pietro diacono • in qua! modo il Santo 
avea potuto vedere fotto di fe tutto il Mondo , tra le al- 
tre cofe gli dice , che all'anima, che vede il Creatore e 
angufto tutto il creato . Ma benché quefte parole debba- 
no in noi rtfvegliare un' altirtima idea di quella mirabil 
vinone , contuttoció non ballano a pei (baderei , che_> 
quella fant' anima fia fiata rapita fino a veder chiaramen- 
te la ftefli eflènza di Dio : privilegio , che i più gravi 
teologi non concedono 1 fe non alla beata "Vergine , di w. .. rh=. 
Moisè, e as. Paolo. \'^\"°'"' 

Del mentovato Teoprobo parlando in altra occa- cui. 
(ione il medelìmo s. Gregorio , detto aveva di lui 1 , che ',""[J r J° 
era un uomo nobile • e che lì era convertito per opera di flui«M&> 
s. Benedetto , e che per lo merito della fua vita godeva ™*"',s, a 
appretto di lui d' una famigliar confidenza . Entrato adun- 1 rf.fif. r.17. 
que un giorno nella fua cella , il trovò , che amariflìma- 
mente piangeva . Poiché fu flato lungamente in olTerva- 
aione , ed ebbe veduto , che le fue lacrime non cenava- 
no, e che l'uomo di Dio. non fecondo il fuo foli co pian- 
geva orando , ma lamencandolì , alla fine V interrogò . 
qual folle fa cagione di cosi acerba triftezza. Tutto que- 
llo monaiierio , che ho edificato , gli dine il fervo di Dio, 
e quanto ho preparato per gli mìei frati , per giulto giu- 
dizio dell' onnipotente Dio è flato dato alle Genti . £ 
appc- 



Digiiized by Google 



,95 Istoria Ecclesiastica 
Ann. J42. a PP ena !l ° potuto ottenere , che mi fodero concedute le 
^ c anime . Noi , foggiugne s. Gtegotio , vediamo di pre- 
fente adempiuto coli' opera quel che allori a Teoprobo 
rapprefentò colla voce . Entrati i Longobardi di notte 
tempo , e mentre i frati dormivano , nel monafterio , tut- 
to il mirerò a facco , e dilirufierlo , ni perà venne in po- 
ter loro alcun uomo: e così l'onnipotente Iddio adem- 
piè la prometta fatta al fuo fervo di cufiodire le anime . 
quando avrebbe dato le loro cofe alle genti . In che ve- 
do , eflerc Irato fìmìle s. Benedetto a ». Paolo , la cui na- 
ve quando colla perdita di tutte le cofe fece naufragio , 
egli ottenne per Tua confblazione , che di tutti quei che 
io accompagnavano , falve follerò le perfone . L' autore 
■ nm>. 1. v i ta di s. Mauro aggiugne 1 , che Iddio i per mag- 

giormente confolare il fuo fervo, di nuovo gli compari, 
e non folamente gli promife , che quel fuo monafferio 
farebbe irato riedificato e in più ampia forma riftabilito , 
ma che altresì gli lignificò , che il fuo inttituto avrebbe 
ad altre nazioni, e ben tolto comunicato il fuo lume: 
onde lo avverti , che richiefto di alcuni de' fuoi difcepoli, 
non ripugnane, ma fceglielfe per tal opera alcuno de' 
più illuflri , e di più chiara e fperimentata virtù . Che pe- 
rò giunti indi a poco a monte Calino gl' Inviati del ve- 
icolo Cenomanenfe , inviò con elfi prontamente , e len- 
za far niuna difficultà, nelle Gallic s. Mauro con altri 
quattro fuoi religicfì , Coflantiniano ■ e Antonio , Fau- 
ito, e Simplicio. Quali progredì in poco più di due fe- 
coli vi faceiièla monaitica repubblica fotto la regola di 
s. Benedetto, e quanto ampiamente vi fodero rifarcite 
ieruine e le perdite di monte Calino ■ il vedremo nel de- 
corfo di quella idoria . Diprefente ballerà folo accen- 
nare, che a' tempi di Carlo Magno fi metteva in quedio- 
iC4&>AMi< ne * , fe potettero darli altri monaci fuorché quegli , che 
ollcrvavano la regola di s. Benedetto: e fé prima, che quel- 
la regola vi ruffe Hata introdotta . fodero flati altri mo- 
naci nelle Gallie. E poiché s. Martino , che era fiorito 
mol- 
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molto primi di j. Benedetto , ed era flato monaca . e Ann $4*' 
folto di fe aveva avuto de' monaci , fotto qual regoli £ c 
fodero vintiti quei monaci . 

Circail mcdelìmo lempo . che t. Mauro pafsò nel- M 
leGallie, di due fante regine , Clotilde vedova del gran eiu!*. 
Clodoveo> e Radegonda moglie diClotario ; la prima 
fciolta da' legami del corpo pafsò a regnare con Dio; 
e la feconda , rotti i legami del fecoio , mori a fe fteifà, 
e al Mondo, per non vivere fenon inCrifto. Clotilde 
dopo la morte del fuo marito viffe piuitoilo da monaca, 
che da regina , e fe non fu religiofa di profedìooe , fu 
tale quanto al disprezzo delle pompe e delie grandezze 
del regno , quanto al fuo riiiramento dal rumore delle 
cittì 1 e dallo ftrepito delle Corti . e quanto al rigore , e 
all' aufterità della vita. Feceil fuo ordinario foggiorno 
predo alla tomba dì 1. Martino , cioè in un fobborgo del- 
la città di Turi • ove fece edificare un monafte rio dì ver- 
gini, e unachiefa in onore del Principe de gli Apoltolì di- 
nanzi alla porta del cartello di s. Martino , il qual mona- 
flerio tuttavia fuflìfte ; e benché mutato in un collegio 
di canonici , nondimeno ritiene 1' antico nome di s. Pie- 
trodellezittelle . Adefl'apure fono attribuite le fonda- 
aioni à' un altro monafterio di finte vergini a Scelles 
fotto l' invocizion di s. Giorgio , e del celebre monafte- 
rio di 3. Germano d'Auflerte, e di quello d' Andclì in 
onore della madre di Dio predo alla citta di Roano , e 
d' una chiefa collegiata a Laon in onor di j. Pietro, edi 
un' airra a Remi fotto l'invocazione del mede Gmo San- 
to , che dotò di alcune terre, e provvide di l'acre fup- 
pellettili , ed ebbe fempre vetfo di effa una fpecial di- 
vozione , perchè in edà , quando non era che un fera- 
plice oratorio, Clodoveo fuo marito era flato catechiz- 
zato da », Remigio . Reftata vedova . cambiato avevi 
gli ornamenti reali inveiti di rozza lana! e le delizie 
della regia tavola in una totale attinenza dalle carni a 
dal vino • cibando!] di folo pane e legumi , ne bevendo 

r» m .XVll]. B b 
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Anh - fe non acqua ; e i divertimenti della Corte in affidile pre- 
'ghiere, e nelle notturne vigilie , eilfuoregio te foro in 
folliovo e foftentamento de' poveri . Fu forpreia dalla 
fua ultima infermità nel Tuo ritiro di Tura : e fitta con- 
fapevole per angelica rivelazione del fuo vicino patteg- 
gio . ne fece dare avvifo a Childeberto e a Clotario fuoi 
figliuoli , a' quali prenunzio varie cofe , di cui videro 
l'adempimento. Dopo trenta giorni di malattìa, rice- 

nella confeffione della fan ti (lima Trinità rendè l' anima» 
Dio . E in quel punto fu ripiena la ftanza di foaviffimo 
odore , e di sì rifplendente chiarezza , come fe foiTe [ta- 
ta la fetta ora del giorno : uà quella fragranza , nè quella 
luce fvanirono , finché il fole non cominciò a rifplende- 
rcfula terra. Childeberto e Clotario fecero trafportare 
il fuo corpo a Parigi . affinchè fotte fepolto pretto a quel- 
lo di Clodoveo nella chiefa de' fanti Prìncipi de gli Apo- 
flolì Pietro e Paolo , dipoi detta dì fanta Genovefa , ove 
tuttora ripofano , e fono in venerazione le fue reliquie . 
cv - . - A' principi di Clotilde furono in gran parte fimili , 
rr.ìi «Ti m^einqualchecofa dillìraili quegli diRadegonda. Furono 
giiiiiii iccia-fimili , perchè ambedue nacquero di regio fangue , per- 
**' ' chè ambedue videro i loro genitori da' loro propri fra- 

telli barbaramente fpogliati e della vita e del regno ; cioè 
Cbilperico padre di Clotilde daGondebado ambiziofo 
d' ettere il folo Sovrano de' Borgognoni , e Bonario pa- 
dre di Radcgonda da Ermenfredo per foddisfar l' ambi- 
zione della fua moglie d' eflèr fola regina della Turingia ; 
e perchè l'unae l'altra reftate pupille fotto Ja cura de' 
due zii fratricidi , nondimeno furono maritate adue po- 
tcntiiTÙTii re , Clotilde a Clodoveo . e Radegonda a Clo- 
tario. Ma furono in quello diflìmili. che la prima i ef- 
fendo crìttiana , fu maritata ad un re mentre era ancora 
pagano , e la feconda fu adocchiata da un re criftiano , 
edeftinataadeflère un giorno fua fpofa, mentre era an- 
cora pagana. Nelfacco, che Teodorico e Clotario die- 
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derfl allaTuringia. Radegonda toccò in forte a CI ora- Ahjj 
rio ■ che divenuto ■ per cosi dire , prigione della fua_. sic 
prigioniera ; e Te tolto non li fposò . ne fu ritenuto dall' 
immatura età della verginella, cui Frattanto fece edu- 
care come futura fuafpofa . Maperquanto liberale for- 
fè Mata vetfo di lei la Natura e quanto alle doti dell'ani- 
mo , e quanto a quelle del corpo; nondimeno molto 
più fplendida fu con effa e liberale la grazia , da che una 
volta li fu inlìnuatanel fuo f pirico , e nel fuo cuore . Ap- 
pena ebbe la forte di conofeere Gesù Crifro , che comin- 
ciò ad ardere di deGderio del mattino , e a non prova- 
re altro guifo che per le opere di pietà , e a non aver 
altr'ambizionelènonquellaJ'elfere Ipola del Re de' re- 
gi : e fe aveffe potuto liberamente dilporre di fe medefi- 
mii la gemma della verginità , c il leforo dell'evange- 
lica povertà, e la gloria di vivere abietta nella cafadcl 
Signote, avrebbe art epollo alle nozze reali , aito fplen- 
dore della regia e del trono , e alla gloria e alla dignità 
di regina. Niun re, il quale abbia fatta prolelììone del 
criftianefimo , fu inai cosi diffoluto come Clotario, ne 
alcuno meno di lui rifpettò , o piuttofio con maggiore 
sfacciataggine violò ne' Tuoi pretefi matrimoni le leggi 
dell' Evangelio, della Chicfa, e della Natura; avendo avuto 
nello Beffo tempo contra il preferito dell' Evangelio pi4 
mogli, e fpofato contro le regole della difciplina eccle- 
fjaftici la vedova d' un fuo fratello , e quella d' un fuo 
nipote : ed effendofi congiunto colla forelia delia fua pri- 
ma moglie, mentre quella ancora viveva, e dato ad ambe- 
due come a fue legittime fpofe il titolo di regine . Se al- 
cuna di loro viveffe , quando fposò Radegonda , non lo 
Tappiamo ; mail rifpettò , che aver dobbiamo perla pieci 
diquefla fanta regina ci perfuade , che almeno foffe mor- 
ta Ingonda , che tra le altre donne di Clotario foladob- 
biam riguardare come fualegittima moglie . Non l'amor 
de' piaceri, non le pompe del fecolo , non la copiadel- 
le ricchezze, nonio fplendore della real dignità, non 
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Ann. $42. '° f cectro > aaa l a porpora , non la corona poterono 
g- c indurla l'anta donzelli ad acconfentire alle regie nozze,' 
mala fola necellità di dover cedere alla volontà dì Ciò- 
tario , di cui era in potere come fua fchiava . Radegon- 
da portò feeo nella regia , e fui trono non folamente le 
virtù degne d'una regina, ma quelle ancora , chefareb- 
bono Ilare ammirabili , e meritevoli di eifere canoniz- 
zate in una perfon a privata , o con ['aerata a Dio nel ri- 
tiro d' un monafterio ; onde a Clotario dicevano i Tuoi 
cortigiani , che avea per moglie piuttoftouna monaca , 
che una regina. Non lì valle delle ricchezze fenon per 
follievo de'poveri, perla fuffiftenza de' monaci , e per 
l' ornamento de' fieri templi . Tutto il tempo della Qua- 
relima folto la regia porpora portava un afpro cilizio . 
Tra le delizie della menfa regale trovava il modo di oc- 
cultamente cibarli , a guifa de'tre fanciulli nella Corte 
di Babilonia, di fole erbe elegumi; e alzatali da tavo- 
la , era torto Tolleriti d' informarli di qual cibo fonerò 
Itati alimentati i fuoi poveri . Dormendo col re fuo ma- 
rito , fotto pretelio di qualche neceflìtà lafciato il regio 
talamo > e ritiratali in altra ftanza , e Uefa fopra un ci- 
lizio , faceva lunghe preghiere , piena di fuoco quanto 
allo fpirito , ma quanto al corpo alfiderata ■ e mezzo 
morta di freddo . In uno fpedale da lei fondato ben ro- 
vente ella frena dava da mangiare a gì' infermi , e lavava 
ne' bagni caldi le femmine , e le loro putredini adergeva 
colle lue mani . Clotatio , cui non piaceva tanta fua di- 
vozione , talvolta j' irritava contra di lei; maciìa tal- 
mente lo mitigava colla fua invitta pazienza , che rien- 
trato in fe fieffo , compenfara poi co' regali i difendi, 
che credeva di averle dati colle lue afpre parole . 
evi. Di tanta virtù illuftrata da Dio , mentre era anco- 

ri'wun'ìa ra ne ' fe 00 ' 0 ■ co ' miracoli , non era degna una Corte 
Lucami», cotanto diffoluta, com'era quella del re Clotario , nè 
quello principe tutto immerfo nel fango della luifùri» 
meritava di avere appreffo di fe uri* si pura colomba . 
t .... Radc- 
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Radegonda avevi feco un fratello . cui dotarlo fece in- A[jN j. 
giuilimente morire . Indi le venne in penderò di fepa- ' 
rari! di lui , nè trovò eflb difficile a dargliene la permiffio- 
ne , eiicohfenfo. Andata per tantoa gettarfia" piedi di 
s. Mcdardo , "i ita n te me ri te il richiefe di mutarle la vede . 
e di confacrarla {biennemente al Signore . Mi oltre che 
al fanto vefeovo facevano difficultà quelle parole dell' 
ApoHolo:,. Se la donna è legata coli' uomo, non cer- 
chi d' eiler difciolta „ : lo mettevano ancora in grandif- 
Cmi agitazione i clamori de' Grandi » che ltrepitayano . 
e a for^a il rimovevano dall'altare, proteilando . che 
non dovei velar la moglie de! re , e cambiare in monaca 
una regina . Vedendolo Radegonda gravemente com- 
rnoffo , ed irrefoluto , ritiratali in fagreftia , e veftitalt 
da fé llefla da monaca, tornò in quell'abito all'altare, 
e dinuovoprefentatafla s.Medardo: Setu. che fé' mio 
pallore , gli dille , temendo più 1' uomo che Dio , diffe- 
rirai di comperarmi al Signore , da te egli chiederà con- 
todi quella fua pecorella . Da una si fatta protetta per- 
■ colio come da un tuono , le impofe la mano , e lacon- 
facró diaconelTa . Il concilio d' Orleans avea poc' anzi or- 
dinato di non più dare ad alcuna femmina la diaconale 
benedizione . e gii antichi canoni delia Chiefa vietavano 
di ammetterle al diaconato prima di 40. anni . e di ve- 
lare le donne maritate-, fe anche i loro miriti non lì ob- 
bligavano a vivere in continenza . Che direm dunque di 
quello fatto di fanta Radegonda , e di s. Medardo ? Non 
altro a mio credere , le non eflervi intervenuto perpar- 
te dell' unac dell' altro uno fpeciale ilìinto dello Spirito 
fanto fuperiore a 'dettami dell' umana prudenza , e a tutte 
le umane leggi, e cosi ancora alle regole della Chiefa. 
Onde vedremo, che riacecfolì più volte nell'animo di Clo- 
lario l' antico amore, e però invaghitoli di riprendere Ra- 
degonda , Iddio fi ptefedi lei unifpecial protezione, 
e con manieic quafi miracolofe tornò a fopic quella fiamr 
ma . La legai velie , onde fi era fpogliata > pole , ed ofr 
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* feri a Dio fui medelìmo altare , preifo il quale era fiata 
velata come monaca , ed avea ricevuto come diaconef- 
fa V impofitori delle mani ; e fatto in pezzi un cerchio 
d'oro di gran valore, lodiftribuì inlimofìna a' poveri. 
Indi imprefeavilìtare alcuni de' più celebri monafteri , 
che erano in quelle contrade . cui parimente fece dono 
dì alcune delle fue gioie . Ma fopra tutto fi rìfcaldò la 
fua divozione , eie ufcirono da gli occhi ferventie co- 
piofelacrime nella vifita, che fece nella cittì diTun alle 
chiefei agli oratorj o aile memorie, e alle reliquie di 
s. Martino , al cui altare offerì la più pceziofa e magnifi- 
ca delle fue velli . 

Compiuto quello divoro pellegrinaggio , fi ritirò 
,„£ prefTo al villaggio di Sais in una terra , che il re le aveva 
donati , fu i confini della Turenaedel Poitù ; ove impre- 
se a menare una vita così dura ed auftera ■ che farebbe 
ammirabile in un provetto folitirio,e apoco a poco indu- 
rato ne'laborioG efercizi della pii rigida penitenza . Da 
quello tempo (ino alla line della fua vita non mangiò nè 
carne . nè pefce , nè uova > nè frutti , nè bevve vino . nè 
birra. Furono adunque tutto il Aio nutrimento pan bi- 
fcotto fatto di Tegola e d' orzo , erbe , e legumi . In tem- 
po di Quarefima non mangiava fe non ogni quattro giorni 
una volta > e talora pafsò un' intera Quarefima , fuorché 
in giorno di Domenica ■ Tenza pane , e fenz' altra Torta 
di cibo Tuorchè dì radici d'erbe > e di malva cotte fen- 
za Tale nè olio ■ e con una sì TcarTa miTura d' acqua , che 
giornalmente (offriva un" ardentiliìraa fete . Invece del- 
la camìcia di lino portava fu la nuda carne afpro cilizio ■ 
e in un fuolo dì cenere coperto parimente di cilizio con- 
filleva tutto il fuo letto . Ma quanto era dura ed auto- 
ri con Te medellma , altrettanto era piena di compito- 
ne , di dolcezza , e di Toavità verTo i poveri , e ad elfi 
■ facei provar 1' abbondanza , e godere de' comodi j e gu- 
itar fe delizie , di cui privava fe iìeflà . Oltre la menTa 
quotidiana , che era Tempre per elfi apparecchiata . due 
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giorni di ciafcuna fettimana erano declinati ad efereitare Xnn~S4»" 
con etti altri uffizi di carità; perchè in effi lavava loro 
il capo, egli pettinava, e gli purgava da' vermi , dalle 
crofle , djlla tigna , dalla fcabbia > e dalla putredine , 
e applicava a quei,che ne avevan bifogno, impiaftri ed un- 
guenti . Rivefliva di nuovo quei , che erano male in arne- 
le , e prima di mettergli a cavolai tagliava loro le un- 
ghie, edava l'acqua alle mani . Eri la menfa imbandita 
di tre fquifite vivande , cui ella Tempre affitterà , ea' cie- 
chi , e a gì' invalidi partiva il pane e le carni , e Te tal era 
il loro bifogno , eziandio gì' imboccava . 

Or mentre a guifa dì Marta era intefaa pafeere ne' Fo , d ""™ u >,i- 
iuoi poveri Gesù Citilo , ed era a guifa di Maddalena nel- J.ri. a .<r E i- 
le fue lunghe e profonde meditazioni da lui pafeiuta del- Jj'^ ,l " 
lefuecelefti delizie, fi fparfe la voce , che ilreClota- 
iìo , pentitofi di averle dato il confenfo di ritirarli , non 
poteapiù viver fenza di lei , e però era rifolutiffirno dì 
richiamarla alla Corte . Cofternata per una si infauila no- 
vella , aggravò le fue penitenze , e prolungò più del fo- 
li co le fue vigilie, e ncorfe alle orazioni di molti fervi 
di Dio. Uadi effi, celebre perla fuafantità > epe'fuol 
miracoli > e per altri doni del cielo , era il prete Gio- 
vanni , che facea vita folitaria chiufo in una cella preiTo 
il cartello di Chinane, di cui * a' f. di Maggio onorata 
come di Santo la memoria . A lui la fanta regina per 
una donna provetta, e fua confidente inviò una velie d'oro 
e di gemme di gran valore , che tuttavia gli iettava de' 
fuoi ornamenti reali , richiedendolo d' inviarle io cam- 
bio di eflà un cilizio , e di pregare per lei , e d' impetrar- 
le di piuttolìo morire, che di tornare alla Corte, e di 
volerle lignificare , fe lo fpirito gli avelie comunicata 
fu quello affare alcun lume. L' uomo di Dio , dopoaver 
vegliato ed orato tutta la notte , le mandò a dire , che 
talera veramente la volontà di Clotario , ma che Iddio 
non ne avrebbe permelfa V efecuzione , echeanzì punito 
avrebbe quel Principe , fe non avelie depoilo un cosi fatto 
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Ann, S42. P* n '' et0 ■ Quella rifpofta rendi la calma allo fpiritodi 
& c . ' Radcgonda ; e Iddio tal mutazione fece nel cuor di do- 
tano, che non (blamente le diede U perraillìone di fon- 
dare un mooaflerio piefToa Poiticrs • ma ancora per fuo 
ordine il vefeovo t. Pienzio . e il ducaAuflrapio ne ac- 
celeratoti la fabbrica . Lo lìcito re con reale magnificenza 
dotò il medefimo monaHerio > ove in breve molte vergi- 
ni li con ("aerarono a Dio folto il governo di Agnefa , che 
per volontà della Santa ne fu creata bidelfa . Ella era Ha- 
ta fua difcepola : nondimeno amando meglio di ubbidire, 
che di comandare , ad eflanon men dell' altre lì logge ttò, 
c in avvenire volle in tutto dipendere dalla fua volontà, 

FINE DEL LIBRO QUARANTESIMO . 
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DELL' ISTORIA 

E C CLESIASTICA 

LIBRO QUARANTESIMOPRIMO. 

1 N Oriente le guerre fpetranti al- 
la religione lenza interini (liune 
fi fuccedevano le une all'altre: 
anzi non era una ben pacificata 
ed ritìnta , che già era perilcop- "In, 
liare il turbine di qualche mio- 
'a tempeita , o già ardevano le 
fiamme d'un nuovo incendio. 
Abbtam veduto a Tuo luogo > co- 
me il gran Saba nell' ultimo Tuo 
viaggio aCoflantinopoli , frale altre cote richiefìo avea 
Giultinianodi liberar laChiefa di Dio dalla pefte di que- 
lle tre erelìe • di Ano , di Origene , e di Noltorio . Per- 
che fpeci al mente contri di effe il Tanto abate (ìitudiaflè 
di rifvegliare lo zelo di Giuftiniano . Io Scrittore della 
lua vita non ha mancato d' indicarcene dilli inamente t 
Jmb.XVUI. Ce mo- 
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Akn !4J motivi 1 . Cioè perchè uvei preveduto , che era per fare 
gre J a conquilfi dell' Affrica , e dell' Italia , ove regnavano 
. „f.7s. i Vandali . e i Goti infetti dell' Ariana erelia : perchè ave- 
va fcopcrto . che alcuni monaci andati feco a Colbnri- 
nopoli nelle loro difpute con gli Acefali prefo avevano 
ladifefa di Teodoro di Mopfueltia : e perchè ùmilmente 
tra i monaci , che erano in fua compagnia . era un certo 
Leonzio Bizzantino , il quale dopo la morte di Agapito 
era flato ammeflb nella nuova laura inficme con Nonno , 
e con alcuni altri monaci veneratori d'Origene, edella 
a ttf.it. & em P'* dottrina . Finché il Santo fu in vita 1 , regnò 
la pace ne' monaiìeri della Paìeiìina , cui ferviva di fon- 
damento -la concordia e 1' unione nella medefima Fede . 
Ma poiché Saba rumorio. Nonno, edi fuoi feguaci > 
i quali per timore di lui avevano di (Umiliato i loro pravi 
fentimenti, fi diedero a propalargli > e non /blamente 
gè infettarono la nuova lama , ed altri rnon atteri , ina an- 
cora ìmprefero a far la guerra alla maflìma laura . che era 
lìatafotto l'immediato governo del fan to archimandri- 
ta , e la fua ordinaria reildenza fino all' ultimo della Tua 
«ita . Tra i feguaci di Nonno , oltre Leonzio , lì dillin- 
fero Domiziano Proporrò del monaflerio di Martirio . e 
Teodoro Afcida capo de' nuovi limiti , due ipocriti di 
prima clafiè. e difpolìi a comparir cattolici coi cattoli- 
ci , ed eretici con gli eretici , per mantenere la conMon 
nella Chiefa, e foi tenere il partito dell' erefìa . Contai 
animo venuti amendue aCottantinopoIi , ebbero l'abiliti 
d' inlìnuarli nella grazia non meno di Teodora nemicadel 
«oncilìo di Calcedoni! , che in quella di Giuilimano , fin- 
gendoli tutti ripieni di zelo per la ditela dtllo llciTo con- 
tilo e de' fuoi decreti . Seppero così ben lare , e valerli 
così apropolìtode'loro artifizi , che il primo ottenne 
ilvefeovado di Andra metropoli della prima Galazia, 
t il fecondo quello di Cefarea nella Cappadocia, una delle 
più infigni metropoli dell'Oriente. Onde Nonno e_j 
1 Nonnismi , Ikuri della loro aHiiteoai e protezione alla 
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Corte . divenuti più baldaniofi , Ci diedero a turb.ir nel- 
la Palellina con maggiore audacia la pace de' monnlleri , 
e a fpandervi le pcrniciofe femenze della dottrina di Ori- 
gene con tal guaito e perveilione dell' anime , cìie il loio 
partito divenne in quelle folitudini il più potente . Sic- 
come la mallìnu laura fu quella, ove trovarono la più va- 
lida refiitenta' : cosi con tra di efla principalmente ri voi- 1 
fero le loro macchine ; onde benché in ella fìorilleio i 
principali dilccpoli di s. Saba ; nondimeno riufcl loro 
d' introdurre la pelle ancora in quel famuario , e di ac- 
cendere in quel luogo di raccoglimento e di pace il fuoco 
della difeordia . Invano l'abate Gclalìo , coi configlio 
del divino Giovanni vefeovo e (blitario , per opporre 
qualche riparo aquelmale. un' opera di Antipatro, Tan- 
to vefeovo di Bofra , centra i dogmi di Origene fece pub- 
blicamente leggere nella chiefa . Quei che avevano be- 
vuto il veleno dell' crefia , non fol amen te non profitta- 
rono di quell'antidoto, mane divennero più fui ioli ; 
ficchè fu ii' uopo venire al taglio delle membra putride , 
affinchè non infettalfero tutto il corpo ; onde perfenren- 
za de' Padri i monaci contumaci e ribilli furuno cacciati 
dal monaltcrio fino al numero di quaranta . Colloro uni- 
tili con Nonno , e con Leonzio • e con eli altri Oiige- 
nifli dcllanuova laura, per vendicarli dell abate Gel a irò, 
c de gli altri Padri , prelevo la furio!» rifoluzione di ab- 
battere lino da' fondamenti la fteffa gran laura di s.Sabaj 
e fatti per tal effetto i ncceffari preparativi , s' incammi- 
narono a quella volta . Ma Iddio di s. Siba con un evi- 
dente miracolo lì oppofe al loro iniquo dilegno • e l'alvo 
dal loro furore i fuoi fervi , e 1' opera delle fue mani. 
Era , quando li melTero In viaggio . la feconda ora del 
giorno; e nondimeno lì trovarono di repente ingombra- 
ti da cosi denfa caligine, e folte tenebre ■ ebedùpoaver 
vagato pe' luoghi più afpri e difficili del delimito, fenza 
fapere , ov' ci fonerò , appena la feguente mattina Eb- 
bero tanto di luce ■ che poterono accoigeriì di elitre 
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Ann. S43 F*® 5 a ' «ootflerio dal beato Marciano ; onde pieni di 
^ «on.fuGone abbandonaron l' imprefa i dando Iddio a co- 
nofceie , eh' ei relille a' fuperbi , e.dà a gli umili la fua 
grazia . 

Nel medelìmo tempo, foggiugne CiriMo.di Scito- 
i tv *i- p . 0,i ' ' 8 iunlero nella Pallina Elreraio patriarca d - An- 
< ' tiochia, e papa Euf-bio per la cauli di Paolo vefeovo 
d' Alexandria. Ad Eufebio, cui fempre il citato Meri- 
co dà il titolo di papa, ne mai elprime di qual città for- 
fè vefeovo, andato dopo il finodo a Gerufalerame , fu- 
rono daLeonzio prefentati quei monaci , che da Gelalìo 
erano ftati efpuliì dalla granitura; i quali accufarono il 
fanto abate . che , eflendoG divilc- per la fua imprudenza il 
rnonalterio in due parti , clli ne aveva ingiuftamente cac- 
ciati , cri avea ritenuto i loro nemici . Eufebio , ingan- 
nato d.ille parole di Leonzio , né fapendo nulla dell' erefia 
di quei monaci i pofein neceffità Gelalìo, odi dover di 
nuovo prendere nella fua laura gli elpul/i , o di doverne 
cacciare ancorai loro avverfari . Gelalìo , mellò in delibe- 
razione l' adare , amò meglio di privare la fua comunità 
di fei monaci, contrai quali erano principalmente irri- 
tati gli Crigenifti , che di ammettervi di nuovo quei che 
avevano feoflb il giogo delia difciplina monaftica , e_j 
dell' autorità della Chicli . I fei monaci efeluii lenza col- 
pa dal conforzio de'lor fratelli, fe ne andarono ad An- 
tiochia, ei efpofero al patriarca Efremio quanto era lo- 
ro avvenuto , e gli fecero vedere i libri del beato Anripa- 
tro contra Origene; ond'egli, aecefo dì zelo contrai 
pcrverfi dogmi dei medelìmo Origene , pubblicò un fuo 
fbienne decreto . Divulgatori nella Paleriina un tal fatto. 
Nonno ed i fuoì feguaci ne furono talmente irritati , che 
pretefero di forzare Pietro loro arcivefeovo e patriarca 
di Gerusalemme a togliere il nome d' Efremio da' facri 
dittici : ed eccitarono un tal rumore . che l' arcivefeovo, 
chiamati fegretamente Sofronio prepolito del monalte- 
rìo del beato Teodofio, uomo celebre , e l' abate Gelalio > 
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gli richiefc del loro aiuto, e di fendere uni memoria, AhnTj+i* 
o un libello contri gli Origcnifti . La quii colà poiché cb- ^ c 
bero efeguita . 1' arcivefeovo inviò quel loro libello all' 
Imperadore con Tue lettere, colle quali il tendeva infor- 
malo de gli attentati de monaci per far valere le loro 
novità contro l' antica dottrina . L' Imperadore , rice- 
vute quelle lettere, e quel libello, pubblicò un editto 
contra i decreti di Origene . E quell' editto non follmen- 
te fu foitofcrittoda Menna patriarca di Colhntinopoli e 
dal fuo finodoi ma ancora, benché lìmulatameme e per for- 
ai , da Domiziano di Andra , e da Teodoro di Cefalea . 

Della caufa di Paolo vefeovo di Alexandria , e del '■■ 
Gnodo Palellino contra di elfo adunato , che Cirillo di ohm ™.r„ 
Scitopoli follmente accenna , come altresì del ricorfo Jy",,^','™ 
fatto all' Imperadore da' monaci Ortodofli contri gli Ori- 
genifti , più ampiamente ragiona il diicono Liberato nel 
fuo Breviario iltorico della caufa de' Nelìoriani e de gli 
Eutichiani . Paolo , come abbiam di fopra veduto , or- 
dinato da Menna in Coltantinopoli vefeovo di Aleltan* 
driain luogo di Gaiano e di Teodofio , ambidue vefeovi ^ ZJla ( 
acefali, ma di differenti partiti ' , era tornito in Egitto 
con poteftà di rimovere gli uffizi ali eretici dalle cari- 
che, e di promovere alle me -idi me gli orto Jolli ; ove 
facilmente avrebbe ridotto tutta la città d' Alexandria , 
e tutti i monallcri a ricevere il li nodo di Calcedonia, fe la 
malizia del diavolo non avelie fatto nafeere un accidente, 
che non (blamente gli fece peidere il frutto della fua vigi- 
lanza , ma fu eiiindio la cagione dell' ultima fua rovina. 
Penfando il vefeovo a rimovere dalla carici Elia, che 
avevail comando delle milizie , un certo Piolo diacono, 
ed econorro dulia Cliìefa , amico d' Elia , con fue lettere 
fcritte in lingua Egiziaca , lo ragguagliava di quanto il ve- 
feovo macchinava contra diluì. Accadde, che una di 
quelle lettere capitò in mano di Paolo ; il quale perciò en- 
trato in apprenfiontdi qualche cafo fanello ,e lìmileaqucl- 
lo di i. Proterio , volle coltringer l'economo al rendimen- 
to 



Dignizofl Bv Google 



2CÓ 



~ to de' conti ; e alTicuratofi di Aia perfona , efattaditnc- 
' to relazione all' Impcradore , il confegnò a Rodone , che 
era prefetto Auguftalc , affinchè io coitodiflè , finché fot- 
fero venuti gli ordini delU Corte. MaRodone per cori- 
figlio d' Arfenio un de' priori della città, c accecato da.' 
iuoi regali , e per quanto tu detto , fen» Taputa del ve- ' 
feovo , fegretamente , e di notte tempo il fece morir fra 
i tormenti , Di ciò informato da' parenti di Pfoio 1' Im- 
pcradore , data la carica di Augurale aLiberio, gì' in- 
giuri fé , che giunto ad Alclfandiia , procedere contro'gli 
autori ed i complici dell' omicidio . Rodone , che fu il 
primo ad eflerc interrogato , d i f le di aver latto morire il 
diacono per comandimelo del vefeovo, e foggi u nfe , 
che aveva ordine J' efeguirc quanto dal med elimo vefeo- 
vo gli fol le italo ordinato. Mancgandociò il vefeovo, 
e con alti clamori protefiando di non elfere flato in ve- 
run modo confapevole di un tal fatto , Arfenio , che fu 
trovato elferne flato il principale autore . fu condannato 
alla morte: Rodone, inviato con gli atti del fuo pro- 
celfo a Goitantinopoli , Tubi la iìefli femenza: e il ve- 
feovo Paolo fu mandato a Gazzainefilio . L' elilio dc've- 
feovi o era preceduto dalla loro depoflzione , o talvolta 
n'eri il foriero . Giullinjano adunque , dopo aver efi- 
liitoil fuddetro vefeovo a Gazza , inviò Pelagio diaco- 
no e apocrilat io della Chiela Romana con lue lettere ad 
Antiochia, collequali ordinava al patriarca Efremiodi 
trasferirli a Gazza ■ e unitamente con Pietro patriarca di 
Gerufalemmc , e Ipazio deporvi Paolo , e ordinare altro 
vefeovo d' Alexandria . Pelagio adunque . incaricato 
d' una tal cornrmfiionc , andò ad Antiochia , indiaGcru- 
falemme , e finalmente a Gazza , e fu prefente al conci- 
lio, ove da' fuddecti patriarchi , e da alcuni altri vefeo- 
vi a Piolo fu tolto il pallio, cioè fu deporto, e Zoilo 
fu ordinato m fuo luogo vefeovo d' Alexandria . 




cilio di Gazza folamcnte accennato 
vita di s. Saba coli' occalionc di di 
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efporre il licorfo fatto di' monaci Origenilìi ai vefcovo ^ NfJ S42 
Eufebio contro 1' abate GelaCo : ina più ampiamente de- ^ c 
ferii co da Liberato, permettere in veduta l' immediati ca- 
gione della famofa contefa lu i tre capitoli , che egli pre- 
tende clfer nata dalla fcambievolc emulazione di Pelagio 
diacono, e di Teodoro di Ccfarea , onde quegli tu mollo 
a proccurare la condanni di Origene per abbattere la po- 
tenza dì Teodoro : equefti a mettete in campo la Ridda- 
ta controverfia de' tre capitoli per f.irdifpcito a Pelagio ■ 
I monaci venuti a Coltantinopoli col libello da prden- 
tarli all' Jmperadore contragli errori di Origene, e le 
novità de gli Origenilìi , fìccome avevano conofeiuto Pe- 
lagio nel tempo de' Aio! viaggi per la Palcilina, e di Geril- 
falemme , edìGazza, cosiad elio s' indirizzarono , eil 
richiefero della fua afliltenza appretto I' Impcradore . Pe- 
lagio , cui era ben noto lo zelo di Teodoro perla ditela, 
di Origene, con gran piacere prefe quei monaci fotto la 
fua protezione , e unitofi in favor loro col patriarca 
Menna, ambidue concordemente parlarono a Giuflinia- 
no, ed implorarono il fuo foccòrJb contri la fazione de' 

geniana dottrina i monaileri , e la Chic la . Giultiniano 
ben volentieri , x più ancora di quello che conveniva! 
un principe laico . s'immergeva in limili afi'aii ; e quan- 
tunque non operane lenza il privato conliglìo de' vefeo- 
vi , che erano alla Corte , e appretto la fui perfona , 
-nondimeno ambiva d' elfere il primo a portare delle di- 
fpute , che inforgevano circa i dogmi e le altre materie 
ecclefiailic.be , il fuo (bienne giudizio , e piutiollo n_, 
prefctiveie e a dar la norma e la regola , che a riceverla, 
dalla Chiefx. Letti adunque ed efauiinaii icapitoli . che 
1 monaci Padellici avevano efhatti da' volumi di Orige- 
ne . e i tedi de' PaJti , che quelle bclìemmie avevano 
confutile , ferine una lettera enciclica a' cinque pa- 
tiiatelu dell' Li nivetfo , tutta intera, benché lunghiiii- 
aw , dal Biioniu inlcrita ne' luoi eccieliifiici anna!i ' : ' *> "* • 
nel 
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Ann. 542. nel cui efordio celebri il fuo Itudio, eia Aia indefefli 
Sic. follccitudine , per mantenere illibata ed irrc prediti ile la 
retri Fede de' criftìani , e libero da qualunque perturba- 
zione Io Mata della cattolica e apollolica e fantaChiefa 
di Dio; perchè era perfiufo di avere per quello mezzo 
e con legni to nel Iccolo prelente 1* Imperio ■ e di aver fog- 
giogato i nemici della repubblica . e (periva di ottener 
nel futuro nel colpetto delia bontà di Dio la fui divina 
mifericordia . Quindi ì> che avendo avuto notizia , co- 
me alcuni , fcoiìodalloro animo il timore di Dio , eab- 
bandonate le divine Scritture , ei fanti Padri, che la_, 
Chiefa cattolica tiene per fuoi maellri , fegu ivano Ori- 
gene > ed i fuoi dogmi . piuttoflo che alla vera e falute- 
vol dottrina del crifti aneli mo , conforme a" vaneggiamen- 
ti , e a gli errori de' Gentili, de gli Ariani! e de' Mani- 
chei; però avea giudicato d' effer tenuto a cooperare alla 
divina bontà • che opponendoli a' continovi ctòni del 
nemico dell' uman genere , non permette , che dalla fu» 
maliziai e da quella de" fuoi fateiliti fiadifliparo it fuo 
gregge. Indi imprende ad efporre , e a constare ampia- 
mente gli errori del mentovato Scrittore intomo alla 
Triniti, e alla preefilrenza dell' anime , e alla rifurrezio- 
ne de' corpi > e all' eternità de' premi e delle pene nell'al- 
tra vita, e intorno ad altri miltcri ; allegando un gran 
numero di teflimoni de' finti Padri ; cioè di s. Pietro ve- 
feovo e martire AlelTandrìno , di i. Balìlio , de' due Gre- 
gori ■ il Nazianzeno , e il Nilìèno . di i. Giovanni di Co- 
flantinopoli, e di Teofilo , e di (.Cirillo amendue ve- 
feovidi Alexandria , i quali di proposto impugnato ave. 
vano quegli errori . e avevano impedito , che nella Chie- 
fa non prevalelTc un lìftema di dottrina adatrato a i prin- 
cipi e a gì' infeenamenti della Pjgina , e fpeci ai mente 
della Platonica filofofia , e alieno dal vero fenfo delle 
apoftoliche tradizioni > e delle divine Scritture . Volen- 
do adunque , com'egli dice verfo il fine della mede (ima 
lettera, rimuovere quello Icandolo dallaCniefa > ordina 
a Mcn- 
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1 Menni • che adunati i vefeovi che erano nella città Im- A»», j+a". 
pciiale . e i fuperiori de' monafteri . faccia , che tutti c gj Ci 
colla viva voce e in ifcritto anatematizzino Origene , e 
la Tua empia dottrina contenuta in alcuni capitoli da elfo 
fogginoti a quello medefimo fcritto : e che gli ani del fi- 
nodo j che celebreranno per tal effetto , faranno da elfo in- 
viati a gli altri vefeovi , e fuperiori de' Monaileri ; ond' 
elfi pure fottoferivano la condanna del medefimo Orige- 
ne i e della Tua fccllerata dottrina . Che in avvenire non 
fia ordinato alcun vefeovo , nè alcun abate , il quale infic- 
ine con gli altri eretici, i cui nomi erano efprelii nel l'oli- 
to libello, o confucta formoli della Fede, non abbia 
prima anatematizzato anche Origene co' Tuoi empi ed efe- 
crabili dogmi . Le fleffe cofe , ei foggiugne , abbiamo 
anche fcritte al fantiffimoe beatidìmo papa dell'antica 
Roma , e patriarca Vigilio , e a tutti gli altri fantiilimi 
vefeovi e patriarchi di Alexandria , di Teopoli . e di Ge- 
rulalcmmc , affinchè elfi pure provvedano a un tale affare, 
e gli diano il medefimo fine . Indi feguono i capitoli 
eftratti dalla famofa opera di Origene de' principj , e no- 
delli fui chimerici . e anzi che no gentilefea teologia , 

Che quella lettera di Giuftiniano non /blamente fof- lv , 
fe approvata da Menna e dal Tuo concilio, ma ancora da t™"«> *i 
Vigilio , e da gli altri tre patriarchi , ne abbiamo l'efpref- fi", '" c ì"\ "* 
fa teftimonianza di Liberato ; onde non può feufariì da <■>»«■'■ dl ""' 
infigne temerità un moderno difenfore di Origene ' , il s TvU. n™. 
quale s' è prefa la libertà di lacerar quella lettera fino a J 'fc * '■ V* 1 
dire , che fu dettata dal padre della^mimzogna , Sirebbe '"*' 
inutil fatica 1* imprendere l' apologia d' uno fcritto , che 
ricevuto fenzadiEScultà da' cinque patriarchi , e per mez- 
zo loro da' vefeovi di rutto il Mondo . non fu contrad- 
detto fe non da uni truppa di monaci indifciplinati . che 
finalmente fi fe parare no , e furono feparati dalla tnina- 
nion dellaChiefa. Quel che non è da approvarli , e che 
io pur non approvo coli' accennato Scrittore nella con- 
Tms.XVM. D d dotta 
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j— — dottadi Giuftiniano, lì è la fua facrilega ufurpazione de' 
^ c ' diritti de' vefcovi e della Chiefa , e la fui sfrenata ambi- 
zione di far di maeftro , e da fupremo legiflatore nelle 
macerie ecc le fi artiche > non follmente con arrogarti d' ef- 
fere il primo afiilminaregli anatemi contro gli ereticie 
1* erefie , ma ancora con obbligare i vefcovi a ricevere e 
fottoferivere i fuoi decreti , e col metter le majii nelle 
flette più folenni formole e profeflìoni delia cattolica Fe- 
de ; avendovi egli aggiunto , come abbiamo veduto , o 
comandato d' aggi ugnervi il nome di Origene a' nomi de 
gli altri eretici, che i vefcovi erano tenuti ad anatema- 
tizzare prima della loro promozione alla dignità vefeovi- 
le. Non neghiamo . effere flato antico coftume , che_j 
gì' Imperadori pubblicaflèro contro gli eretici i loro edit- 
ti ; ne intendiamo di ciò riprendere Giuftiniano . mapiuc- 
tofto lodiamo e commendiamo il fuo zelo . I Principi fe- 
colari faranno fempte degni di lode , qualunque volta • 
richiefti dalla Chiefa , faranno ufo della loro autorità per 
tenere in freno e reprimere i ribelli , e i contumaci , e i 
difubbìdienti alle decitìoni e alle leggi della medefìma 
Chiefa. Cosili ferto lì nodo generale pregò l'Imperado- 
le Coftantno Pogonato di apporre a'fuoi decreti con- 
tra i Monoteisti come !' ultimo figlilo , e di aggiugnere a' 
rnedeftmi lecondo il l'olito co' fuoi editti . e colle fue 
pie coftituzioni forza e vigore , onde niunoanefle ardi- 
mento di contraddire, o di macchinare qualche nuova 
queftione . Secondo un tal colta me ofiervato nella Chie- 
fa da che i Piiocipi cominciarono ad efler foggetti al re- 
gno di Cnfto. e appettar le Tue leggi , Giuftiniano . 
ricevuto .1 libello de'mor-aci Medio i contri gliOrige- 
niftì , e i capitoli eftratti da' volumi di Origene , avreb- 
be dovalo rimettere tali cofe al giudizio de! Romano 
Pontefice, o de' patriarchi , e de' loro iìnodi , ed eflò 
poi interporre la ma imperiale autorità , fe gli fpiriti in- 
docili non aveflero rifpettato i decretici fulmini della 
Chiefa . Ma all' oppolto ei decide per Te medefimo le 
coa- 
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controverfie , e anatematizza gli eretici e 1' ercGe . e Anm ' " 
trafmette i fuoi editti al Ramano Pontefice e *' palliar- ^ 
chi , e ordina a' veicovi di adunarli , non per eliminare, 
ma per Ibi tale rivere i Tuoi decreti, e non per farla da 
giudici, ma per efferecome meri efecu tori delle Tue vo- 

L' editto di Giuftiniano, quantunque ricevuta con ap. », 
plaufo da' patriarchi , e per opera loro da' vefeovi di J^*^J^*j 
tutto il Mondo, cootuttociò non riflabilì la pace tra i mo- ™" c ° ó"(c- 
naci Paleitini , eaccefe in tutta laChieiail fuoco d' una 
fu ne ili Ili ni a guerra . Dopo la partenza di Pelagio, fiato 
per alcuni anni nunzio di Vigilio a Collanti nopoli , e che 
avea molto potuto fu lo fpirìto di Giuftiniano , fi accreb- 
be fuor di mifura alla Corte il credi to e la potenza di Teo- 
doro di Celarca ; di modo che vi divenne come l'arbitro, 
e il primo mobile degli ecdeuaicicì affari : onde potè an- 
cora per qualche tempo , non ofiante l" editto contra Ori- 
gene e i fuoi errori, foiìenere il partito de' monaci Oti- 
geoiiii , e tenere Bell' oppreffioue i cattolici ; c per yen. 
dicarli di Pelagio • che riguardava come il principale au- 
tore di quell'editto • e per divertire l'animo e l'atten- 
zione di Giuilinianoe de' vefeovi dalla caufa de gii Ori- 
geuifti e di Origene, milein campo una difputa , che_> 
prevedeva dover eflère la Temenza di molto più gravi di- 
iturbi , e d' un orrendo fracaflò riempiere tutto il Mon- 
do . All'editto di Giulliniano 1 , poiché fu divulgato in , «tr.i.M 
Gerufalemme, fottoferiuero , fuorché Alelfàndro vefeo-*-"* 
>o d' Abila , tutti i vefeovi Pileilini , e i prepofìti de' 
monafìcri . Ma Nonno , egli altri capi dell' ereCa aroa- 
roo. meglio di ellère feparati dalla cattolica comunione , 
e di efler coftretri ad abbandonare la nuova laura . Giun- 
ta di tali cole la notizia a Collanti uopo li , Teodoro di 
Cefuea (a tal legno di potenza c dì autorità egli er.i_> 
giunto alla Corte } chiamati a fé gli apocrifari della fasta 
Bdfttrrezione , cioè della Cbiefa di Gcrufalemrae , difiè 
loro eoo grand' ira ; Se U patriarca Pietro non foddisfà 
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ai Padri , e non gli riconduce alla loro laura, in quelli 
^ giorni il depongo dal vefco vado . La foddis fazione , che 
pretefero Nonno ed i fuoi compagni > fu , che il patria)-' 
ca rivocalfe la fentenza della fcomunica , cui gli ave» 
fottopoftì fecondo il tenor dell' editto . A che egli quan- 
tunque da principio fi dimoilraflè ripugnante, nondime- 
no poi condifcefe per timor delle inlìdie di Teodoro . 
Tornati adunque quei monaci alla loro laura molto più 
fieri e baldanzofi di prima , non follmente continuarono 
a predicare per le cafe ed in pubblico tutte le loro em- 
pieei , ma anche fi diedero a perfeguitare con maggior 
odio e - furore ì Padri della maffima laura, e a far loro 
colle parole , e co i fatti un atrociiììma guerra . Se ve- 
devano alcun monaco ortodoflb in Gerufalemme , il fa- 
cevano battere da uemini fecoiari , e per difprezzo chia- 
mandolo Sabaita , il cacciavano dalla Tanta città. Non 
potendo foffrire , cheatali infiliti folTero efpofti i Padri 
più venerabili del deferto , fi unirono con elfi per la loro 
difefa i monaci Belli , che abitavano preffo al Giordano . 
La qua! cofa talmente irritò i monaci Origenifti, che gl'in- 
veilirono in pubblico , e a mano armata , e meilìgii in fu- 
ga i gli alTalirono nello fpedale della gran laura , ove fi 
erano rifugiati, con animo di fare feempìo de'Padri. 
Nè avendo potuto efpugnarlo » perchè il trovarono ben 
munito , ne ruppero le finettre , e contra quei, che v' era- 
no dentro, fcagliavano con gran furore una rempefta di 
pietre . Or mentre i Padri erano in cotal modo attediati, 
un de' Beffi nominato Teodulo , ufeito di repente dallo 
fpedale con un baffone , effo folo mìfe in fuga, ediffipò 
i nemici, che erano in numero di trecento, benché aveffe 
riguardo a non ferime veruno ; ma egli cadde percofTo 
da elfi con una pietra , e indi a pochi giorni mori . 
eht /£ T[f . Allora i monaci dell* maffima laura pregarono il 
fin' fan loro abate Gelafio 1 di andare a Coffantinopolì , per in- 
J"™', formare di talicofe l' Imperadore . Fu inutile il fuo viag- 
gio; perchè Teodoro diCefarea, intefa U fu» venuta a 
Coftan- 
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Coffantinopoli , diede ordine alla gente dello fpedale de Anh. 542. 
gli orfani , e del palazzo . e del patriarca di non ammer- &c, 
tere verun monaco venuto da Gemi ale min e alla Corte. 
Onde Gel alio , eTclufo per una parte da ogn' adito per 
1' udienza , e per 1' altra temendo continuamente le Inlì- 
dìe di Teodoro , parti da Coftantinopoli per ritornar 
nella Paiellina , facendo il viaggio per terra. Ma giunto 
adAmorio, città della Frigia, vi rendi l'anima a Dio 
nel mele di Ottobre della nona indizione , cioè l' anno 
S4j. Dopo la fua morte divenne molto più formidabile 
e numerofo il partito de' monaci Origenifti; eiTendofi 
quafi tutti uniti con loro . o forzaci dalla neceflita , o al- 
lettati dalle lulìnghe . o fedotti per l' ignoranza , o per 
timore della loro potenza . Onde tutto l' impeto del lo- 
ro infano furore , e tutte le loro macelline livoifeiocon- 
troia mafiimalaura; la qu|ae, bcnclie nmafa f er. za pa- 
llore i nondimeno leguitava a difenderli da quei lupi. 
Ma alla fine e: prcvaJlero ' , e riufcl loro di crearvi un ■ t*ru. 
abate, e di mettervi nella Sede di s Saba un della loio 
fazione per nome Giorgio. I «oflri fanti Padri, dice 
l'I Itoti co , fuggirono dalla (accia di quello lupo .* e ii no- 
itio divino padre Giovanni vefeovo e fo'itano , dopo 
molti anni dato anch' elfo dal luogo . ove fi era rin- 
chiufo, fi ritirò nel monte Oliveto , e con elfo tutti gli 
alunni della pietà, de - quali molti (ìdifperfero in vari 
luoghi . Ma queita vittoria non fu lieta , né gloriofaa 
gli Origenilii , ma funelii , e obbrobriosi, cedi molta 
durata , ma per breviilimo tempo ne goderono il frutto . 
Lo HelTo giorno della perfecuzione , nel quale i Padri era- 
no cacciati dalla mallima laura , Nonno , il capo de' lo- 
ro nemici , e il duce dell' empietà , con morte repenti- 
na fu tolto dal numero de' viventi. E Giorgio, dopo 
avere per fette meli tiranneggiato il facro gregge di Sa- 
ba , ne fu cacciato da' fuoi Jteili colleglli come reo di tur- 
pitudine . e di luuuria . Nè individuerò, foggiugne_> 
l' Monco, le lue colpe, per non mettere in pubblico 
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Ann. s**-?*' ^ meri t*d'euer mandato in obblìo, e di rellarc 
^ fepolto fono un profondo fìieniio . Allora i Padri • che 
erano Itati lafciaci nella maffitria laura eoa approvazione 
del patriarca ne cleflèro per prepofito l' abate Galliano . 
il quale fin da' funi Teucri inai lìfciato il fecola • avevi 
abbracciato 1' iititiiro monaitico lutto la diiciplina di 
s.Saba, ed era Unto pretedeila lieflà maffiraa. lauri, ed 
erano ott' anni , da che governava con molta lode la con- 
gregazione di Suca . Ma fa di breve durala la fua nuova 
prepolìtura ; perché acapoadieci raefi lì riposò nel Si- 
gnore V anno deciraofefto dopo ia morie del ino maellro 
il gran Saba , cioè 1* armo S47- avendo quefto gran Santo 
a'c. di Dicembre dell' annotai, compiuto il gioriofo 
corfo della fua vita. 
B( a ™^ wlH A Cadiano fuccedè i' abate Cenone . di eui Cirillo 
lic&dssi, di Sci topoli 1 dopo averne fatto un bel li (fimo elogio . di- 
> «f-'f: ce , che avendo trovalo il gregge dei beato Saba grande- 
mente diminuito . e ridotto a pochi , il mulriplicò , e 
rende itelo più iJliiffre, e i Padri, che & enn dilpcrfi, 
fece tornare all' ovile . Affinchè i monaci Origeniiii fuf- 
fero meno molefti a i Cattolici , Iddio pernii! e . che lì 
accendane fra di loro una guerra intestina , e che il loro 
partito li dividere in due contrarie fazioni, una delle 
quali fu nominata dc'Protoctjfti, e de' Te traditi , forfè 
((MwiS?.* P" chi infognavano * , eflere latro il Figliuolo di Dìo 1* 
primadelle cofecreate. eperchè digiunavano neilapa- 
iqua e 1' altra de gl' Ifocrifti , perchè fottenevaoo, che 
gii nomini nella futura rifurrerione làrebbono uguali , 
non che fimili a Gesù Criiìo . Dichiaratoli per quella fe- 
conda fazione Teodoro di Cefarea, il quale , dice l'Uni- 
fico , ammimitrava gli attiri della repubblica . proccib- 
rt, che molti di elfi DelkFaleiHna fonerò tatti vefeovi, 
Tfuperjoride'monafteri; onde avvennero molte procel- 
le non follmente a i Cattolici , ma ancor» alla razione 
de'Protoetiiti; di modo che Indoro , chea era il capo, 
non potendo telatele a. Teodoro, li unì col tanto abate 
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Cenone , cui promifc, che non avrebbe più difefa la pree- Ann. 543. 
Gitenza dell' anime , ma che avrebbe con tutte le forze & c 

combattuto; onde il prefe per uno de' Ami compagninel 
viaggio che lece iGoiìaniìnopoli , per implorare il foc- 
eorlo dell' Impera dorè contra le violenze e i difordini 
dell' erelia. Né il Tuo viaggio, come vedremo . fu inu- 
tile , com' eia Maro quello dell' abate Gelalio ; m.i_j 
quantunque elio Conone ed i Tuoi compagni aveflero mol- 
to a foffrire per parte di Teodoro di Cefarea ; nondime- 
no colla pazienza finalmente riportarono de' loro avver- 
fariuna compiuta vittoria . Cononenon potè impien- 
dere quel viaggio le non dopo la metà dell' anno 547. 
nel quale fuccedè aCalIiano nella prefettura della grati 
laura ; e cosi quattr' anni dopo la pubblicazion dell' edit- 
to di Giuiiiuìano contro la perfona di Origene ed i Tuoi 
dogmi . Donde fi può argumentarc . qual folle il credito 
e la potenza di Teodoro , folto la cui protezione per 
tanto tempo i monaci Origenifti impunemente e ad onta 
di quell'editto poterono mantener viva la guerra contra i 
Cjttolici. e altamente predicare, e difendere i loro errori. 

Quello era in pane quel.cbe aveva pretefo qucli'ipo- 0l| ""' Jflh 
crita. e quel furbo di Teodoro con ingolfar Giulliniano ...n'imrfi a 
nella, fintola ctintrovcrfu de' tre capitoli , la quale tcnM in * "fa- 
talmente occupato il fuo fpirito , che gli fece obbli.ire , 
e perder di mira gli Origenilli , li cui fitta peravventu- 
ra potè anche credere totalmente abbattuta, da che i 
cinque patriarchi , e lo fteilb Teodoro , e Domiziano 
d'Andra avevano ricevuto fenza contraddizione 1 econ 
applaufo il fuo editto. Circa il concilio diCalcedonia 
talmente erano divilì gli animi e j fentimenti de gli no- 
mini , che alcuni non poteano l'offrire , che ne folli livo- 
cata in dubbio , o cenfuratauna fillaba > o un folo apice. 
Altri all' oppofto onninamente ne rigettavano! decreti 
c 1' autorità . E altri , tenendo uni linda di mezzo , limi- 
tavano la loro fommillionc a quel che apparteneva alla 
Eede , e credevano poterfeae liberamente richiamare ad 
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Ann. s<ui cfame , e riprovare alcuni capitoli , che a gli Acelali , non 
meno che a i Neltorianì fembravano favorevoli alla dot- 
trina e all' creda di Neiiorio ; onde gli uni prendevano 
atifa di lacerare ìl concilio, egli altri in conferma de' 
loro errori abufavano del Aio nome . Tra quegli , che 
non potevano in vcrun modo foffiire . che follerò richia- 
mati ad efame non folamente i decreti . ma nè anche gli 
stridei finodo, fi diftinguevano gli Occidentali , a'qua.- 
li erano meritamente fofpette la leggerezza e le frodi più 
Tolte efperimentate de' vefeovi dell' Oriente , e giuita- 
mente temevano , che fotto il preteAo della condanna de' 
tre capitoli come favorevolra' Neftoriani , i vefeovi po- 
co bene affetti al concilio non penfaffero ad abbatterne 
affitto l' autorità , o almeno a diminuirne ne' popoli la 
venerazione e il rifoetto > co! dar loro ad intendere , che 
i Padri Calcedoncli. come tinti della pece dell' crefia di 
Ne {torio , avefTero diflìmulato eie lodi date nella lettera 
d'Iba aTeodoro di Mopfueftia , c le ingiurie vomitate 
cella medefima lettera > e ne gli fcritti di Teodoreto col- 
tra il concilio E felino . egli anatcmatifini die. Cirillo, 
t «M evi;. Un de' primi ad attaccare per quefta parte il concilio ', 
L|.b ji. e a pretendere . che ad onta di elfo folfero anatematizza- 
ti Teodoreto , Iba , e Teodoro di Mopfueftia , era flato 
il farnofo Senaia > il quale a quei che averterò ripugnato a 
pronunziar quegli anatemi . altamente proiettava, che 
gli avrebbe tenuti per Neftoriani . benché aveffero mille 
volte anatematizzato Neftorio . Il che egli forfè diceva , 
perchè ancora il concilio foife tenuto per una conventico- 
la di Neftoriani , concioftìachè quantunque avefie confer- 
mato gli anatemi del concilio Ej'efino contro l'empio ere- 
fiarca; contuttociù avea fatto buona accoglienza a Teo- 
doreto ■ e ad Iba . nè avea riprovato la famofa lettera a 
Mari , nè le lodi date in efia aTeodoro di Mopfueltia. 
Sotto l' Imperadore Anaftafio era permeuo a i Monotifìti. 
e agli Acefali di trarre apertamente da un tal fatto umi- 
li conferenze in difetedito del concilio . Ma ficea d'uo- 
po 



Digitizcd By Googlt 



Ljbìo * * * nt s s i mopr i m o. 217 

po. eh' ei procedettero con maggior diffimulazione c cau- 7 

tela lotto l' Imperad or Giù fli ninno , cheper cagion del N ^ ! * 3, 
fuo zelo per ibftenerne l" autorità , volgarmente appella- c ' 
vano Sin odi ta . Adunque per non efporfi con un'aper- 
ta ripulfa del finodo > come era accaduto a Severo . a 
Pietro di Apamea , ad Antimo , aTeodolìo , a Gaiano > 
e ad altri , al rigore delle leggi imperiali , né ammette- 
vano , né aflblutamente rigettavano il linodo , ritenuti, 
com' ei dicevano, dall' aderirvi per alcuno difficul ti . fu 
le quali defideravano d'eflerefoddisfatti ; onde come in- 
tanto vacillanti fra' due partiti, furono appellati Eli- 
Se Teodoro di Cefarea folTe egli ftefTo del numero di 
Colloro, che l'accettazione del linodo face van dipende- 
re dalla condanna de' tre capitoli, non polliamo affi cu- 
rarlo fui teftimonio di Liberato, e di Facondo -Eimia- 
nenfc, che lo annoverano tra gli Acefali , perchè gli 
Scrittori Affricani a tutti i nemici de' tre capitoli indi- 
flintamente davano quello titolo, e quella nota d' infa- 
mia . Quel che potrebbe rendere la ilia Fede merita- 
mente fofpetta , farebbe la fua intrinfichezza con Tcodo- 
raAugulta, gran fautrice de gli Acefali , e nemicadcl 
linodo , fe non fofTe faro ugualmente in grazia di Giu- 
fliniano . il quale odiava gli Acefali , e fofteneva il con- 
cilio . D' un uomo adunque , qual elfo era , forfè fenza 
temerità poflìam dire, efler egli flato un di quegli, che 
quanto meno hanno di religione , tanto più fi valgono 
del picteflo di efla per foddisfar le loro pafhoni , per tur- 
bar la pace de' popoli , e per fare una gran figura nel 
Mondo : e però o proccurano d' infirmare a' Sovrani i lo- 
ro fentimenti inmateria di religione, o fi adattano a_, 
prendere per regola della loro la religione e la vo- 
lontà del Sovrano . Teodoro era altamente imbevuto 
de' fentimegti di Origene ; e nondimeno avea approvato 
l'editto di Giuftiniano , che condannava quel famofo 
auture, e !a fua dottrina ; e ciò non ollante , aveva di poi 
Tmi.XVIII. E e pto- 



Oigilized D/ Google 



US Istoria E c o r. 1 s i a t t i c a 
r ■■ ■ protetto i monaci Origeniiti, e feguitò a proteggergli , 
N JJ. S42 " finché potè farlo impunemente ; e» come vedremo , fi- 
nalmente gli abbandonò , e tornò ad anatcmatizzare_> 
l' Origcniana fetta . quando contri di e Hi tornò ad ac- 
ce nderfi lo zelo dìGiuftiniano. Non polliamo adunque 
da i fatti giudicare delle fue interne difpofizioni ; e però 
quantunque di fatto egli dipoi concorrefle a confermare 
col quinto finodo 1' autorità di quello di Calcedonia , 
non è quella una fufficiente ragione di piuttoflo credere , 
eh' ei proponete all' Imperadore la condanna de' tre ca- 
pitoli come un mezzo atto a far celiare le difpute de gli 
Acefali contra il finodo , e ad agevolare il loro ritorno 
alla cattolica comunione, che con animo di fommini- 
ftrare a gli eretici nuove armi contra il medeflmo finodo , 
e di tutbare con nuove difpute la tranquillità della_, 
Ghiera . 

Oltre le accennate ragioni potè un vefeovo Orige- 
niiìa nel proccurar la condanna de' tre capitoli avere fpe- 
cialtnente nell' animo e in veduta anche quella di «info- 
iarti in qualche modo della condanna di Origene con una 
fimil condanna di Teodoro di Mopfuellia , il quale fcrit- 
to aveva contra il medcfimo Origene molti libri, e però 
era odioCIIìmo a gli Origenìiri il fuo nome , nè poteano 
forrVire, che il concilio di Calcedonia avelTe udire, fen- 
za inoltrarne difgufto , e lenza rifentirfene > le Tue lodi . 
i ,tf. tlt. Aperto adunque , dice Liberato ' , una volta l'adito a' ne- 
mici della Chiéfa di far condannare anche i morti ; licco- 
me in virtù dell'editto di Giuitiniano erano ftatì anate- 
matizzati e gli errori di Origene , elaperfona; così Teo- 
doro di Cefarea ti mife in tetta di far comparire un limile 
editto per la folenne condanna non folamente dell'ope- 
re , ma ancora della perfona di Teodoro di Mopfueftia . 
Ed ecco , foggiugne Liberato , quali macchineei mife in 
opera per conleguire il fuo fine. Scrivendoci Principe 
contro gli Acefali per la difefa del concilio di Calcedo- 
nia ( non era dunque Giuitiniano . come alcuni con grand' 
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errore hanno creduto . fenza lettere . ed incapace di né - 
pur formare il fuo nome ) a lui accoflacofi Teodoro co' ' 

fuoi lattili ti . che folto nome cattolico favorivano oc- 
cultamente gli Acefali , gli fuggeri . che non doveva., 
prender fi la fatici di Temere , mentre era in fuo potere 
di ridur facilmente tutù gli Acefali alla fua comunione . 
Quel che gli offende . ei foggiunfe , nel linodo di Calce- 
doni* . fi e. l'aver elfo urine fenza diupprovazione le 
lodidiTeodorodiMopiueltia; e l'atei pronao iuta col 
fuo giuditio per ortodolla U letteti d' Iba , che in tutto 
e per tutto li vede eBeie Nelfomna. Quando però Gì 
Teoduro anatematizzato co' luoi Icritti . e con qu:l- 
la lettera, iifioodo. come gii purgatoria quelle mac- 
chie , fata da elfi ricevuto (coca mura eccezione , eli uni- 
ranno allacattoiica commutine fenza volita fatica . e con 
fempitcma lode della volita c lem* DJ» , f firn Kttfibiln 
applaufo e giubbilo deilaCLiefi . V Imperadore , fem 'ac- 
corgerli della frode di quegli uomini fraudolenti , con 
lieto animo riceve il loro confluirò , eptomifedi accin- 
gerli fpeditamente all' impreia . ben eglino preledevano 
i rumori , che quella avrebbe eccitati nel criitianefimo ; 
e però temendo , che non ione abbandonata da! Princi- 
pe . il quale andava cercando i mezzi , non di follevarc 
nuove lempefte . ma di riirabilire la tranquillità nella-. 
Chieda, gli fuggerirono, e lo pregarono dì dettare un 
libro , o piuttolto un editto per la condanna de' tre ca- 
pitoli ; perchè una volta divulgati) per tutto il Mondo 
untai libro, l* Imperadore lì larebb; arrecato a vergo- 
gna di tornare indietro , e farebbe divenuta irrevocabi- 
le la fencenza . Nulla più era fecondo il genio dell' am- 
biziofo monatea , che di renderli giudice di tali caufe; 
onde rnelfa da parte l'opera > clic (lava componendo con- 
tro gli Acefali , compofe il libro per la condanna de' tre 
capitoli , per gli noltri peccati , dice Liberato , notiflìmo 
a tutti noi. Efoggiugne: Le altre cofe fuflèguen temen- 
te latte dal racdelimo principe ne' vefeovi . e nella Chic- 
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imm s*2 ^ catto '' ca ' e m °. ua ' modo ' vefcovi , che acconfenti- 
1 rono alla condanna de' tre capitoli , furono arricchiti di 

favori e di grazie , e i non confenzienti furono dcpolli e 
mandaci in elìlio , o prefa la fuga, e naftoli li , felice- 
mente morirono tra le anguftie ; perchè fon cofe a tutti 
note , penfo di non doverne parlare . Dirò /blamente , 
quel che anche credo efTere a tutti palefe , che autori di 
un tale fcandolo nella Chiefa furono Pelagio diacono , e 
Teodoro di Ccfarea . La qual cofi lo iteflb Teodoro pub- 
blicamente confefsò dicendo, che egli e Pelagio merita- 
vano d' euere bruciati vivi , come quegli che un tal fuoco 
avevano accefo nel Mondo . Con quelle parole termina 
Liberato il fuo Breviario iftorico , che nella prefazione 
dice di aver raccolto dalle lettere de' fanti Padri , dagli 
atti de' concili , e dalla lloria ecclefiaiiica , che poc'anzi 
era fiata tradotta dalla Greca nella Latina favella . 
ii. Che il principio di quella difputa lìa fiata la rabbia, 

*» elineJi on d e arfero i feguaci di Origene per la condanna de' fuoi 
■ i tu ufi»- errori j e la loro ambizione di vendicartene col facrifi- 
care alla loro vendetta eziandio la tranquillità del la Chie- 
ìii. i. fa , dice Facondo Etmianenfe ' , eflère Hata pubblica fa-. 

ma , e ne allega per teftimonio lo iteflb Domiziano di 
Ancira in una lettera da lui fcritta a Vigilio , ov'era fla- 
to per divina difpofizione co tiretto a confeiTare , che ve- 
dendo gli Origeiiilti fuoi complici di non poter più di- 
fendere il loro dogma , ed efleredifperata la loro caulà , 
in vendetta della condannazione di Origene mudi aveva- 
no tali fcandolì nella Chiefa . Lo fìefio Facondo dice al- 
tresì, che l' editto contrai tte capitoli pubblicato folto 
il fuo nome da Giulliniano era Irato opera dello ftefTo 
Teodoro di Cefarea . La qual cofa Facondo non avrebbe 
ardito di fetivere al medefimo Imperadore , fe non ne 
avefle avuta certa, e indubitata notizia : Non ti offenda, 
cigli dice l , la nollra riprenfìone ; cioè la noflra libertà 
nel riprendere il tuo editto. I nemici della verità opera- 
rono colla loro folita alluzia, mentre alle cofe , che elfi 
fece- 
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fecero feri vere ; cioè che eflì iteliì dettarono, pofetoin . " 
fronte il tuo nome; penfando di feltrarli alla condanna Ari 
o confutazione della loro temerità con opporre il terro- 
re di tua pcifona a chi avene imprefo a combattere queir 
editto . Ma noi non vogliamo , che pallino per tuoi que- 
gli ferini , che alla tua Fede a noi ben nota Tappiamo ef- 
fer contrari . Lo ileffo ancora non ofeuramente accenna 
Vigilio nella fentenza profferita contro lo lleifo Teodo- 
ro di Cefatea . Di audio editto , che fu ia prima forgen- 
te di tanti fcandoli , non e telhtafenon hi funelta me- 
moria; effendo certo . e flato di moli rato con evidenza, 
non poter effere quello Beffo , che fot to l'anno 546.fi 
trovainfericone gli ecclefiiilici annali . - 
Usurpatali Gìultiniano l' autorità non folamente di 
prevenire nelle caufe ecclelìalliche , e nelle materie dog- 
matiche; come abbiamo veduto nella contromina d' uno 
della Trinità fatto carne , e nella condanna di Origene J 
i giudizi de'vefcovi , e della Chiefa , ma ancora di efi- 
geie con imperici da'mcdefimi vefeovi , che ciecamente 
fottoferiveifero le fue formole , i Tuoi anatemi , e i fuoi 
decreti, come fe il Tuo giudizio, eia fui volontà folfe 
la fuprema regola della Fede ; comunicò , e inviò il Tuo 
editto contra i tre capitoli , come avea tatto di quello 
contra Origene , a' patriarchi > e o per mezzo loro • o 
immediatamente per fe medefimo agli altri refeovi dell' 
Imperio ; non già perchè lo efaminaiTero , e il loro pare- 
re gliene dicclfero con libertà , ma perchè piegaffero la 
tefta, e gli rendeffero quell' omaggio , che nonèdovuto 
fe non alle deciGoni dì coloro , che Iddio ha riabiliti per 
interpetri de' fuoi oracoli > e difpenfatori de' fuoi milte- 
lì colla facoltà di legare i contumaci , e di feioglierc ì 
ravveduti ; la qual cofa certamente non appartiene a' 
Principi della terra. Nè giova il dire per ifeufa o difefa 
di Giulliniano. che i fuoi editti ecclelìafticì erano da lui 
fatti col conliglio de' vefeovi , oche erano comporti da' 
vefeovi , perchè alla fine portavano in fronte il fuo no- 
me, 
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Ann S42 mc ' e ^ e S'' eri ' cne definiva , che decideva , che fui- 
&c ' minava gli anatemi . che piefcriveva le forinole della 
criftiana credenza . Così pur le leggi civili non eran fatte 
da Giuftiniano lenza il configlio de' Tuoi quettori ; c □on- 
dimene, perchè erano a fuo nome inviate a' prefetti o a' 
governatori delie provincia , e a' magi (Irati delle città 
con ordine di pubblichile • e di fai le puntualmente efe- 
guire , e di procedere contra i contumaci o i delinquenti 
alle pene j che erano in effe prefcriite . dal fuo nome, e 
dalla fui autorità avevan forza dì leggi , e divenivano re- 
gole inviolabili del diritto . Ma che altro faceva il mede- 
fimo Principe , quando inviava i fuoi editti ecclefiaftici 
a' patriarchi . e a gli altri primari vefeovi dell' Imperio 
con tuono d' autorità , e minacciando le deposizioni , e 
gli efili ? 

bì - ™i de 1 Tutto il Mondo cattolico venerava ornai quali da 
..'iiovi otiw-un fccolo il concilio di Calcedonia come un de'quattro 
Jjj^* *3pjjj{; Evangeli . Non dobbiamo per tanto maravigliarci dello 
"'. e, " e * ""fcandolouniverfaledi tutto il Mondo alla comparla d'un 
editto . nel quale un principe laico fembrava fare il pro- 
cella quella lacra adunanza, e riprovare la fua condot- 
ta . eccnfurarequeivenerabililTimi Padri come meno av- 
veduti , e meno cauti , e meno attenti a premunire la 
Chiefa contro gli artifizi e le inQdie dell' erefia di Ne- 
ftorio. Veroè, che egli aveva inferito nel fuo edirtoua 
. f.Tu. anatema 1 contro quei, che avenero detto , che per la con- 
*• danna de' tre" capitoli egli intendeva di abolire, ed'efclu- 

dere i fanti Padri , che erano flati nel finodo di Calce- 
doni!. Ma a forza di anatemi , fulminati da chi nonne 
ha ricevuta dal cielo la potetti . non fi guadagnan gli fpi- 
ritì , riè la ragione lì acquieta. Ola condanna de' tre ca- 
pitoli era un punto cflenziale , c di gran confeguenza 
per la cattolica religione , o era una cofa indifferente, 
e dì leggiera importanza : fe era di poco momento , e pe- 
rò aveva potuto efière trafeurata innocentemente da' Pa- 
dri , perchè efib imprendeva a mettere in confusone, e a 
feon- 
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fconvolgere tutto il Mondo? Mas'eran degni dell' ana- j^J - ^ 
temi i tre capitoli come infetti del veleno dell' erefia , ' 
e quei che avellerò ricufato di condannargli come fofpet- 
ti della Neftoriana empietà ; che lì avea di penfare de' 
padri Calcedonefi , i quali avevano udito con indifferen- 
za le lodi di Teodoto di Mopfueflia, e dichiarata orto- 
dofla la famofa lettera d* Iba , nè obbligato Teodoreto a 
riprovare i fuoi ferini conti» il concilio Efefìno , e con- 
tri le lettere di 1. Cirillo ? Se non ipprefero in quei ca- 
pitoli il veleno dell' erefia ; dunque mancarono didifeer- 
nimentoedi lume; ma feto apprefero, e traforarono 
di avvertirne i Fedeli ; dunque mancarono di provviden- 
za e di zelo . Comunque ciò fofiè , non era facile di per- 
vadere a' Cattolici , che il folo Giuli ini ano avelie più di 
lume, e di zelo 1 che tutto il gran concilio di Calcedo- 
ni.! , per mettere in falvo laChiefadal contagio della.. 
Neftoriana erefia . Perquefte ed altre fomiglianti ragio- 
ni pochi furono i vefeovi dell'Oriente, che aderirono a 
quell'editto di buon animo , e fenza difficultà , e qual- 
che interno rimorfo della loro cofcìenza , mi follmente 
o guadagnati dille lulinghe , dalle promette , dalle carez- 
ze, e dalla fperanzadi più fplendid a ed opulenta fortui- 
ti!, o fpaventati dalle minacce d' eflere sbalzati da' loro 
palli , e mandati 1 finire i loro giorni in un duriflimo fil- 
lio . Menna, clie come iì più vicino all' Impendore , e 
che fe non per la dignità della Sede , almeno per la digni- 
tà , e per lo fplendore della città , e per la vicinanza al 
trono del principe , era riputato come it primo tra' ve- 
feovi dell'Oriente , fu altresì il primo ad efler richiedo 
di fottoferiver I' editto ; protetti) di non potervi accon- 
fentire, perchè era contrario al concilio di Galcedoniaic 
fe dopo aver prometto a Stefano diacono della Chiefa Ro- 
mani, e fucceduto a Pelagio nella dignità di Àpocrifa- 
rio o di Nunzio di Vigilio apprelìb l' Imperadore , che 
non avrebbe tatto nulla fenzi la Sedo apoftolica ; fu alla 
fine coiti-etto a cedere , e a fottofemere , il che egli fe- 
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Ann. (aj'. «colla condizione , che gli fu ammeffa con giuramento, 
Scc c ' ie 8" ^ re ^ e reftituìto il Tuo chirografo , fe il Roma- 
no Pontefice non aveife approvato , e confermato l' edit- 
to . Dobbiamo quelle notizie a Facondo , che le ripu- 
gnanze , e la debolezza de gli altri tre patriarchi deferi- 
vo nella Tegnente maniera: Zoilo vefeovo d' Alexandria 
mandò in Sicilia a feufarlì col Romano Pontefice di aver 
fotrolcritto il decreto, allegandogli per ifeufa di aver 
ciò fatto per forza . La qua! cofa gli fu dallo fleflb Vi- 
gilio pubblicamente rinfacciata in Coflantinopoli , elTen- 
dovi tra gli altri anche noi fteflì prefenti . Elremio di An- 
tiochia , quando fu per la prima volta richielto di fotto- 
fcrWere , ripugnò ; ma eifendogli poi flato intimato , 
che non facendolo , farebbe flato cacciato dalla fua Se- 
de , fidimoiìrò meno amante della verità ■ che fo! lecito 
delfuoonore. DiPietro di Gerufalemme è pubblica fa- 
ma , aver egli affermato ad una turba di monaci , che_j 
t'era inforno ad elfo affollata , che non poteva fotto- 
Temerli quel decreto, fenza opporli al concilio di Cal- 
cedonia; né però fi aflenne dall' aderirvi . E che diremo 
de' vefeovi delle altre città ? i quali e quando erano for- 
zati a fottoferivere , apertamente riclamarono , che ciò 
era contra il gran Anodo : e dopo aver fottoferitto , die- 
dero al mentovato Stefano Romano diacono de' libelli da 
trafmetterfi alla Sede apoiiolica , in cui dicevano d' effe- 
re flati coitretti dal vefeovo di Co llan tino poli a fotroferi- 
ver l'editto . 

n. Ma non colla ìleffa facilità , colla quale Giuftinia - 

""j"*^,'"" no o per amore , o per timore avea guadagnalo i vefeovi 
"gC dell'Oriente, potè abbattere la cotìanza di quei dell'Affri- 
ci; dell'Illirico, «dell'Italia. Qua! foffe il fentimento 
del clero Romano , e di quello della Ghiefa Cartaginefe , 
e co nfegu ente mente di tutta V Affrica alla prima compar- 
fa dell' editto di Giultiniano, lo fleffo Facondo lo argu- 
menta dalle lettere , che Pelagio e Anatolio diaconi della 
ChiefaRoraana, e Ferrando della Cartaginefe li fcriffero 
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fuquefto affare . De' primi'due dice il mentovatoScrir- t 

tote, che fecondo il loro grado ed uffizio Mietiti per la An J*; !+a ' 
ChiefadiDio, fcriffero al terzo , che difain rantolo infie- KCi 
me col vefeovo di Cartagine , o con aldi , de' qua.] i fof- 
fealui noto e lo zelo della Fede , clafcicnza delle Scrit- 
ture , voleffc loro lignificare, qual foirelaloro comune 
opinione . Non abbiamo la loro lettera ; ma dal princi- 
pio della rilpolli , che lece ad efS Ferrando , apertamen- 
te iì vede , cheli erano dichiarati con tra l' editto , e che 
non l'avevano confili tato , fé non per maggiormente con- 
fermarli nella loro rifoluzionc , c dare ad eiìa nel pub- 
blico maggior pefo mediante 1' autorità d'uomo di tanta 
riputazione nell'Italia e nell'Affrica per li fua pietà e 
dottrina; effendo veriiimilmente perfuafi , che ninna ra- 
gione lo avrebbe potuto ritenere dal dichiararli contra 
1' editto , e dal prendere contri di effo ladifefa del finodo 
di Calcedonia . Rifpondendo Ferrando alla loro lettera, 
dice di effere tinto, dopo averla ricevuta in una grandiiTimi 
agitazione ed anguitia ; di che apprettò di loro doveva ef- 
fere ballante prova il fuo lungo dlcnzio : perchè effendo 
flato folito di prontamente ubbidire a'Ioro comandi ; per- 
chè avrei, dice, lungamente taciuto, fc non avelli temuto , 
non già di dire la verità intorno alla questione poc' anzi 
inforta , madi parlare prima del tempo, e prima che le 
Chiefe Affricane abbiano rotto il fìlenzio ? Ma giacché 
l' ubbidienza, clic vi debbo , mi vi colìringe , dirò fem- 
pliccmente quel che ne credo, onde fappiatc , che non. 
abbiamo con voi che un fo! cuore, e che liamo animati del 
medefimo fpirito di Fede , di fperanza , e di carità ; e 
però le fteffecofe, che ci avete faviamente , brevemente, 
e veracemente indicate , noi pur le crediamo . noi pure 
le abbiamo riffe nell - animo , c le raanifeftiamo colla vo- 
ce , e le promulghiam colla penna . Donde chiaramente 
[ivede, che i due mentovati diaconi della Chiefa Roma- 
na lì erano dichiarati contro la condanna de' tre capitoli : 
giacché Ferrando , prendendone in quella lettera la di- 
Tbib.XVJII. F f fèfa. 
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fefa , dice di aver con elfi la fìeflà Fede ■ e i medefìmi fen- 

!+a " tinnenti nel cuore . ncll* animo , c nella lingua . Il fuo 
c ' fcopo , com'egli dice lui fine della medclima lettera, 
fu di ftabilire quelle tre regole: Che non C richiamino al 
(indicatogli atti del concilio Calcedonefe , né di verun 
altro concilio , ma fé ne mantengano inviolabili gli fta- 
niti : che per cagione de" morti non fi generino de gli 
fcandoli tra i viventi : che niuno pretenda di date a un 
fuo libro mediante le altrui fottoferizioni quel grado di 
autorità, che la Chiefa cattolica tu dato a' ioli libri ca- 
nonici . E aggiugne , che quello ancora avrebbe molto 
giovato alla tranquillità delle Chicfe , fe niuno avelfc pre- 
tefo di preferivere alla Chiefa quel che efla debba tenere ; 
ma piuttofto tenere quel che clfa Chiefa preferivo . Nello 
ltabilire la prima regola , che fembra euere il principale 
allumo della fua lettera . Ferrando egregiamente difeorre 
dell'autorità de' concili. Per brevità ne addurremo fo- 
llmente uno o due luoghi : „ 1 concili univerfali , egli di- 
ce, e fpecialmente quegli, che hanno avuto l'approva- 
zione e il confenfo della Chiefa Romana , dopo ì libri 
canonici tengono il primo luogo di autorità nella Chiefa. 
Siccome non è permeilo a quei .che leggono la Scrittura 
divinamente ifpirata . di riprendervi alcuna cofa , ben- 
ché del celeilc oracolo non pollano comprendere l'emi- 
nenza; ma il pio lettore crede quello che non intende, 
affinchè meriti d' intendere quel che crede ; così onnina- 
mente , e non altrimcnte i concili , che ha confermati 
l'antichità, eha cuftoditi la divota poiìeritì, cfìgono 
da noi l'ubbidienza, e ci efimono dalla necelìità di du- 
bitare de' loro lumi , e della loro dottrina ; né fono del 
„/. numero di quelle cofe , di cui dice l' Apolìolo 1 : „ E la- 
minate il tutto : tenete quello eh' è buono ; e guardate- 
vi anche dall' ombra e dall' apparenza del male... Con- 
cio Ilìache le cofe primieramente definite per Io giudizio 
de' fanti vefeovi ,e indi colà trafmeilè, ove del beato Pie- 
tro fi venera ia memoria, ivi fono dopo una più dili- 
gente 
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gente difamina confermate > li hanno di feguiro - fi han- 
no di abbracciare • fi hanno a tenere , nò (peto qualun- 
que prctello di pietà fi hanno di nuovo a difeutere 1 e a 
mettere in c ont roveri! a . Se un accufatore della lettera 
d' Iba, quando i vefeovi nel finodo Calcedonefe la tene- 
vano per cattolica , aveife appellato ad un maggior tri- 
bunale , forfè fecondo lo Itile non gli farebbe Hata nega- 
ta la facoltà di appellare . Ma ove larebbe andato colui ? 
ove avrebbe trovati maggiori Mudici nella Chiefa , aven- 
do dinanzi a fe ne' mot Legati ì.i Sede apoftolica , dal cui 
confenti mento quel finodo ricevè un' invincibil fermez- 
za? Quelfc cfprcliioni del fanto diacono fono ben de- 
gne di oifervazione 1, : I concili univerfali tengono dopo 
i libri canonici il fecondo grado dì autorità nella Chic- 
fa , ma dopo il confenfo predico ad eli! dalla Chiefa Ro- 
mana . Non fi hanno da mettere in queltione le loro de- 
cilioni 1 ma poiché fono Hate nuovamente difenile , e 
confermate apprclTo la Confedìon di s. Pietro. Non v'eri 
maggior tribunale , a cui poteiTe appellarli dal finodo di 
Calcedonia , perché ivi eri la Sede apoilolica ne' fuoi Le- 
gati . Né le decifioni del finodo li avevano da rivocare in 
dubbio, perchè dal confenfo della medefima fantaScde 
avevano ricevuta un'inviolabile autorità . Le ragioni , 
con cui Ferrando riprova . fenza perà nominarlo , la ti- 
rannia e l'ufurpazione di Giufìiniano , che pretendeva di 
colli ingerc tutto il Mondo a fottoferivere i fuoi decreti , 
non militano contri l'ufo della Chiefa di talora elicere 
lafottofcrizione delle fotmole da elfa preferitte, oper 
la condanna de' nuovi errori , o per una più efpielfà e 
precifa dichiarazione della Aia Fede . Chi è (lato collitui- 
to da Dio per infallibile interpetre de - fuoi oracoli . e 
giudice fupremo delle controverlie , che inforgono in- 
torno a' dogmi della cri/liana credenza; ficcarne può a' 
Fedeli prelcriverequel che debbono creder coi cuore , a 
conteifar colla bocca ; cosi può a' mede fimi ordinare , che 
la loro interna adefìon e a' fuoi decreti confermino colla 
F f 3 mano . 
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1N - roano . Un uomo cosi umile , com' era il noflro Ferrando, 
' c così pieno di rirpctto verfo la Sede apoftolici , e che 
della luaautorità, come fi vede in quella medeli ma let- 
tera, aveva si alta idea, che dalla lua conferma ed ap- 
provazione, e dal Ino confenfo faceva onninamente di - 
pendere , che le ftelfe decifioni de' concili ecumenici 
acqui [tallero un' inviolabili fermezza; untai uomo, di- 
co , non è credibile , che abbia avuto in peniìero di ri- 
provar le fottoferizioni , che i Romani Pontefici in de- 
tenizione dello icifma d' Acacio erano da gran tempo 
inpofleffo d' erigere da'vefeovi dell'Oriente. L'accen- 
nata lettera è 1' ultimo fcritto, che abbiamo diquefto ec- 
cellente Scrittore . I velcovi Affricati , che fin allora non 
$ erano dichiarati • non tardarono a prendere anch' elfi 
altamente la difefa de' tre capitoli, e ad opporli contai 
coraggio alla tirannia dell' Imperadore , che amaroiLj 
meglio di fofTrire gli efili , e le ultime indegnità , che 
fottoferìverc il fuo decreto . Vero è , che il loro corag- 
gio dopo il quinto finodo , e la folenne condanna fatta 
de' tre capitoli da chi ne avea legittima autorità, dege- 
nerò in furore ed orinazione . Ma Iddio fi compiacque 
dì fottratFerrandoaquella terribile tentazione , eaquel 
turbine , che le Chicle Affricane feparò dal centro dell' 
unità , e dal porto della fallite , e precipitò nello feif- 
ma. Facondo i che diede alla luce i fuoi libri prima del 
quinto finodo , nel quirto di elfi fa menzione di Ferran- 
do . di cui pià non viveva appreflb i mortali Ce non la 
gloriofa memoria. Semai (urtato, dice l'erudito Edi- 
tore delle fue opere , con folenne rito annoverato frai 
Santi , nè ardifeo di affermarlo • perchè non ho veduto 
Martirologio o Agiologio , che di elfo faccia menzione ; 
ma nè pur ofo negarlo , perchè ho veduto in antiche* 
membrane alcune delle lue opere col tìtolo di s. Ferran- 
do ; e da gli iteiH fuoi fcritti lì può agevolmente racco- 
gliere , efter egli flato , come dice Tritemio nel fuo ca- 
talogo de gli Scrittori ecclefiaftici , non mcn venerabile 
. . per 
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perhfantità della vita, che per 1' eccellenza della dot- X^JTfZT 
trina . Nè dobbiamo maravigliarci , fé in nìuno de' facri ^ c 
falli fi legga fcrìtto ilfuo nome; concioflìachè circa il 
tempo della Aia morte fopravvenne alle Chicle Afiricane 
la tempelìi de' tre capitoli . onde furono per lungo tem- 
po agitate ; e indi a non molto gli Arabi , impadronitili 
dell'Affrica • ne difperfero i facri codici . ne diruparono 
gli archivi delle Chiefe . e della crifliana religione tutte 
abolirono le memorie . 

Non Tappiamo , di qual Chiefa dell' Affrica folle ve- «il 
fcovo quel Ponziano . di cui abbiamo una bella lettera da \^l c h^>% 
lui lenita allo Hello Imperador Giuftiniano , poiché eb- oioftiBiHw : 
bero i vefeovi Africani ricevuto il fuo editto per la con- 
danni de' tre capitoli , cui era premetti la profeSìone 
della fua Fede . Siccome per quella, cioè peri' integri- 
tà e rettitudine della fui Fede loda ed efalta l'Imperadorej 
così eli dice liberamente i fuoi fentimenti in ordine alla 
geloii e pericolofa quell'ione > che andava ad eccitar nel- 
la Cbiefa . Nel fine, gli dice , della voftra lettera abbia- 
mo incefo quel che non poco ci anguilla , che dobbiamo 
condannar Teodoro , c gli fcritti di Tcodoreto • e la let- 
tera d' Ibi . Non fon finora giunti nell'Affrici i loro fcrit- 
ti i ma quando vi giungano , e leggiamo in elfi qualche 
cofi contro la regoli delliFede; potremo bensì riget- 
tarne e riprovarne gli errori , ma non con precipitofa. 
condanni anatematizzarne gli autori, i quali fono già 
morti . Temo , piiffimo Imperadore , che fotto lo fpe- 
ciofo pretelle della loro condanna non alzi li fronte 
l' Eutichiana erefia . A che giova prendere a fare la guer- 
ra a i morti fenzi niun frutto , e fenza fperanza della vit- 
toria = EHI già fono appreifo quel vero giudice , da! qua- 
le niuno appella ; e però Eccome invano gli anolvereni- 
mo , fe ivi fonerò condannati ; così fe ivi fono alfoluti , 
inutile è la nolln condanna . Per effe adunque , in cui ci 
onorate ed imate , fupplichiam ti voftra clemenza, che 
perfeveri ne' voftrì tempi la pace , affinchè mentre vi pre- 
me 
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me di condannare i morti , non diate la morte a molti dì 
quei che vivono per cagion della loro difubbidienza , e 
indi fiate tenuto a render conto a colui , ebe ba da veni- 
re a giudicare i vìvi > ed i morti . 

Quella generale oppofìzione di tutti i vefeovi catto- 
lici al luo decreto non tii valevole a far deiìlrere l' impe- 
li' riofo e capricdofo Principe dal Aio difegno , e benché 
nevedelTe /Vanitolo fpeciofb pretefto della pa"ce> eche 
in vece di poter riunire per quello mezzo gli Acefali col- 
la Chiefa , ci li efponeva a un evidente pericolo di lace- 
rare di tutto il Mondo cattolico l'uniti; nondimeno 
lungi dall' appigliarti a' più fani e più moderati , lì ap- 
prese a' più torbidi e violenti configli. I vefeovi delle 
prime Sedi Orientali non avevano fottoferitto fe non per 
forza , e colla condizione , fe il Romano Pontefice avef- 
fe approvato l'editto. Ma quelli con gli altri vefeovi 
deli' Occidente lungi dall' approvarlo , apertamente lo 
rigettava come contrario . o almeno ingiurinfo al conci- 
lio di Cai cedo ni a , di cui non lì poteva, per cagione—] 
dell' afpra guerra, che gli facevan gli Acefali , abaftanza 
rifpettare > e tener falda c inviolabile l'autorità. Pensò 
adunque Giuttiniano ad adunare un concilio , come fe il 
procedo da farli a un vefeovo morto , e i' efame de gli 
ieri t ti di Teodoreto contro s. Cirillo , e della lettera 
d' Iba follerò Ititi due affari d'una tale importanza, ebe 



tutti i velcovi dell' Univerfo ; e come fe il concilio di 
Calcedonio , e il medefimo i. Cirillo , e s. Proclo avellerò 
Ufcìata efpolta la Chiefa a' ludibri , e a gì' infulti de gli 
eretici , perchè avevano trafeurato la condanna di quegli 
fcritti, né avevano forzato gii Orientali ad anatematizzare 
i capitoli e la memoria di Teodoro di Mopfueiìia . 11 peg- 
gio è , che prevedendo, o almeno avendo giuflo motivo di 
Jofpettare , che fo i vefeovi fi fofTero adunati in luogo libe- 
ro , e lontano dalla foggezion della Corte . farebbono 
flati faldi nella loro oppolìzione all'editto; perciò voi- 
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le, che fi aduoaffero nella fteiTa città di Coftantinopoli , — 
ov' eri rifoluto d' indurali o por amore o per forza a far 
la fua volontà, e * fottomecterfi al fuo giudizio , eari- 
fpettare i fuoi oracoli ■ e a ricever da lui la direzione e 
la legge . Quel che è più mirabile , fi è ■ che efTcndo fo- 
liti i Piincipi di rimettere si /atte brighe a' tempi di tran- 
quillità e di pace , e di d.ir opera a lèdargli . le inl'orgo- 
no . quando è illibato lo flato della repubblica , per non 
m i tenuti a dividere le loro cure tra le guerre frraaiere , 
e le incettine difcordiet Giulìiniano accefo avea quella 
difputa , riè avea cernuto di renderli per cagion di etti. 
ojiolilli.no a vefeovi dell' Oriente, deli' Affrica, e deli* 
Italia, mentre dalla parte dell' Orienti- Colie* potentif- 
fimo ce , e che non poteva mai (lare io pace , ma o faceva, 
o minacciala la guerra: mentre l'Affrica o era lacerata 
dalle guerre civili . odevaitata da' Mauri : e mentre Tu- 
rila , lidottain Tuo potere quali tutta l' Italia , flava con 
un formidabile efeicito nelle vicinanze di Roma . Quefto 
fenza dubbio e quello , che Facondo , moilrandod' invei- 
re conerà Zenone , intefe di rinfacciare a Giufliniano 
colle feguemi parole: Forfè avea già domate, o pacifi- 
cite tutte le barbare nazioni nemiche della repubblica ; 
Forfè di tutre le provincic dell' Imperio bandite aveva del- 
le lédizioni tutte le infintile femenze ? Forfè avea già fpc- 
dito tutti i procedi criminali , e decifeo compofte tutte 

run uomo , di auendere a tanti affari ; come avrebbe_i 
penfaco ad immergerli ne gli altrui negozi e pericoli , fe 
avelie colla dovuta prudenzae circorpezioneconfìderaco 
quei tanti pericoli, che erano imminenti allo Stato, e 
diedi tutti era tenuto a rendere itieito conto alla dm- 
nagiuitizia? 

V editto contra i tre capitoli fu promulgato da 
Giuftiniano , e inviato a tutti i vefeovi dell'Imperio'', 
1* anno S44. nel quii anno , per non dir nulla delle altre ti 
calamiti . e fpecialmentc dell' orribile peltilenza , che 
defo- 
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Ass. ;*a. defolavario l'Umverfo, l' imprefa d' Italia era ridotta a 
gj c ' sì miftrabile flato , che quantunque laprefenza di BeJi- 
fario folle neceffatia in Oriente contro le armate di Cof- 
roe ; nondimeno l' Imperadorc ftimò meglio di opporle 
a Totila , -che gii lì difponeva a far 1* a/Tedio di Roma . 
In queir' anno Aratore , di Conte delle cole private , e di 
Conte de' domeflici , fuddiacono della Chiefa Romana , 
prefentò a Vigilio predo allaconféffion dì s. Pietro il fuo 
celebre poema , col quale imprcfo aveva acantare in vel- 
li eroici gli atti de gli Apoiloli deferitaci da s. Luca . 
Nella prefazion di quell'opera, che fu letta pubblica- 
mente nella Chiefa di s. Pietro a' Vincoli a' 13. e a' 17. di 
Aprile , e a' 30. di Maggio , c fa poi riportatici!' archivio 
della Chiefa Romana , dice Alatore , che lì erano qual- 
che tempo prima veduti dalle mura di Roma gl'incendi 
della guerra, e che egli pure col rimanente del popolo avea 
temuto gli iirali degli archi nemici . Ma lì congratula con 
Vigilio , perchè era tornata in Roma la pubblica libertà, 
e alle fue pie follecitudini atttibuifee , le non era cadu- 
to vittima delle nemiche fpade il fuo gregge * . Non ab- 
biamo altronde di tali cofe ninna più chiara notizia . Ma 
quello ferve a maggiormente mettere in chiaro l'impru- 
denza e la mala condotta di Giuiìiniano ,il quale, quando 
Roma verfo la fin di quell'anno venne ad elfcr quali blocca- 
ta ed affamata da* Goti ; e però aveva maggior bifogno 
della prefenza del fuo pallore, chefì prendeife cura di 
nutrire i famelici , di provvedere a gì' infermi , di con- 
fidare gli afflitti , e di animarei deboli alla pazienza , e ■ 
di rilevare il coraggio delle perfone abbattute , e di 
acquietare le fedizioni del popolo , e di mantenerlo co- 
llante nella fedeltà dovuta al fuo principe , e di mitiga- 
re in cafo di avverfa fortuna 1" ira del Barbaro vincitore ; 
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in tali circofhnze, dico, Giuftiniano fpedì ordini pce- a, nh . s+ì , 
murofi , che Vigilio andane 1 Collant inopoti per la cau- ^ c 
fa de' tre capitoli ; moltrandolì più Ibi lecito di terminar 
quella difpuWi e di trionfare della refiftenza de' vefcovi , 
cbedi finir la guerra d'Italia, e di trionfare de'Goti. 
Benché Vigilio , partendo di Roma . fi fottraelfe a' di- 
faflxi cagli orrori d'un runghiflimo e lutiuolìilìmo atte- 
dio , nondimeno dovè fare violenza a fe fteflb nel fepa- 
varfi dal fuo amanùlìimo gregge ; e in quefto fenfo tu poi 
fcritto , clic era flato quali violentemente tolto di Ro-, 
ma; tenendoti da gli eruditi per una favola, quel che li 
legge apprelfo il Bibliotecario , che ne fofle tratto per 
forza per ordine di Teodora . 

Partì Vigilio di Roma a' 22. di Novembre , in cui vi(lli "' „„. 
correva l' anniverfario della fua ordinazione . Giunto in ■ 
Sicilia, ove gli fu permeilo di trattenerli per non breve '""[• 
fpazio di tempo, vi tenne 1' ordinazione nel mefediDi- 
cembre, nella quale creò vefeovo dì Selvacandida uu_> 
certo Valentino con animo d'inviarlo a Roma , affinchè 
durante la fua afiènza rifedeilè nel Laterano , evieferci- 
ralTe le funzioni di fuo vicario . Intanto ben confapevo- 
le delle anguflie , nelle quali lafciato aveva il fuo popo- 
lo 1 , caricò molte navi di frumento , credendo , che_j 1 i- '• 
per l'imboccatura del Tevere , perchè Porto era tutta- '** 
via in potere de'Goti, licuramente giugner potclfcroa 
Roma. Su le medefime navi s'imbarcarono Valentino , e 
alcuni Romani . Giunfe felicemente quello convoglio nel- 
le vicinanze diporto: ma non avendo i marinari intefo 
il legno, che davan loro ifoldati del prelidio, e anzi 
avendo creduto , che facelTero fella per la loro venuta ■ 
e gl' invitali™ ad affrettarli , caddero incautamente nel- 
le infidie de'Goti : i quali , fatta man banani l'equipag- 
gio , il vefeovo, e: Romani prefentarono aTotila, die 
lece al primo tagliare ambe !e mani , perchè interrogato 
di varie cofe , fecondochè' dice Frocopio . fu da lui col- 
to in bugia . « 

TmJLVm. G g Divul- 
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~ Divulgatali per le provineie dell'Imperio la pirten- 
' za di Vigilio per andare a Coftantinopoli . e il fu o ai ri- 
vo , e la Tua dimora in Sicilia , i vefeovi di varie parti del 
Mondo o vi andarono in pedona , o inviarono i loro de- 
putiti ; quei che per forza avevano aderito all'editto a far- 
gliene le loro fai fé , e quei che gli fi erano opporli > pei 
animarlo a coraggi ofam ente perfiftere nella dilefa del lìno- 
do di Calcedoni! . Tra ì primi , cioè tra quegli > che lì af- 
frettarono di far fapere a fua Santità > che erano itati for- 
zati a fottoferiver l'editto , Facondo fpecialmente nomi- 
na Zoilo vefeovo d'Aleflandria. Quegli poi • che per mez- 
zo de' loro oratori gliene fecero intendere la loro avver- 
fione e contrarietà , furono , fecondo il medeGmo auto- 
re, ivefeovi dell' Affrica ■ e dell' ifola di Sardegna - An- 
dò ancora a trovar Vigilio j. Dado vefeovo di Milano ■ 
il quale per la cagione da noi di fopra narrata fi era rifu- 
giato in Coftantinopoli ; e di effo intefe , che quantun- 
que Menna non averte fortoferitto fe non per forza , ed 
eziandio colla condizione di riavere il fuo chirografo , fe 
il Romano Pontefice fofTe ftato di contrario parere ; non- 
dimeno fi erano fofpefì dalla fua comunione , non fola- 
mente Stefano diacono e apocrifario della Chiefa Roma- 
na , ma ancora molti vefeovi e laici , finché per quella 
fua debolezza non avene dato la dovuta i'oddisfazione 
alla Chiefa . Vigilio non prima della primavera dell' an- 
no !4tì. abbandonò la Sicilia; conciolliachè Procopio 
dopo aver notata la fine dell' undecimo anno della guer- 
ra d' Italia , che terminò coli' inverno del fuddetto an- 
i. no . immediatamente foggi ugne 1 '■ Vigilio Romano Pon- 
teficeper ordine dell' lmperadore andò a Bizzanzio dal- 
la Sicilia, ove per tal effetto fi era trattenuto per lungo 
tempo . Anzi tenendoli comunemente per vero quel che 
ha notato il Continuatore drlla cronaca di Marcellino , 
che non abbia fatto il fuo ingreffo in Coitali linopuli fe 
non a'a;. di Gennaio dell'anno S47- farà ultresi verr- 
inile , noneflérfi egli meno in viaggio te non dopo Telia- 
te del 
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te del piefente anno , e quando eri già inoltrato l'au- j[j 
tua no i e cosi dopo aver dimorato quali due anni nella 
Sicilia . Laqual coli porrebbe forfè darci luogo di cre- 
dere . che lacuali generale oppolizione de' velcovi alla 
condannade' tre capitoli aveffe alquanto mitigato il fo- 
Iito ardore di Giulliniano cicli' in r riprender e quelh forti 
di affari . e in non dar pace né a fc ileffo . nè a gli altri 
fino a vederne la fine . Vigilio dalla Sicilia pafsò nel Pe- 
loponnefo , e indi fece il viaggio per terra per la Grecia, 
e per V Illirico fino aCafiantinopuli 
mente accenna Facondo, ove dice , che i vefeovi delle ac- 
cennate provincie , perle quali pafsò . con gran premu- 
ra il richiefero di non volere in niun modo acconfentire 
alle novità dell' lraperadore contra il concilio di Calce- 
doni!. Dovè far loro buona accoglienza, e dovettero 
. fcamb ievo Irti eri te animarli , perchè ei non era in quel 
tempo meno animato di cflì per la difefa della caufa co- 
mune . Però durante il viaggio {brulé a Menna per am- 
moniilodi correggere il malfatto, eil minacciò della 
fua indignazione , fe non aveffe prontamente ubbidito 1 
valendoli con elio di quella cfpreflion dell' Apoltolo nel- 
la icconda a i Corinti : „ Affinchè peravventura io non 
Ti trovi quali non vi vorrei , nè lìa trovaro da voi quali 
non mi vorreffe,,, Scriffe ancora, prima di arrivare» 
Colrantinopoli , e con fomma forza e premura per mez- 
zo de' fuoi Legati fece Manza all' Imperadore di non per- 
Cftere nel foftenere il Tuo editto, contro il quale non 
dubitò di valerfr di quel teftimonio del dottore delle.) 
Genti a Timoteo : „ Cuftodifci il deponto della Fede, 
fchilando le profane novità delle voci, e le oppohzioni 
del fai fo nome di fetenza, della quale mentre alcuni G 
vantano, deviarono dalla Fede ,, . 

Secondo quelìo che abbiamo detto , dovea Vigilio 
effere tuttora nella Sicilia , quando a lui giuufc un depu- 1 
taro di i. Aureliano , il quale «afucceduto adAufanio , 
nel vefeorado di Ari» . Quel deputato oltre la lettera < 
G g 3 del ' 
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Ann. V43. ** e ' nuovo vedovo • in cui d ava P :lrte a f" 1 Santità della 
^ t Tua ordinazione, un'altra pur gliele prefentò fcrittale 
dal re Childeberto , in cui rendeva un' ampliflima tefti- 
monianza della virtù d'Aureliano, e faceva ifhnza di 
commettergli le lue veci nelle Gallie , cioè d' iitituirve- 
lo Tuo vicario , e concedere a lui pure , come lo aveva- 
no avuto i Tuoi immediati predecefìbri , Aufanio e s. Ce- 
lano, l'ulo del pallio. Childeberto non li eraoiielo del- 
la pretenfione di Giufliniano , che t] Romano Pontefice 
non pò tene fenza il Tuo confenfo decorare d' una si fatta 
prerogativa un vefeovo del fuo regno, onde lo fteffo de- 
putato aveva ordine di palline fino a Collantinopoli . per 
chiedt-re , ed otteneiedaCefarc un tal confenfo . Ma ab- 
boccatoli con Eelifario , quelli gli rifparmiò la fatica., 
d'un sì lungo viaggio, col prenderli egli iieflbìacura di 
fcriveme a Giultiniano . che ben fapeva eflère fomma- 
meute io Ucci rodi non perdere veruna occaGone di con- 
ciliarli la benevolenza de' Franchi . Ottenuto adunque 
per mezzo di Bclifario il confenfo Imperiale, Vigilio 
ferine una lunga lettera ad Aureliano, colla quale l' ifti- 
tui fuo vicario nelle Gallie; cioè in quella parte di effe, 
che era foggetta all'imperio di Childeberto , con tutte 
!e facoltà e le preeminenze, che erano anneflèad una tal 
dignità, che ampiamente dichìaranella medefima lette- 
ra , e colla prerogativa del pallio ■ Indi Io eforta a dar 
opera , che tra il re Childeberto e l' Imperidore fi man- 
tengano inviolabili i vincoli della pace, e gì' ingiugne 
di fciiverc a Belifario per ringraziarlo di aver rifparmia- 
to al fuo inviato 1' incomodo del viaggio fino a Coftan- 
tinopoli conelferfi egli prefola cura di fcrivere all'Ito 
peradore, e di tolto ligniti carglen e la rifpofla . La let- 
tera è de' 23. di AgoKo dell' anno quinto dopo il confo- 
rto di Balilio, com'è notato ne' farti l'anno S*fi. E 
ad elfa fegue la lettera fcritta probabilmente fotto il me- 
delimo giorno a' vefeovi del regno di Childeberto , per 
rendergli coafapevoli de' motivi , pe' quali avea com- 
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meflb le fue reci al nuovo vedovo d' Arles , e per efor- Ann. 543, 
largii a preltarc al roedefimo come a vicario della Sede & c . 
apollolica ne' cali efprefli nella ftefla lettera la dovuta 

Circa il medefimo tempo accaddero e li prefa di 
Roma 1 e la partenza di Vigilio dalla Sicilia i ondeTeo- '''"'tmìii'j? 
faneunifcc infieme quelli due fatti dicendo : Quell'anno . -u? 
fu Roma prcfa da' Goti . e Vigilio pifsòa Colhntino- 
poli , ove dall' Imperadore fu accolto con fommo ono- 
re . L'anno indicato da Teofane comprendeva! quattro 
ultimi meli dell' anno 546. e però quantunque Roma ca- 
dette in potere de' Goti a' 17. di Dicembre, e Vigilio 
facefle il Ino ingrelfo in CoHantinopoli a'af. di Genna- 
io; contuttociò dovè unire quelli due fatti folto il me- 
defimo anno. La cagione della rovina e della defolazio- 
ne di Roma non furon Totila ed i fuoi Goti > ma fu la 
crudele avarizia de' comandanti Ccfarei Belli e Cononc , 
e Ipccialmente del primo , i cui eccedi appretto Proco- 
pio non li pollbno leggere lenza orrore . Totila s'era 
meflb in ammodi prendere la cittì , non per la forzi-, 
dell' armi , ma per la fjme ; onde il citato Iiloiico non 
fa menzione ne di aflaki da lui dati alle mura , nè di mac- 
chine preparate per fare in elfe la breccia; mafclanicn- 
te della fua attenzione ad impedire , che non vi entraife- 
ro viveri . e a dilendere da' neniici ini ulti il fuo campo . 
Con quella lui vigilanza talmente riduflè Roma in angu- 
ille . che i rniferi cittadini opprcllì dalla lame gli depu- 
taron Pelagio 1 . per ottenere da elio alcuni giurili di tie- ■ rtt. i.i. ti 
gua , dentro il qual termine fe non foiTero venuti da '"' 
Biz^anzio i premerti e atteiì foccorii , ellì e la loro cittì 
confegrierebbero a ì Goti . Era Pelagio quel deifo , di cui 
p:ù volte «bòiamo fjiu menzione . c che avendo rifedu- 
to per lungo tempo in CoHantinopoli coinè Nunzio del- 
la Sede apoftniica . fi era col Tuo fpirito aeqjilrato un 
gran credilo appretto l' Imperaior G:uidr.iar.o . e s'era 
attamente ialwiuto nella fuiaaucizia . Indi era tojr.ato 
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Ab» f4a in ltalit con jp"ofl"c forame d'oro e d'argento; delle qua- 
li fece un ottimo ufo nel tempo di quello attedio , aven- 
dole la maflima parte diftribuita per follievo de' poveri , 
e con quella benignici aggiunfe nuovo fplendore al fuo 
nome , che era gii celebre per molti titoli appretto i po- 
poli dell'Italia . Totila onorevolmente lo accolte, si 
perchè era quello, come gli dille , l'ufo di quali tutti i 
re barbari di fare onorevole accoglienza a i Legati : si 
perchè, foggi un fe , ho apprelofin dalla mia puerizia 3 
rifpettare le perfone virtuofe . quale tu fei . Ma e (Tendo 
perfuafo , ellère il maggiore affronto , che il polfa fare 
a un Legato, il parlargli con di ili mutazione e finzione, 
e all' oppolio il più grande onore , l'aprirgli finceramen- 
te il fuo cuore ; perciò prima di udire quel che il Legato 
aveva da efporgli , ilimò bene di dirgli apertamente: 
Tutto, o Pelagio, da me otterrai fuorché tre cofe , per 
le quali farebbono inutili le tue preghiere : cioè che ufi 
mifericordia co i Siciliani : che lafci in piedi le mura di 
Roma: e che renda a' loro padroni gli fchiivi , che lì fo- 
no arrotati fotto le mie bandiere . E profeguì ad efporgli 
con lungo difeorfo i motivi , per cui giudicava indegni di 
perdono i popoli della Sicilia , i quali tradito avevano i 
Goti col non opporli allo sbarco di Belifario , e avevano 
prontamente ricevuto ì Greci nelle loro città, ond' era- 
no felicemente paniti a conquistare l'Italia: nè doveva 
lafciare a Roma la difefa delle fue mura , affinchè i Greci 
non tornaflèro ad annidarvilì , per tirare in lungo , ni 
mai finire la guerra , cui egli bramava di terminare col 
forzare i nemici a venir feco alle mani in aperta campa- 
gna: nè finalmente doveva rendergli fchiavr , perchè ad 
eilì mancando di parola > avrebbe incorlo l' infame not» 
dì traditore e di perfido, nè alcuno avrebbe tenuto pii 
conto della Tua fede. Per quel difeorfo di Totila reflòia 
tal modo cenfufo l'animo di Pelagio, che nè pure gli 
parlò della tregua, o fofpeniìone dalle fcambievoli oili- 
lica per lo fpazio dì pochi giorni; ma rinfacciatagli 1" 
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fui durezza, terminò il Tuo breve ragionamento con di- A NN jVj" 
re , che non eifendo egli difpofto ad udire le Tue preghie- jj C 
re, II rivolgerebbe a trattar la caufa de'fuoi cittadini 
con Dio, di cui provocano l' indignazione quei , che_j 
con difprezzo rigettano i fupplichevoli . 

Crefceodo ciafeun giorno la fcarfezza de' viveri , = 
divenendo fempre più grave e più moietta la fame'; i ™'i'd,„'„ t °> 
Romani prefcntatili in folla a Beffi e aConone , ed ctpo-'*' 1 "' 1 '"" 1 '- 
Ito il loro miferabile (lato, conchiufiio ii loro ragiona-i ìuìi., 7 . 
mento con dire , che o deifiro loro da vivere , o la pcr- 
miffione di filvarfi fuori della città . o finalmente come 
fpecial favore la morte . Rifpofe Beffi, nonefTere in fuo 
potere la primacofa , disfarebbe la feconda pcricolofi , ' 
edelTcr empia la terza ; ma che fteifiro di buon animo , 
perche non era lontano il defiato foccorfo . Ma quelto 
lòccorfo non era punto affrettato, nèdefiato da Beffi, 
il quale anzi godeva , che andalfi inlungo 1' aifedio , per 
aver campo di fare feorrere nel fuo teforo tutte le ric- 
chezze di Roma, col vendere a' più doviziofi cittadini 
ad altilìimo ed eforbitantc prezzo il frumento i mentre 
i poveri erano intanto ridotti a pafceilìd' erbe fanatiche 
e d' ortiche , o a morire di puro Iterilo , o a darli da loro 
fteffi per difperazione la morte. Al quale (lato aliarmeli 
tidiifièro ancora Ì ricchi , poiché ebbero fpefo tutto il da- 
naro , e vendute tutte le loro fuppdlctt ili , per aver gior- 
nalmente fcarfa mifura di pane . Finalmente ^'comandanti 
Ccfarei non parve più cofa pericolofa il dare , o piuttofto 
vendere al popolo (perchè nè pur quella potè ottenere 
fenza danaro contante) la permifiìonc di ri tirarli . Po- 
chi allora tettarono nella città : ma di quei che neufei- 
rono già confumati per fi fune , parte caddero morti per 
le Itrade , parte pentono nelle barche , e parte prefi da* 
Goti , da elfi furono trucidati . Ecco , dice Procopio , a 
qual figno la fortuna aveva ridotto il fenato ed il popo- 
lo Romano . 

Cosi 
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Ann. S42. Cosi eri Be(Ii ' accec "° dilli' avarizia, che tutto 
q Ki intefo a far lo fpaccio de' grani . trafcurava totalmente 
xix. ladifefa della città; di modo che alcuni Mauri deffinari 
■«><•* ni*" 1 cuftodia della porta Aiinaria, ebbero in tempo di 
'i[i'r,àe. a - notte tutto il comodo di trattare con Totila e dì con- 
tftt. chiudere il tradimento, e d' introdurlo con tutto il Tuo 
efeicito in Roma , mentre gli uUìziali Cefarei faporofa- 
rnente dormivano , come avrebbono fatto in tempo di 
ferenitàe di pace . Totila per timor delle inlidie non pei- 
mife a' fuoi faldati di sbandarli per ia cittì ; benché na- 
to , come doveva fucced ere , qualche tumulto , i folda- 
ti Romani , accortili elTere il nemico dentro le mura > 
quali tutti fe ne fùggiflero inCeme co" loro duci per altra 
portai fuorché alcuni pochi, i quali li rifugiarono ne' 
facri templi. BeiTi fu uno de' primi a prender la fuga > e 
gli tennero dietro Decìo, eBalilio, e alcuni altri patri- 
zi , cbeebbero il comodo de' cavalli . Maflimo , Olibrio, 
ed Creile , ed alcuni altri fi ricoverarono nella baGlica 
di 1. Pietro. Della plebe , dice Procopio , non erano re- 
itate in Roma più di cinquecento perfane ; eflèndoiigià 
gli altri falvati altrove , o eflèndo morti di fame . Toti- 
la durante la notte avvertito da molti, che Berli , e gli 
altri fuggivano , morirò piacere d' intendere tali nuove , 
e vietò a' fuoi d' infeguirgli , dicendo : Qual cofa mi può 
eflèrepìù gioconda, che la fuga del nemico? Anzi dice 
un altro Scrittore, che fece tutta la notte fuonar le_> 
trombe, per avvertire il popolo o di fuggire, odi fal- 
sarli nelle chiefe , per non trovarli cfpo Ito alla barbarie 
e al furore delia fua gente . Così in fatti avvenne > al- 
lorché fattoti giorno , nèeilèndovi più fofpetto d' inlìdie, 
i Goti fecero man balla fu quei che incontrarono perle 
Iliade , o foldati , o plebei , e uccifero ventifei de' pri- 
mi, e de' fecondi feilànta. La prima azione di Totila fu 
di andare alla bafilica di s. Pietro , per venerarvi le reli- 
quie del fanto Apoilolo , e farvi le fue preghiere . All'in- 



greflbdel tempio fé gli fece innanzi Pelagio tenendo nel- ' - " 
fe mini i fieri oracoli di Gesù Crilìo , ciò* ii libre de' &( T 
facrofanti Evangelj , e in atto di fupplichevole : Perdo- 
na , gli dine , o Signore , a' tuoi. E Totila come in at- 
to di derisorie . e con faccia lieta e giocofa : Ornai , gli 
ditte, tu vieni dinanzi a me. o Pelagio , come luppli- 
cbevole ed umiliato . Cosi è ■ replicò quegli , poiché i 
Dio è piaciuto di rendermi tuo vailàllo: ma tu , o Signo- 
re . perdona in avvenirea' tuoi fervi . Tal era , come ab- 
biamo veduto, l'intenzione di Totila ; ma in grazia di 
Pelagio più erpretfo comando fece a' luoi Goti di non uc- 
cìdere alcun Romano : e riferbatolì il più prezioib della 
cittì i il rimanente concedè in preda a' faldati. Gran- 
diliiina quantità di oro c di argento fu trovato nel palaz- 
zo di Belfa ammalatovi da queiro tollerato demonio per 
fervizio di Totila; non avendogli permeilo la provvi- 
denza di godere del frutto della lua crudele avarizia . In- 
di i Romani , e gli ftetli Tenitori furon ridotti alla dura 
neccilità di andare in abito fervile . c battendo di cafa in 
cafa, a mendicare il pane , e il nccelfario vitto da' Goti . 
Fra ellì fu fpecialmente oITervata Rulticiana , già moglie 
di Boezio , e figliuola di Simmaco , la quale in tempo 
dell'attedio impiegate aveva tutte le fue ficolti per lo fol- 
lievo de' poveri . I Goti erano irritati contra di lei , e 
con grande iltanzi chiedevano Ir, fui morte, accagionan- 
dola di avere indotto con pio fu (Io ne di grotte fommei 
comandanti Cefarei ad abbattere le ftatue diTendorico 
in vendetta della morte di Simmaco , e di Boezio . Ma 
Totila noi permife , ed ebbe una fpeciale attenzione, 
che nè ad effa , rè ad altre , o maritate . o vergini , o ve- 
dove , folte fatta la minima violenza ; benché iGoti di 
alcune di ette fi fottero invaghiti , e bramalfeto dì unirte- 
le in matrimonio . 

Totila , rauniti il di teguente tutti ì fuoi Goti 1 , 
fece loro un difeorfo degno della religione e della pietà ( „Vk 0 V."i . 
del gran Teodofio > non che d' un principe barbaro . e > 

Tirn.XVIU. H h Aliar 
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. Ariano, e che meriti di fervire a tutti i principi , e co- 

^ c s " mandanti d' efcrciti di modello : Quando avevamo , dif- 
fe loto . un' armata comporta di dugcnto mila fortiffimi 
guerrieri , e pofledevamo immcniì tefori , e grandillìma 
copia di irmi , di munizioni, di viveri, edi cavalli , c 
di vecchi e fperimentati ufficiali , fummo vinti da fette 
mila Greci , e vergo gnofam ente fpogliatì di tutti i noltri 
averi , e del regno . Ma di prefente ridotti a pochi , e 
miferabili , e affetto inefpertì dell'arte militare, abbia- 
mo vinto più diventi mila nemici. Perche in tal modo 
fieno partite le cofe , benché il Tappiate , non farà fuor 
di propofìto > che torni a ricordacene le cagioni . Pri- 
ma di quello tempo i Goti , poitefi fotto i piedi le rego- 
le dell' equità > non folamente i Romani loro fudditi ini- 
quamente opprimevano, ma ancora fra di loro gli unì 
contro gli altri commettevano le più atroci ingiullizic , 
per le quali Iddio giultamente commofib , combattè cori- 
na di cllì in favor de' loro nemici ; e però quantunque ad 
eflì di gran lunga fuperiori e nel numero , e nel valore , 
e in tutti i preparativi di guerra, ci convenne foccombe- 
le fotto i colpi d'un' occulta ed invifibil poffanza. Sta 
dunque in voi dìconTervar le voftrc coriquilfe coll'ofler- 
vanzae l'amore della giullizia • dalla quale torto che vi 
diporterete , avrete Dio per nemico ; condoli! ach e non 
ad un genere d' uomini , o a una nazione più che ad un'al- 
tra ei fuol effe re favorevole nelle guerre , ma a quegli 
che con maggiore ftudio colti vano la ragione e ii diritto. 
Ne a lui è difficile di tramortir la felicita da un popolo a 
un altro; effendo bensì in potere dell' umano arbitrio il 
guardarfi dal far torto ad alcuno ; ma il rimanente tutto 
c nelle mani e nel potere di Dio, e dipende dalla Tua vo- 
lontà . E però fe bramate , che con voi perfeveri la pre- 
fente feliciti , dovete dar opera di mantenere inviolabili 
e rifpetto a voi ftefiì , e rifpetto a' fudditi i doveri e gli 
uffizi della giuftizia . Indi fece lunga parlata al fenato , 
lamentandoli amaramente , che ricolmati di benefizi da 
Teo- 
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Teodorico, e da Atalarico, cht avevano Jafet sta loro j^ HH j +a 
tutte le dignità, e la libertà della religione, e fi crino 
valuti di efli nell' arorniniftrazione della, repubblica , e gli 
avevano grandemente arricciati ; elli poi con animo in- 
grato gli aveffero abbandonaci , e fi fonerò dati a i Greci , 
da' quali erano (lati di repente traditi , e tirannicamente 

menti ed oltraggi. Onde conchiufe , che in pena della 
loro ingratitudine e fellonia gli riduceva alla condizione 
di (chiavi . Non avendo i fenatori clic replicare a un tal 
difeorfo diTotila , tutti fi tacquero . Il folo Pelagio par- 
lò per tutti, non già per giuiiificargli , e prendere le lo- 
ro difèfe , ma per implorarla clcmcnjadel vincitore , e 
de' loro falli il perdono . Onde alla fine Totila gli riman- 
dò conforti . c trattò effi , e turco il popolo con tal 
clemenza, che abbiamo da due antichi Scrittori , che_j 
abitò co i Romani come padre co' fuoi figliuoli . Lo 
ftelTo Pelagio, e un certo Teodoro avvocato Romano 
fcelfe per luci arabafeiacori all' Impcrador Giulliniano , 
e inviogli a Coltantinopoli per trattar della pace ; minac- 
dando, fé non l'avelie ottenuta di portar la guerra fin 
nell' Illirico ; e proponendo all' opporrò di vivere in buo- 
na amile» coli' Iinperadore , come avea fatto il gran Teo- 
dorico con AnaftaGo , e di tenerlo in luogo di padre, 
e d' ciTere in avvenire fempre difpolto a fecondare le fuc 
imprefecoll' unioncdelle fuc truppe . Giulliniano niun' 
altra rifpolta diede in voce a' Legati , e per lettera aTo- 
tila , fenon che ellèndo Bclifario Tuo generale in Italia , 
era in arbitrio di lui di accomodar le cofe , e o di con- 
chiuder la pace .odi continuare la guerra . 

Intanto fiera percoli! ebbero i Goti da' Greci nella 
Lucania , di modo che parve a Totila necelTaria in quelle ,Ì*j.M-,m** 
parti la fua prefenza 1 , e di dovervi accorrere col fiore 1 '• ■»■ 
delle fue truppe. Ben egli prevedeva, che alTcntandofi 
da Roma, Belifario dal vicino Porto farebbe venuto a 
farne 1" attedio j e temea, che iRoniani d' intelligenza-, 
H h a eoa 
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_ con luì non gliene facilitaflèro li conquifla . Parendogli 
' adunque malagevole imprefa la conlervazione della città > 
pensò a lafciarla in iftato , che i nemici non potettero tor- 
nare a forti Starvi li , e che volendo eiTo ricuperarla , noti 
doveflè perdere il tempo a farne di nuovo l'attedio . Con 
tale idea ne fece toglier le porte, ediroccarne in moiri 
luoghi le mura , di maniera che di tutto il circuito la ter- 
za parte ne occupavano le rovine . Anzi corle voce , che 
era eziandio rifoluto di darne alle fiamme i più belli e più 
grandiolì edifizi , e di Spianarla , e di farne un campo per 
pafcolo de gli armenti . Giunta tal voce alle orecchie di 
Belifario . fcrifiè a Totila una fenfatiLiìma lettera . per di- 
flornarlo da cosi infaufto penfiero. letto quel foglio , c 
conlideratone attentamente il tenore , lafciò in piedi le 
fabbriche; mi partendo per la Lucania . feco conduflc- 
neifenatori; e tutli gli altri cittadini colle loro mogli e 
figliuoli inviò nella Campagna; e cosi reità Roma priva 
di abitatori , e affatto delolati e deferta . 

Con tutto quello venne in animo a Belifario d' in- 
n traprendere quel che Totila non £ farebbe giammai fo- 
gnato ' ; cioè di nuovamente occuparla, e di rinchiuder- 
vifi colle fue truppe , e di rimetterla in tale flato da po- 
terla vigorofimente difendere contra le forze nemiche . 
Lafc iato adunque nel cartello di Porto piccolo preiìdio, 
e inviata verfo Roma pel Tevere gran copia di vettova- 
glie , v' andò egli (tettò menando (eco il rimanente della 
fui gente. Elicilo fpazio di 35. giorni, impiegando in 
quell' opera arduamente i foldati , con muraglie polii e - 

ti luoghi alle mura, ficchè non temerono di tornarvi 1 
rivedere le loro cafe i loro antichi abitanti . Totila, che 
dalla Lucania s' era incamminato verfo Ravenna , udita 
tal nuova , totto lì motte con tutto il fuo efercito alla-, 
volta di Roma, non volendo dar tempo a Belifario di 
maggiormente forti fi carvi lì ; e vi giunfe prima che quelli 
per mancanza di falegnami , e di ferrari aveffe potuto ri- 
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fabbricarne le porte . Si erano i Barbari lulingiti di ri- ^ NK - ~ 
prenderlaal primo affilia , che diedero con grand' impe- &c 
to e gran fracaflb , ma furono vigorofamente ri fpinti do- 
po un duro ed oftinato conflitto . in cui menaron le ma- 
ni alla disperata. iGreciper non fuccumbcre all'immi- 
nente pericolo , e i Goti animati dalla rabbia di vederli 
privi del frutto di tante loro fatiche nel lungo attedio di 
Roma . Tornarono il di Tegnente , e in altri apprelTo 
all'aitarlo, e nella fteiTa maniera furono bene accolti , e 
ributtati da' Greci. Laonde Totila , difperata l' im pre- 
fa t pieno di confufione lì ritirò a Tivoli , che fatto ave- 
ra diftruggcre , e del quale dovè a'' 
le . Siccome Belifario riportò grani 
cuperazione , e dalladifefa di Roma 
tebiaiìmata, e tacciata d'imprudenza da' fuoi mcdelimi 
Goti la rifoluzione di Totila di averla abbandonata, efe 

p^ur voleva abbandonarla » di non averla interamente > 

ipianata . Dopo la fua partenza Belifario , fatte le nuo- 
ve porte della città tutte munire di ferro , ne mandò 
nuovamente le chiavi all' Imperadore ; e con ciò ebbe 
fine coli' inverno dell' anno s+7. il duodecimo anno della 
guerra d' Italia. ,.,,.,„ 

Benché Vigilio nelle lettere, mentreera in viaseio , , 
fcmte a Giuftiniano , fi foflè anzi che no dichiarato alie- Z^Ztt 
no dalia condanna de' tre capitoli; contuttociò al fuo 
arrivo a Collant inopoli gli fu fatta dal medeGmo Impe- 
radore , comeabbiam di fopra accennato , la più onore- 
vole accoglienza , perchè forfè credè di dovere in primo 
luogo tentare la coltanza del fuo petto facerdotale con 
un'affettata dolcezza, ed ammollirne il vigore colleca- 
rezze . Ma reftarono talmente delufe le lue fperanze , 
che dalle ftefie dimoftrazioni di benevolente di amore 
fittegli da Giuftiniano , fe dobbiamo preflar fede a Teo- 
lane , Vigilio prefe animo a fofpendere 1' arcivefeovo 
Menna dalla fua comunione , perchè da eflb erano itaci 
indotti 1 fottoferiver 1" editto contia i tre capitoli la.. 
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maggior parte de'vefcovi dell'Oriente. AggìugneTeo- 
&c 1 fine , aver Menai ficco lo fteflb contro Vigilio ; ma è 
renfimile , eJfer quefta un' aggiunta fate» al fuo tefto da' 
moderni Greci dopo lofcifma, per dimoilrare con que- 
llo efempio, eflère flati Vigilio e Menna come due \e- 
fcovi di uguale ancoriti nella Chiefa , né avere aiuto 
maggior diritto il Romano Pontefice di fofpehdere il 
velcovo di Coirantinopoli , o della nuora Roma dalla fui 
comunione , che quelli di fofpendere il Romano Pon- 
tefice dalla fua. Lo fteflb Teofane poi foggiugue, che 
dopo quattro raefi a" 29. di Giugno , giorno dedicaco al- 
la memoria de' fanti Apoftoli , Vigilio pregare da Teo- 
doriAugufta rendèaMenna la pace; ma non dice, che 
. quelli folle pregato di rendertapace 1 Vigilio. 

Ahn. H8- Giuttiniano , poiché ebbe veduto , che le carezze e 
&c. gli onori non erano bafievoli a piegar l'animo deìPon- 

c..™«; i«. Iefi " ad apP^vare il faa editto . paliò ad ufar Je minac- 
'«"d.nr. : ce . e a mettere in opera le violente ; di maniera che in 

•natte», un pubblico confefTo ebbe Vigilio a efeiamare : Se cene- 
te me come fcbìivo , non per quello putece ridurre in 
cattività il beaco Apoftolo Pietro . Nondimeno poi con- 
difeefead efarainare più di propofito la caufade' tre ca- 
pitoli ; e avendone per una parte comptefa la reità, e che 
potevano condannarti fcnzi derogare all' autori ci del con- 
cilio di Calcedonia ; e per l'altra vedendo l' Imperadore 
onn inamente determinato ad erìgerne la condanni , e con 
eflò d' accordo tutti ÌTefcovi dell'Oriente; s'indufieii- 
mlmente a dar quefta foddisfazione all' Imperadore , e 
all'Imperatrice condite letteredello fieno tenore , e con 
quefto iblo divario , che quellaaGiufliniano fu tutta da 
Ini fcrittadi proprio pugno , e l'altra all'Imperatrice 
folamente fu da lui fotcoferitta : lo Vigilio , cosi egli 
fcriflè «11' Imperadore, vefeovo della fanta Chiefa catto- 
licadiRoma, fcrivendo di mia mano tutta quefla carta, 
dico , che per la virtù della fanta Trinità non fono mai 
flato , nè fono eretico ; ma efigo tutti i diritti , che 
fono 
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io difendigli eretici . Ed ceco . che per Ibddisfareal vo- 
lito imperio , anatematizzo la lettera d'Ibi » Miti di Per- 
irà , anatematizzo i dogmi JiTeodoreto, e anatematiz- 
zo Teodoro già velcovo di Moplueliia , come fempre Ira- 
to alieno dalla Chiefa, c da' Santi. Parimente anatema- 
tizzo quei che negano , cilerc il Verbo incarnato una fuf- 
fiftenza . ed una pcribna . E fé alcuno dice , un altro ef- 
fcrecolui che patì . euri altro quegli che fece i miracoli . 
e non confelìà , elTtre d' uho fleiTo e i miracoli j e le paf- 
fioni , che fo Uri volontariamente ncllafua carne confu- 
(lanziale alla nollra , e animata di anima ragionevole e 
intelligibile ; la nollra Tanta Chic la lo anatematizza . e noi 
pure lo anatematizziamo con ella . Abbiam delirino que- 
lle lettere lenza l' aggiunta fattavi da gli empi Munotelì- 
ti d' una fola operazione , percagion dellaqualc, quan- 
do poi furono rilette nel fello linodo, contri di elici 
Legati della Sede apollolica reclamarono , e le rigettaro- 
no come falle, cioè come fillihcate di' mentovaci ereti- 
ci, a effetto di confermare coli' autorità di Vigilio , effe- 
re ugualmente meritevoli dell'anatema c quei che non 
riconofeono in Criilo una fola operazione , e quei che 
non vi ammettono una fola fuffiltenza ed una perfona. 
Toltane quell'aggiunta, non v'ha un iota, per cui fi 
polla dubitare, le veramente fieno quelle lettere di Vigi- 
lio , il quale ancora in altri fuoi ferii ti fi vale quali della 
fleffa efprcinonc , e di fomigliunti procelle di mantenere 
ed'efigcrcinviolabilmcmeiJiritti della fua Sede . Delle 
medefime lettere fa ancora efpreila menzione l'imperador 
Giuiliniano in una fua, recitata nella fettima collazio- 
ne del quinto fin odo , ove dice, che avendo Vigilio efa- 
minato i capitoli , e gli avea condannati , e oc avea dato 
foddisiazione in ifciitto sì a lui lleiìb , sì alla fua moglie 
di pia memoria, perciocché nè da lui , nè da alcun al- 
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Ann $48. tro » che non avelie condannato quell'empietà, avreb- 
be, bero condircelo a ricevere la comunione . E foggiugne . 
che con terribili giuramenti j' era obbligato a perfìflere 
nella medefinu volontà , e 1 non impedir la condanna de 
gli fteffi , e a non prenderne , o permetterne la ditela : e 
che più e più volte avea colla viva voce ratificato tali 
promefle anche in prefenza de' giudici , e de' vefeovi ; e 
che era flato collante in quella volontà per fett'anni. 
Aggiungono Vittore Tunonenfe , e il diacono Liberato , 
e Facondo d' Ermiana . che anche prima d'eflèrc intrufo 
in luogo di s. Silverio , egli lì era con fegreto chirografo 
obbligato all' Augnila, che fatto Papa avrebbe condan- 
nato) capitoli , per fecondare l' odio di eflacontra il con- 
cilio di Caicedonia . 
tt * 3 ™j & Quelli trattati , e quelli giuramenti per molto tem- 
flLiLfgJi. °" po fur on tenuti fegreti , anzi la prometTa del fegreto ave- 
va efatta Vigilio per timore di non irritare i vefeovi 
Occidentali, e di perderne la confidenza , onde poi non 
1" aveffero a riguardare , non come giudice indifferente, 
ma come patte neh' efame di quella caufa . nella quale 
avevan prefo partilo contra i vefeovi dell'Oriente. Pri- 
ma dunque dì pubblicare il fuo fentimento , Vigilio vol- 
le tentare , fe mai gli folle riufeico di ftabilire tra' ve- 
feovi la concordia ; giuflamente temendo , che dalla lo- 
ro difunione non avene da nafeere qualche nuovo beando- 
lo nella Chiefa , e che dall' editto di Giuftiniano pubbli- 
cato per la riunion de gli Acefali non avelie da forgere 
un nuovo feifma . non meno ollinato e perniciofo di quel 
diAcacio, nato elfo pure da un altro editto imperiale , 
il quale avea per ifeopo lariunionc di tutti i popoli in 
una fleflà credenza , e però detto l' unitivo o l' enotico di 
Zenone . Per tal fine furono da Vigilio adunati de' vefeo- 
vi 1 che erano allora in Coflantinopolì > fino al numero 
difettanta. Delle poche notizie • che abbiamo di que- 
llo finodo, Cam debitori a Facondo , che fu uno de' ve- 
feovi, che v'intervennero , e dalle gelle della terza azione 
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del medefìmo finodo trafcrive le feguenti parole da lui 
Hello indirizzate a Vigilio 1 : Chiedo dilla voli ra giuiti- 
zia, che ricerchiate , Tela letterad' Iba , cbcccondan- ( 
nata come Neftoriana . fia irata ricevuta dal finodo di 
Calcedonia ; e quando farà metto in chiaro , che non pre- 
giudica al finodo quel che la parte avverfa propone in- 
lorno alla perfona di Teodoro ■ permettiate di rileggere 
quanto eili voglion produrre , per non dare verun moti- 
vo di giudicare 1 che abbiamo imprefb a fottoporre alla 
noftra cenfura gli atti del mentovato concìlio . Per dire 
fchictumente a voftra beatitudine la verità , quel che 
m'ha indotto a fcpararmi dalla comunione de gli avver- 
fari . non è già Ihta la condanna di Teodoro di Mopfuc- 
ftia. Ancorché nè pur quello fia da approvarli , non pe- 
rù giudico, chedi (èpararC dalla comunion dellamolri- 
tudine fia fufficiente motivo : ma perchè fi fono sforzati 
di provare per la perfona di Teodoro elTer la lettera^» 
d' iba Neftoriana , e per la lettera d' lba di riprovare il 
concilio. E perchè i nemici de' tre capitoli folte ne v an o , 
non aver quella lettera avuto l' approvazione del (modo , 
perciò dice di avere aggiunto : Comandatedunque , che 
in primo luogo io dirnoitri , che falfamente ei ciò nega- 
no . e che redarguì fca tutti i ritrovamenti de gli av ver fa- 
ri , per cui la condannarono come empia in diltruzione 
del finodo di Calcedonia . Ma prima del finodo . profegue 
adire lo fteflb autore , egli , cioè Vigilio, aveva promclio 
di condannare! capitoli ; e però temendo di elTere illumi- 
nato, e di non poter più valerli della feu fa , o del pretefto 
dell'ignoranza, non mi permife' di produrre le prove , che 
io offeriva , e che egli ite fio avrebbe dovuto da me eiìgere 
coniltanza. Tolti adunque di mezzo gli atti , mediante 
ì quali la cauli cominciato aveva a fchiatirfi , e interrot- 
to di repente il giudizio , ordinò a' vefeovi , checiafeun 
di loro in particolare defle il fuo voto iniferitto. Tra 
elfi erano alcuni, i quali sfóndo giunti poc'anzi aCo- 
fiantinopolì , non avevano fatta veruna fottoferizione , e 
7«n,XVIII t li però 



. però fi godevano in pace della loro innocenza : maJ 

s+ in quefta occafione furono anch' cflì forzati da' nemici 
della Chiefa a rifpondere in pregiudizio del finodo. E 
affinchè poi non occultando . o non mutafTero quel che 
avevano fcritro . da gli liei)) nemici delia Chiefa furono 
pubblicamente condotti a prefentare a Vigilio le lor pro- 
fane tifpofte . Tali cofe vedemmo con gli occhi noftri , e 
vedemmo gli Acefali in prefenza del giudice tutti lieti 
e feiìofi, quando a luì conducevuio i vefcovì colle iud- 
dette rifpoife . E chi potrà coli fatti mali piangere , e 
deteftar come' noi , che ne portiamo impreifa al vivo 
]' immagine nella mente ? Prefe Vigilio quelle rifpolle , 
■ ìndi ad alcuni giorni le portò al palazzo , e le confegnò 
alla parte contraria . affinchè folfero cuitodite inueme 
co i chirografi di coloro , i quali già avevano fottoferit- 
to in pregiudizio del finodo di Calcedonia . E per non 
incorrere appiedò i fuoi nel fofpetto di traditore , gì 1 in- 
gannò colle feguenti parole : A che fine rlferbìamo ap- 
prendo di noi quelli fcritti contrari al concilio di Calce- 
donio , onde poi ritrovati ridi' archivio deilaGhieia Ro- 
mana i abbiano i pofteri a credere , che noi gli abbiamo 
approvati ? Meglio è , che gli portiamo a! palazzo , ed 
elfi vedano quel che ne debbano fere . Come fe egli Itetfo 
nonaveife potuto olaccrargli , o bruciargli , o rendergli 
a' loro autori, da' quali riè pure avea dovuto ricevergli, 
non che efigergli con violenza . 
xxvi. Facondo, da cui abbiamo quefto racconto in un' r> 

op"*^'™' pera da lui ferirla, quandos'era già ribellato centra Vi- 
dt-rn t*.,i'-Óii. gilio , e per cagione della folcnne condanna fatta de' tre 
capitoli, fiera feparato dall' unità dellaChiefa; fu, co- 
me abbiamo veduto, unde'vefcovi di quel finodo, ed a 
lui pure toccò, opiuttofto fu egli pure coftretto a fcrivere 
privatamente fu quella celebre controverlla il filo voto . 
Potè farlo più facilmente, e più ampiamente de gli altri 
vefeovi. perchè fe non aveva ancora compiuta, e riveduta, 
e limaci la fui famofa opera per la difcfa de' medeiimi tre 
capi- 



Limo Qjv insTinnonmo, r 
capitoli , l' aveva gii condotta a buon termine , e ne te- T~™ 1 

neva pronti i materiali, donde cilrafle la Tua lifpolla; r, 
eperò, quantunque non gii foifero conceduti le non let- 
te giorni di tempo • tra' quali furono due iettivi , eccedè 
quei fuo ferino tre mila verC . Di qual tenore etto folle , 
giacché non è venuto a nolira notizia, li mentovati ope- 
ra ne fa fede , della quale fu quel fuo voto un eltratto . 
Non avendo avuto il tempo neceilàrio per rifconciare 
fu i migliori codici i tefìimoni de' Padri, che vi allegava , 
odi confultarne i più fedeli interpetti , e le più efattc 
verdoni; come ancora d'efprimtrc i fuoi puniteti con 
giuito metodo , ecolla dovuta chiarezza ; come poi fece 
prima di dare alla fua grand' opera V ultima mano . e di 
farle veder lapubblica luce ; volle di ciò avvifarne il let- 
tole i affinchè leggendo l' uno e 1" altro feri t co , non avef- 
fea reftar forprelo di quella diverfiti, efapefle ■ quale 
dovea preferire come il più ftudiato ed efatto de' Tuoi la- 
vori . Vedendo adunque i movimenti, che fi davano i ne- 
mici de' tre capitoli , per animar Giulliniano a iìar faldo 
rei fuo proponimento di fargli condannare da' vefeovi di 
tutto il Mondo , e per forzare il fommo Pontefice a dar- 
ne a tutti quegli dell' Occidente 1* efempio , e confeguen- 
temeute a tutta laChiefala legge; fi affrettò di dare alla 
fua fatica 1' ultimo compimento , ed ebbe il coraggio 
d'indirizzarla allo fteffo Imperadore , e di divulgamele 
copie. Queftafuaoperaèdivifa in dodici libri ■ ne' qua- 
li giuflamcnte fi ammira la copia della fua erudizione , e 
la fua profonda dottrina , eia forza del fuo raziocinio] 
c la fua eloquenza , c la vivacità del fuo fpirito c del fuo 
ingegno, e il Fervor del fuo zelo per 1' onore del Anodo 
di Calcedonia; onde avrebbe potuto meritare d' effe re 
annoverato tra' più illultri Padri e Scrittori di quello fe- 
cole e anche menomi numero de' confederi , le avene 
impiegato i fuoi talenti . e foftenuto l' eolio per una più 
giulta caufa , ni il fuo zelo aveffe degenerato in una fu- 
tiofa oJìinazione lino a lafciarfi trafportne come una pa- 
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7 —~T glia da] vento fuor dell' aia del Signore , e fuor del cco> 

N &c ' tro t * e "' unici ' FutOD0 adun 1 ue lodevoli le fue fatiche , 
e commendevoli e degni di ammirazione il fuo ardimen- 
to , e la dia franchezza , finché unito con Vigilio , econ 
gli litri vefeovi dell' Occidente , ebbe giuffo motivo di 
fofpettare , che la condanna de' tre capitoli fofTe un_> 
mero artifizio de gli Eutichiani per ifcredi tare il conci- 
lio di Calcedonia , per indi aprirli laftrada ad infievo- 
lirne, e ad abbatterne l'autorità come d' un'adunanza 
di uomini tinti della pece della Neftoriana erefia fino a 
tal fegno > che avevano dichiarata ottodoffa la famoCi-, 
lettera d' Iba . ov' erano malmenati s. Cirillo e il vero 
concilio d' Efefo , e all' oppofto commendata la dottri- 
na di Teodoro di Mopfueftia , e celebrati i fuoi libri . Era 
quella uni vecchia cantilena de gli Acefali contraiPadri 
C.ilc^doneli . non eflèr figlino flati fe non una congiura» 
una combriccola di Neftoriani , che avendo in odio l'è- 
fpreffione ufata da j. Cirillo d' una natura del divin Ver- 
bo incarnata • le avevano follìtuita quella di due nature, 
per non dire efpi eiFamente due fufiìftenze , due ipolblì , 
edue perfone . Non era egli dunque ragionevole dite- 
mele > che gli eretici dopo la condanna della lettera^, 
d' Jba . e de gli ferini di Teodoreto contro s. Cirillo . e 
della perfona di Teodoro , nonfoffero pervantarfi, che 
dunque con ragione elfi avevano ricufato di ammettere 
alla cicca il concilio , e avevano infittito , perche ne fof- 
fero richiamati gli atti ad un nuovo efame , eche a tor- 
to i Romani Pontefici, e gì' Imperadori Marciano e Leo- 
ne rigettato avevano le loro iflanze , e che alla fine i Cat- 
toliciavevanoapcrto gli occhi, econofeiuta la verità , 
e fatta loro eiultizia , col riconofeere , che almeno in 
alcuni articoli era flato il finodo favorevole all' erefia di 
Nefiorio, e però dato a 1 fuoi avvetfati giuflo motivo di 
efferne fcandolezzati , e di fofpettate della fua Fede ? Ve- 
roè, chei nemici de' tre capitoli , efpecialmentc della 
' *"■>■>.•■>■ lettera d' Iba. vociferavano 1 , non eflèr delta Hata ap- 
provata , 
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pronta, nè ricevuti dal finodo. Ma ciò ellì dicevano • Ann"7+T 
a giudizio di Facondo , con ammodi poi dire , e di prò- 
vare (la quii cofafarebbe fiata ioro^ben facile , dicevi 

condanna. Comunque ciò Ila li condanna de' tre capi- 
toli conteneva ì' anatema contro chiunque avelie ricufa- 
to di anatematizzargli ; li qua! co fa con avendo fatta 
i Padri Calcedonefi , confeguen temente ci venivano ad 
elfereaccufati di aver mancato! un dovere , e ccnimeUò 
un fallo così pregiudicale uCa religione, che era giudi- 
cato meritevole degli anatemi della Chiefa . Scrivendo 
adunque per la dilda de' [il capitoli , Facondo credè di 
fcrivere I" apologia del finodo di Calcedoni! : il quale, 
fecondochè egli ne giudicavi , non lolamcnte avea di- 
chiarato , ma altresì avevi avuto giulle ragioni di dichia- 
rare ortodolla la famola lettera d' Iba ; e non lolamcnte 
non avea condannato , ma nè pure avea potuto condan- 
nare un vefeovogià morto nella comunion della Chiefa, 
e all' opj. olio avea potuto, fenza lame rifentimento , e 
fenza riprovarle, nella fte(Ta lettera d'Iba intendere le 
fue lodi : e finalmente avea potuto rifrabilir Teodoreto , 
e riceverlo nella fui comunione fenza collringerlo a con- 
dannare , e riprovare efprelfamente i fuoi ferirci contri 
il concilio d' Ei'efo , e s. Cirillo . 

Le fue ragioni fu ciafeuno di quefli articoli fono 
efpoftc con molta l'orza , e polle nel più plausibile afpec- 
to , e polfuno ancora feivire di apologia a Vigilio per 
lifua lunga ripugnanza ad aderire all'editto diGiufti- 

Oriencali nclh lor federine condanna .' Che il fanto Patfre 
non aveife ancora dito fuota il fuo Giudicato contra gli 
iteli! capitoli , quandi) Facondo quella fui open fcritta 
per loro dilèfa diede alla pubblica luce, egli fteflb lo 
accenna apertamente in più luoghi : Ellì dicono tuttavia, 
così egli parla io un luogo de'fuoi avyerfan_', di aver rtj.f.* 
con- 
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~£ confultato fu tinca loro preliiozione anche la Cbiefa., 
J Romani, c che attendono di prefente la fentenza del bea- 
lo papa Vigilio. Ma egli certamente, dice Facondo, 
non imprenderà a combattere le decifioni di t. Leone, 
e de gli altri fuoi predeceflori , che hanno approvato il 
concilio di Calcedoni!. Non per diflruggere , ina pei 
foltcnere e difendere i fentimenti de' Padri ha elfo ri- 
cevuta la piimaela mallìma pcteftì ; e lìccome nonpuo 
nulla controla verità, così perla verità può egli loia 
più di quello ■ che poiTono tutti i fuoi colleghi nel Tacer- 
dozio . Quello ■ ed altri luoghi , che G potrebbono ad- 
lurre, apertamente di moftra no , che non erano per an- 
che noti nè il Giudicato di Vigilio , né le fue occu!te_j 
promeue latte all' Jmperadore e all'Augufta di condanna- 
re i tre capitoli , quando per la loro difefa Facondo di- 
vulgò quelli libri; ondefegue, che furono da lui com- 
poni .quando era tuttavia lecito di difendergli , e di pre- 
flar queJl" olfequio , come n'erano perfuafi gli Occiden- 
tali , al Gnodo di Calcedonia . 
tll Intanto avendo Tua Santità attentamente difamìna- 

ic.it> dJ te le rifpolte , o i voti de' vefeovi , che erano intervenu- 
,™ ti al Tuo fìnedo. e quanto aveva intefo in voce, e in ifcrit- 
toda'eapi de' due partili . avea alla fine comprefo , che 
quantunque in rigore , e alTolutamente conGderato 1' aflà» 
re, lolle più conlbrme a' decreti de' fuoi predeceflori . e 
al rifpetto dovuto al Anodo , lafciar le cofe nello liato ■ 

ciò non era imponibile di condifcendcrc alla condanna 
de' tre capitoli lenza violare in cofa alcuna eflèrwiale al- 
lareligione l'autorità de - fonimi Pontefici , e del conci- 
lio ; e che avrebbe potuto ufare d' una tale condefeen- 
denza , quando folle Hata nccclfarii . ovvero utile ed 
opportuna o per convertire gli Acefali . a per togliete a' 
Nelloriani I' occalione di abufare della condotta del Gno- 
do , o per fedire gli fcandoli , e render la pace alla Olie- 
ra . S. Leone . e i feguenti forami Pententi fi erano iem- 
pre 
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pre oppofli a qualunque nuovo efame de' decreti e delle £7 N . ~ 

geire Calcedoneli , ed avevano rielle loro lettere apollo- 
liche cfpreffa ben chiaramente . e con termini generali la 
loro menti; . Dovea dunque Vigilio , per quanto gli fof- 
fc poilìbile , feguir gli efempi , e tener falde le mallìme 
di tanti luci illuflri prcdecefloti , e mantenere inviola- 
bile quel riparo , clic co' loro venerandi deaeri aveva- 
no oppollo alla tementi i e agli attentiti de' novatori. 
Quanto poi al concilio; ficcarne a' tf mpi dell' Ai ianefi- 
ino i nemici della Chiefa erano andati vociferando, che 
non era flato poilìbile di condannare i fentimcnti di Ario 
lenza urtare in quei di Sjbcllio ; e però i fanti Padri con 
grande zelo avevano foftenuto , cheli gran concilio Ni- 
ceno avea iaputo anatematizzare l' Ariana fenza dare_j 
nell'altro eltremo della Sabelliana empietà; cosi dopo 
la nafeita dell' Eurichianaeiclia , vociferandogli eretici , 
non effervi aleuti mezzo tra il Monofiiifmo c il Neitorii- 
nifmo; i lommi pontefici . e gli altri Scrittori ecdeiia- 
flici Tempre avevano mantenuto , che la Ilrada di me;zci 
eri flati indeclinabilmente tenuta dal gran concilio di 
Calcedonia . e che quei Padri s'erano talmente attenuti 
alla Cattolica verità, die lì erano ugualmente guardati 
da' due elrremi deli' Eutichiana e della NeJioriana ertila . 
Era però dover di Vigilio di mantenere il concilio in pof- 
fefTo di quella gloria . cui parea , che molto C farebbe 
derogato col dichiarare , che i tre capitoli, pafiati im- 
punemente fotto i fuoi occhi , e de' quali tra Taira to avea 
la condanna, erano infetti del veleno della Nclloiian* 
empietà. Ma le quelle ragioni ballavano non follmente 
a giuftificate , ma anche a rendere commendevole la ri- 
pugnanza di Vigilio ad approvare l'editto di Gi ultima- 
no , benché ormi adottato da quafi tu f ti i vefeovi dell' 
Oi iente ; non fono però di tal natura , che abbiano do- 
vuto necelTa riamente impedirlo dal condifeendere alla 
condanna de' tre capiroli . e daicondannargli per unafi- 
mile condil'cendenza egli fteflb , quando gii parve , ciò 
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elTere neceflario per impedire uno fcifm» , o per rifli- 
biliie la tranquillità nella Chicli. Gliefami de' decreti , 
e de gli atei di Calcedonia , cui fi erano oppolti i Roma- 
ni Pontefici , non erano fe non quegli . che erano flati, 
promolli da 'gli eretici , e da' nemici dichiarati del Ano- 
do , che ne criticavano le decilìoni , e ne combattevano 
il dogma. Mai nemici de' tre capitoli proteftavano di 
venerar con tutto l'olfequio l' autorità del concilio nelle 
lue dogmatiche decifioni , e di tener quelle per regole in- 
violabili della crifliana credenza ; onde Vigilio , come 
legittimo interpetre delle mailìme e della, mente de'fuoi 
predeceflori , potea dichiarare , non eflère il prefente ca- 
lo comprefone'loro reiterati decreti per la conferma del 
finodo di Calcedonia . Parimente benché !o lleffo concì- 
lio aveffe lafciati correre , fenza farne un' efprefla con- 
damiazione> i medefimì tre capi eoli ; nondimeno pote- 
va dirli, che gli avea condannati implicitamente, in- 
quanto avea confermato i decreti del concilio Efefino , e 
le lettere di i. Cirillo contro la Neftoriana ereCa , onde 
naturalmente fe ne inferiva , che aveflè giudicati merite- 
voli de'fuoi anatemi e la lettera d'Iba. e gli feri t ti di 
Te odore to contra lo fteflb concilio, econtra il medefi- 
mo s. Cirillo , e così ancora i libri di Teodoro di Mo- 
pfueflia, ov' erano fparfe le femenze dell'empietà di Ne- 
ttoeio. Vedendo adunque il Pontefice l'animo dell' Im- 
peradore fieramente irritato , e quei de' vefeovi , e de 
cleri, e de' monaci cattolici dell' Oriente eful cerati per 
la fua refiftenza alla condanna de' tre capitoli ■ giudicò , 
non effer più tempo d'imitare l'inflellìbile feverità de' 
fuoi predccelfori nell' impedir qualunque trattato fu la 
condotta del finodo , e credè di dover lafciarfi piegare a 
condannar quegli articoli, faina la riverenza, e 1' auto- 
rità del concilio , e colla condizione , che non più fi 
difputaflè o fcriveflè rè in prò , né incontro firquefloaf- 
farc. ma il prurito e il calor delle difpute folfe lacrifica- 
to al bene e all' amor della pace . Ciò egli efeguì col fuo 
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Giudicato all' arcivefcovo Menna, di cui non abbiamo» T 

Te non alcuni periodi dallo fteflò Pontefice riportati nei 2l ! * ' 
fine del fus Coftituto ■ per dimoftrare , quanto in elfo 
era flato follecito di mantenere illefa l'autorità del con- 
cilio . Ne parla eziandio lo ftelìb Vigilio nella fui lettera 
enciclica contra Teodoro di Cefarea , ore ufa tutti i ter- 
mini di condifeendenza, di temperamento , e di rime- 
dio . atti a dare ad intendere, che non fi era inclinato a 
pubblicar quel decreto , fe non per accomodarli alla con- 
dizione de' tempi , e per fedare lo (bandolo , e per cura- 
re gli animi infermi, econ tal condizione, che Topica 
in avvenire qualunque perturbazione . niuno più preiii- 
meffe di trattare nè in ifcritto , nè in voce della medelì- 
raacaufa. Parimente ne parla come d' un decreto fatto 
per difpenfa e condifeendenza il clero d'Italia nella fu» 
lettera a' Legati delle Gallìe, ed eflo pure avverte , effe- 
re (lato il fanto Padre in quello fcritto femmamente fol- 
lecito di ammonire , che di quefta occafione niuno fi avef- 
fe a valere per infiiitare al concilio . 

Vigilio conferò il fuo Giudicato a Menna a gli un- X![vm; 
dici di Aprile , nel qual giorno cadde in queir.' anno 548. e t ,,*i<™™ 
il fabato tanto . Egli [o avea concertato con quei del fuo ZZt.'U\- 

lo, e&rgH appisolò fpecìa?rnX*fiVeg^l^ 
Ruftico Tuo mpote . .1 quale m modo particolare per 
quel ebe fpetta a Teodoro di Mopfueiìia , in prefenzàdi 
altre perfonc, ad alta voce efclamò, che non folamente 
approvava, che il Pontefice condannane il fuo nome , la 
fua perfona , e i fuoi ferirti , ma che avrebbe anche udi- 
to con gran piacere , che alcuno, di «otterrà te le Aie of- 
fa , le aveflè date inficme col luogo della fua fepoltura 
alle fiamme . Fece altresì alio fteffo Pontefice gran pre- 
mura per indurlo a confinarne a Menna l 1 originale ; e 
dovendoli quefìo fecondo la concludine cuflodire ap- 
preso il primicerio de' notai , ei lo ritenne apprelTo di le, 
eoe iece trafenvere molte copie per inviarle fpedica- 
TmXVW. K t mente 
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la chiefa, ov'cra flato col Papa, quando a Menna ne fecero 
hconlcgna; dilfcad un vcfcovo.chc il Giudicato non po- 
teva cflère fiato fatto meglio, e l'efortò a pregare Dio, che 
non foflèmaimocato; e le ftefiecofe furono da lui ripe- 
tute il feguente giornodi Pafqua . Chiedendone gli apo- 
crifari della Chiefa Antiochena allo fieno Pontefice un 
efemplare , e differendo quelli con dir loro , che lo ri- 
chiedeifero a Menna , a cui era indirizzato ; Ruftico gli 
propoli? l' efempio di s, Leone , che della fua lettera a 
s.Flaviano egli fteiTo divulgato area variecopie; e che 
egli pure doveva faielafieflà cofa per timore , che per 
qualche ragione poi non tettine foppreuo • fe non G foiTe 
affrettato ad inviarne da fe medeflrao per tutto il Mon- 
do le copie . Finalmente fi valfe della prima occalìone 
per inviarlo a Roma , e fpecìalmcnte a Pelagio , a cui 
nondimeno giunfe prima la copia trafmciìagli da Vigilio . 



Chiefa Romana nelle Dal inazie . e nella provincia Preva- 
litsna . Ma al fuo primo arrivo a Co (tanti no poli dille 
in prefenza di tutto il clero , che il Giudicato era fiato 
ordinato , ed era come venuto dal ciclo ; e che aveva,, 
trovato in Roma tra alcuni codici, certi fcritti di Teo- 
doro di Mopfuefiia pieni di efecrande befiemmie. Ma 
poi 1" uno e l altro , come vedremo , cioè Rultico e Se- 
bafliano , fi ribellarono da Vigilio . e furono dello fieno 
fuo Giudicato due de' più fieri ed oftinati nemici . 
tyn Molto diierfa accoglienza a quello pontificio de- 

£ZÀlJ°™, cmo ne "' Occidente , e fpecialmente da' vefeo- 

i» oóual « dell' Illirico , della Dalmazia , e dell' Affrica > i quali 
*»• ne furono talmente fcaottalizzati e irritati , che fi fepara- 
rono dalia comunione del Papa . Tale fu il frutto delie 
Tittorie di Giuftiniano , e delle conquifte da lui fitte—» 
dell' Affrica , e dell' Italia . Lo sbranamento dell' Impe- 




rio 
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rio Occidentale • e la fui divifionc in molti regni Putto Ann 54S 
la dominazione di molti principi Barbari , de" Goti , de' g^. 
Vandali . degli ivevi , de' Borgognoni , e de' Franchi , 
non vi aveva mai iconvolto lo Irato dell' ecdeGaftica mo- 
narchia r e i velia vi di tinti regni , ove la religion do- 
minante ( hjorchè in quello de' Franchi ) era fiata l' Aria- 
na enfili non s' erano mai Sparati dal centro dell' uni li. 
ed erano feti unitillimi col capo vifibilc della Chiefa; 
mentre all' oppollo i vefcovi dell'Oriente fottoiGieci 
Imperadori erano flati nello lteflb tempo per lo fpazio di 
quali quarantanni lacerati da un crudelillìmo lei Imi, 
Arrogatili per una parte quegli Imperadori il diritto di 
eflèrc come gli arbitri delle materie ecdefìaiticlie e della 
Fede : ed eliintoiì o illanguiditoli nella maggior parte il 
vigore del facerdozio; la volontà de' Principi era pieffii 
il gran numero de' vefcovi la regola della loro condotta ; 
e fecondo il vario umor de' Sovrani ora erano Itati favo- 
revoli a Neiìorio . e ora ad Eu tiene e a Diofcoro : e ora 
tutti acceii di zelo contro l'una e l'altra ercfii : e ora fol- 
to Marciano e Leone Augufto li erano dimoltrati pieni di 
venerazione verfo il concilio di Calcedonia : cora fotto 
Zenone c A naftoli o o avevano acconfentito , che dello 
fteflb concilio non foflè più fatta menzione, o fi erano 
adattati a comunicare con quei , che n' erano dichiarati 
nemici ; ond' era nato il funclto fcil'ma di Acado • c la 
loro feparazione dalla forgente della cattolica unita, e 
dal fondamento di rutto lofpirituale edifizìo . Gìufti- 
niano fin da quel tempo , in cui fotto Giuirino reggeva 
in gran parte quali afuo talento gli affali pubblici dell' 
Imperio, s'era utilmente valfuto di quelli deferenza de' 
vefcovi all'imperiale autorità, per indurgli a p,>r rineallo 
fcifmacol condannare il nome e la memoria di Acacio . 
Divenuto Imperadore , e prefoguflo a farla damieffro . 
e a dominar nella Chiefa , s'era meffo a fuo giudizìoco- 
me in pofleffo di regolare quali da Sovrano non m.-no j;li 
CCClefiaitici . che i politici alfari . Né abbiam veduti più 
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Ann. S48 efempi , e fpecialraente quello de' tre capitoli cui die- 
Sìq, de egli fteflb principio dal pubblicare , ed inviare a' ve- 
feovi dell' Oriente e al Romano Pontefice un editto , col 
quale fóttoponeva alla pena di anatema chiunque avertè 
imprefo a difendere o laperfona e gli fcritti di Teodoro 
di Mopfueftia, o la lettera d'Iba, o'gli ferirti di Teo- 
doreto contra il concilio d' Efefo , e s. Cirillo . I pa- 
triarchi Orientali avevano fottoferitto di mala voglia 
o colla condizione, ebeavrebbono riavuto! loro chiro- 
grafi < Te il Papa ripugnato avene all' editto - Ma poi qua- 
fi tutto l'Oriente s' era unito all' Imperadore , di modo 
che Vigilio, il quale giàfi trovava in fuo potere , s'eri 
lafciato indurre a condannare! capitoli , per non cagio- 
nare un maggiore fcandolo , ed impedire uno feifma . 
Giufliniano dopo quella vittoria fi era iufingato di trova- 
re una limile docilità , o una non più valida refiltenza ne' 
vefeovi dell' Occidente , e non folamente in quei dell'Af- 
frica , e dell' Italia , che in gran parte dipendevano dal 
Aio Imperio , ma ancora inquei delle Gallie, e delle_> 
Spagne ioliti di rifpettare ì decreti delia Sede apotlolica 
come oracoli : di che avevano dato luminofitlimi efera- 
pi nelle caute diEutiche, e di Neflorio . Manoncom' 
egli fi era perfuafo , cosi andò la faccenda : perchè i 
vefeovi dell' Occidente , perfuafi , non dipendere dalla 
volontà de gl'Imperadori lecaufe fpettanti alla religio- 
ne , invecedicedere alla fua ufurpata autorità , o teme- 
rariamente fi fottraffero alla legittima del Pontefice , a 
temerono , che le fue violenze non aveflèro fatto preva- 
ricar Vigilio , come quelle di Coftanzo avevano fatto 
prevaricare Liberio . . 
vij;- Qj! ci - cnc f°P ra tutri " Hudiarono di follevar l' Oc- 
iìo. .- A.r=iiÉ- cidente contra il Pontefice con ifpandervi della fua pre- 
variazione iniqui fofp-tti , furono quegli flefii, che era- 
no più tenuti a prenderne le diiefe , e a folle ne re coiu 
maggiore zelo il Tuo Giudicato ; cioè i due poc'anzi men- 
tomi diaconi Rullico eSebaftiano, i quali, come ab- 
biamo 
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biamo veduto. fatti avevano di quello feri tto i più ma- £^"543! 
edifìci" elogi : e il primo aveva eziandio 1' onore d' effer 3^ 
figliuolo d'un fuo fratello. Ma quelli o per leggerezzà : 
di animo , o per gonfiezza e prefunzione del fuo faperc . 
d'altro pertimoredi dovere a fuo tempo render conto 
a Vigilio della" Tua mala' condotta nel tempo della fua 
dimora nella Dalmazia ; fi follevarono con tra di lui , e 
centra il fuo Giudicato . e fcriifero per tutte le provin- 
ole , elTere quel decreto in qualche modo contrario alla 
definizione dei finodo di Calcedonia . Le loro lettere . 
come fcritte da due diaconi della Chie fa Romana • e un 
di ellì nipote dello fteflb Pontefice , fecero da per lutto ■ 
c fpec talmente appreffo coloro , che non avevano con- 
tezza della loro malizia, tale impredìone , evi eccita- 
rono tali tumulti e divifioni ne' popoli, che in alcuni 
luoghi fino le chiefe furono imbrattate d' umao fanguc. 
Di quelle lettere contenenti tali calunnie con tra ilPon- 
tefice giunfcro eziandio nelle Gallie ; ma effendo le_) 
Chiefe di quei regni per la maggior parte governate da 
fantiffimi e fapientiffimi vefeovi , tra' quali fi diilingue- 
va per la fua dignità di vicario della Sede apoflolica 



efattc notizie ; vedendo , elTere affatto a! 
ta ragione, non che dal rifpetto dovuto al principe di 
pallori , il giudicare temerariamente di lui lui folo rap- 
porto de' fuoi accufatori , e lenza intendere le fue difefe . 
Inviò adunque s. Aureliano ( ed è molto vcrifimilc , che 
cio taceiTe anche limolato dalle premure de' fuoi colle- 
ghi ) per tale affare , e a bella polla a Coftantinopoli un 
certo nominato Anailafio con una lettera , del cui teno- 
re . perche rinarri», non pofliam giudicare fe non per la 
ril'polla lattagli da Vigilio . Il fanto Padre ne fu talmente 
Contento , che rie rendè fomme grazie alla divina clemen- 
za, si porcile in Aureliano aveva ammirato lafollecitudine 
della. 
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Ann. J4S. ddla fi» Fede i slper la buona opinione , che vi avea dU 
mollrata di fu a perfona, non ottanti le calunnie contra 
di lui divulgate da' Cuoi nemici . Egli avea ricevuto la 
lettera di Aureliano a' 14. di Luglio dell'anno 549. e. 
contuttociò non rifpofe fc non l'anno feguente a' 39. di 
Aprile . Non è fàcile di rendere la ragione di cosi lunga 
tardanza, fé pure non fu quella, che egli 11 elfo fembra 
accennare, ovedice, che 1* Imperadore gli aveapromef- 
fo di dargli finalmente la permiUìone di ritornare in Ita- 
lia , donde avrebbe potuto efporre con maggior liberti 
i Cuoi fornimenti, c tutta la ferie di quell'intrigo a' ve- 
feovi delle Gallie . Mentre era andato procraftinando , 
era fopraggiucto l' inverno > tempo incomodo per gli 
viaggi di terra, e molto più per quegli di .mare. Indi 
venuta la primavera , ne a Vigilio elfendo ancora per- 
mefTa la fua partenza fotto lo fpeciofo pretella della 
guerra d' Italia , ove Totìla 1* era di nuovo impadronito 
di Roma , diede finalmente ad AnaftaGo la lettera , di 
cui parliamo, il quale per un Tuo nomo la inviò nelle Gal- 
lie . Vigilio primieramente allìcura in eflà Aureliano • e 
gì' impone dì aflìcurare eziandio gli altri vefeovi delle 
Gallie , non elTere da lui fiata commelTa veruna cofa ■ che 
folle in alcun modo contraria alla Fede de' quattro finodi 
diNicea, di Collant in opoli , d'Efefo, e di Calcedoni!, 
e alle definizioni de' fuoi fanti prcdecelfuri , * nomina» 
tamence a quelle diCelcilino, ediSillo, edii. Leone; 
o che poteffe apprenderli per ingiuriofa alle perfone , le 
quali avevano fóttofciitta la ftefla Fede . Il che aggiunte, 
perche RufHco e Scbattiano , e gli altri fuoi nemici an- 
davano vociferando , che nel fuo Giudicato egli avea, 
condannate le perfone d'iba, e di Teodoreto . Indi ve- 
nendo alla condanna de' tre capitoli . ferirà nominare nè 
ideiti due vefeovi diEdeffa, ediCiro, neTeodorodi 
Mopfueftia , dice follmente ia generale , che avea riget- 
tato, e che rigettava dalla fua comunione tutti coloro, 
che io quel che fpetU alla Fede, non ammettevano, o 
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ripudiavano ( predetti quattro concili , ovvero un folo : 

di elfi, o che ne parlavano con difprezzo: e che pari- ^ ■* 

mente anatematizzava tutti gii fcritti divulgati contro la 

Fede di s. Cirillo , che era commendata , e approvata da 

». Leone nelle lettere fcritte a' loro predeceiToti , e dallo 

Usilo concilio di Calcedonio . Finalmente perchè li .■ ... 

giunta a Collant inopolì la notizia di avere i Goti ri p re Io 

Roma , Vigilio prega s. Aureliano di fare premurofe 

ifhnze al gloriola re Childeberto , di cui leda la pietà 

verfo la Sede apoftolica , per indurlo a fcrivcre a Totila 

di non mefcolarfi , come principe di aliena religione , 

nelle cofe appartenenti alla Chiefa, e di non turbare, né 

permettere, che da' fuoi ne fi* turbata laquiete . 

Abbiam di Copra veduto , come Belifario era ben 
tolto tornato ad impadronirfi di Roma, e a rimetterla *n« top»*. 
in iftato di pDter reggere ad un aflèdio , e l' aveva infatti 
bravamente diféfa da' nuovi aflaltì de' Goti. Ma non eta- 
no tali le forze de' Greci in Italia , che da per tutto po- 
teflèro far fronte al nemico , ne Belifario aveva fotro il 
tuo comando un efercito da tener Totila in foggezione > 
e impedirlo dal far nuove conquide, e dal proleguire fe- 
licemente la guerra; ond'eftà Beli Cirio per mancanza di 
faldati e di foldo era ridotto a fare una trifla e miferabil 
figura, feoza poter nulla intraprendere, dwfeffe degno 
del fuo valore , e della fama e, celebrità del luo nome 
Giulìiniano . immerfo nella con irò ver lia de' tre capitoli, 
non Iblamcntc non provvedea fecondo il bifogno alle co- 
fe d' Italia , ma ancora permetteva a tutte le barbate na- 
zioni , a i Gepidi , a gli Eruli , a' Longobardi , e a gli 
Sciavi di faceheggiare impunemente l' Illirico , le Panno- 
nie . la Dalmazia , e la Tracia . Se ci piace di predar fe- 
de aProcopìo', puòefférvi fiata una ragione partieo- ■ m/i. i,,.,, 
lare della difat reazione di Giuli ini ano a gli affari d' Ita- »•*/'!■ 
lia . Tornato Belifario per opera di Antonina fua moglie 
ingrazia d.Cefare e dell' Augu ila , aveadi nuovo otte- 
nuto il comando della guerra centra iGoti, ma colla 
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Ann S48. condizione di farli tutta a lue fpefe , perchè era comune 
g cc opinione, aver elfo ammaliati un* infinità di ricchezze , 
ed efferfi riferbata per fede' regi teforì di Gelimere , e di 
Vitige la maffima e miglior parte . Perciò avendo femprc 
inutilmente rapprefentato per lettere a Giuftiniano h 
mancanza di tutto il bifognevole per ibftener quella guer- 
ra , fpcdi alla fine a Colìaminopoli la lleffa Antonina , 
per mezzo della quale iiccome aveva ottenuto di ritorna- 
re in Italia, cosìfperava, che eli farebbono inviati i ne- 
cefiacì foccorfi , per mantenervi!] , e di danaro e di gente . 
Ma quando Antonina giunfe a Coftantmopoli , Teodora 
Auguftaera già mancata di vita . Quella peflìma donni 
follevata all' Imperio, e dal marito, cui efla dominava , 
fatta partecipe del fupremo comando, pereffere il fla- 
gello della repubblica, e della Chiefa , Snidi vivere do- 
po avere imperato per a i. anni e tre meli , cioè l' anno 
S4B.verfola fine di Giugno. Teodora Augufta, diceun 
i vis. Cronografo di quelli tempi 1 , nemica del Snodo di Cal- 
cedonia , divenuta per un cancro • che le andò ferpeg- 
giaudoper tutto il corpo , tutta una piaga, finlprodi- 
giofamentelavita; cioè con fegni prodigiolì , e non or- 
dinari della divina vendetta . Nondimeno di lei fcriffe 
Teofane, che piamente ii riposò nel Signore . Se il fuo 
teftimonio , come di autor più recente , e per più fecoli 
lontano daquefli tempi ( fìa baftevole aperfuaderci del 
fuo ravvedimento, edelli fuafinal penitenza, nelafclo 
ad altri il giudizio. Si leggono è vero le fue copiofe li- 
nonne , e molte grandioìe fabbriche , latte e dotate a_> 
fue fpefe per accrefcimento del divin culto , eperfollie- 
■vo de' poveri , de gli orfani , e de gì' infermi , e per le 
donne di mal affate , cheli convertivano aOio, ealtre 
opere dì pietà . Ma oltreché è imponibile di piacere a 
Dio fenza la Fede ; di qual conto avevano potuto effere 
nel colpetto dell' Alciffimo tali offerte fatte delle foftan- 
zede'iudditi affalììnati , e tirannicamente confifeate , e 
colle mani tutte imbrattate del loro fangue? Delle fue 
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fcellcraggini e crudeltà fa un'orrida defcrizione Proco- Ahn.'s+S. 
pio, ede fuoi facrileghi attentiti contro li Chicfa ed ì g CC- 
fuoi minittri il diacono Liberato ed Ev.igrio ; c però non 
dee parer cofa II rana, fe ancora in quello Mondo abbia 
cominciato a pagarne il fio con una brut tifimi.» murre . 

Benché ad Antonina fofie mancato per l.i fui morte u 
il Tuo principale appoggio alla Corte ; contuttociò fe nun ■. trc.iu.. 
potè ottenere per Belifario i defiati foccorlì , almcnogli 
tiufei, eh' ei folfe richiamato d'Italia ( ove per lo fpazio 
di cinque anni non era fiato fe non dolente , e quali inu- 
tile fpettatote delle imprcte di Totila ) per ellèr di nuo- 
vo impiegato in Oriente nella guerra contra i Perfiani . 
Erano per tintogli affari dell' Imperio in Italia , quando 
elfo ne partì, nel più deplorabile fiato , I Goti tenevano 
allcdiaia Perugia 1 , piazza di fomma importanza , e li 1 rm.t.i.di 
principale della Tofcana ; ne era per anche giunto a Co- 
ihntinopoli , quando fu da elfi eTpugnata . Era [lato lun- 
go 1' alledio ' , e moiri de gli abitanti ne avevan prefa la , a,, t .i. 
fuga per non perirvi di fame . Prefa h piazza , il coman- ■(«!.«■ M* 
dante dell'eterei to fpedì a Totila per Papere, in qual modo 
dovei trittarc il vefeovo , c il popolo . Rifpofc il barba- 
ro Re, che II popolo (bile pattato a iil di l'pada ; e che al 
vefeovo, fattolo prima Vorticare dalli cima del capo lino 
al calcagno quanto ballane a formare della fua pelle uni 
lunga coreggia, gli facelTe dipoi recider lattili. Que- 
llo vefeovo di Perugia era Ercolino , uomo fantìlli- 
ino, e che dall'umile flato della monadica profellìone 
era flato follevato alla grazia dell* ordine facerdotale . Il 
comandante Goto ebbe di elfo qualche pietà ; onde fat- 
tolo condurli! le mora > e fattagli in primo luogo tagliar 
la tella, indi lo fece feorticare , per molirar di aver 
efeguito il crudel comando di Totila con inviargli la de- 
liata coreggia ; e il tronco e ftraziato cadavere fece getta- 
re dall' alto della muraglia . Alcuni , tocchi da fentìmen- 
io d' umanità , prefo il corpo del Tanto vefeovo , c appli- 
catagli larccifa tella fui bullo, gli diedero fepol tura pielfo 
Tom.XVlll. L 1 alle 
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. . alfe ftene mura , e con lui feppcllirono il cadavere d' ub 
' s+ " fanciullo , che fii trovato eltinto nel medefimo luogo . 
KC " Dopo 40. giorni Toiila comandò , cbe quei che n' erro 
fuggiti, tornaflèro liberamente, e lenza nìun timore a 
ripopolar la città . Non avevano quei cittadini perduta 
la memoria e l'idea della fintiti di Ercolino ; onde fu- 
ror, follecici di ricercare il luogo . ove il Tuo corpo era 
flato metto fot terra , per dargli nella chiefa di a. Pietro 
onorevole fepohura . Portatili al luogo del fepolcro, 
trovarono il cadavere del fanciullo putrefatto, e tutto 
pieno di vermi ; ma quello del fiato vefeoro cosi frefeo 
ed intatto, come fe foflè flato lo fteffogiorno lepolto : e 
quel che ancora fu più degno di ammirazione , s era il fuo 
capo in tal modo riunito al rimanente del corpo . come fe 
mai nonne iòffe flato recifo . Indi voltatolo, pervificar- 
ne il dono e le fpalle , non vi oflèrvarono verun fegno 
della paffata inciuonc , come fe non foffero Mate toccate 
quelle facie membra dal ferro . Tutto quello abbiamo da 
1. Gregorio nel libro terzo de' fuoi dialoghi , che lo de- 
Icrive colle fteffe parole, con cui gli fu raccontato da 
Eloiido venerabil vefeovo Ti fetonte, il quale era (lato 
educato dal medelìmo Tanto vefeovo di Perugia ; del qua- 
le col titolo di martire fi celebra la memoria nel Marti- 
rologio Romano fotto il dì primo di Marzo . Alcuni al- 
tri memorabili atti di crudeltà efeicitati daTotilaoda' 
fuoi Goti verfo i vefeovi , oiltre pedone di gran pietà , 
ioli deferì tti dal medefimo s. Gregoiio. iquali oabbia- 
mo per brevità tralafciati , o difleriamo a parlarne in al- 
tri tempi , come di quel che accadde al tiranno con_. 
e Gerbone vefeovo di Populonia , ragioneremo , quan- 
do dì quello Santo narrar dovremo la morte . 
notiti. Dopo aver Totila ridotta in fuo potere la città di 

mfì''* d"™«"^ CTn S'*' " accinfe a nuovamente tentare di farlaconqui- 
™>*u> in fla di Roma , non con animo dì rovinarla , come la pri- 
f " '-mi volta , e di defolarla , e di poi lafciarla in abbando- 
' no , mapiuttoflo di riparamele rovine, edi ben mu- 
nirla , 
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dirla ■ e di rimetterli , per quinto foffe poflìbile , nel Tuo *— 
primiero fplendore . Non molto prima di quello tempo ' * 
Totila ■ inviati alcuni fuoi imbafeiatori «I re de' Franchi , | ì 
lo avea richiefto di dargli una fui figliuola per moglie . ,, , T . 
V Utorico non efprime . qua! egli iolTede'cre re, che 
allora regnavano nelle Gallie . Mi fi crede , efière itito il 
re Teodeberto , il più potente , e il più conofeiuto a Co- 
ftantinopoli , e nel!' Italia, e la cui affinici poteva cffcie 
a Totila più utile e di maggior confluenza , e c!>e pare- 
va eflerc il più difpofto a far dilpetto . e ad ìnfultare ■ e 
a muover guerra all' lmperadore . e ad unirli per tal ef- 
fetto co' fuoi nemici, e anzi ad eccitare contta di lui 
quante poteva delie llranierc nazioni . Ma avendo conce- 
puto ildifcgnodi farjaguerra non meno aTotila che * 
Giuftiniano , edi cacciar dall'Italia non meno i Goti che 
i Greci , edi aggiugnerea gli altri fuoi ampliffìmi Stati 
almeno qualche parte confiderà bile dell'Italico regno; 
rifpofe a gli ambalciatori , che davano al loro padrone il 
titolo di re d' Italia , che nè il riconofeeva , ni lo avreb- 
be giammai riconofeiuto per tale , da poi che prefa Ro- 
ma , non V avea faputa confervaie , ma rovinatala in par- 
te , di nuovo l' avea lafciata venire in potere de' fuoi ne- 
mici ; nè egli era per date in matrimonio la fua figliuola 
fe non a chi meritamente e con giufto titolo portava il 
nome di re. Ma quello, come abbiamo accennato , noti 
eia fe non un mero pretelto . La vera ragione, che il 
mode a dare a Totila no tal rifiuto , fu. perchè accento 
a far Tempre nuove con qui ile , volea pefeare ne' torbidi 
dell' Italiai e mentre gl'Imperiali erano gli uni contro 
gli altri alle mani, lardargli baCterlìe indebolirli fino a 
talfegno, che si quegli, i quali erano ancora Tempre oc- 
cupatinell» guerra diPerfia; jìquefti, cui Tempre 1" lm- 
peradore negava ofti natamente la pace > non foiamente 
doveflèro temere di averlo per nemico , nuanche avelle- 
rò a proccurarfì , e a comprare a qualunque prezzo la Tua 
amicizia . Teodebeito non tardò guari a dare a conofee- 
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Ann 54F re ' !iloi difcgoì : concioflìachè fatti entrare poderofa ar- 
&c ' mata in Italia ' , fi mire in poflèflb delle Alpi Cozie , e di 
■ L 4. A M. alcuni luoghi della Liguria , e della maflìina parte delle 
ci.t.if. contrade de' Veneti , ove poche.piazie Tettarono a' Goti, 
perchè erano le marittime tutte in potere de' Greci . Di 
tali conqui He fatte rapidamente dall'armi diTeodeber- 
to , fi valfeTotilacome d'un nuovo motivo per indur- 
re l' Imperadpre alla pace; avendogli rapprefentato per 
mezzo de' fuoi Legati , edere ornai una gran parte dell'Ita- 
lia in potere de' Franchi : che il rimanente era quali tutto 
in deflazione per cagion della guerra: che la Sicilia , e 
h Dalmazia , che erano ancora in un buono irato • i Go- 
ti avrebbono cedute a' Romani: e che per quella folitu- 
. dine, di cui chiedevano di rimanere in pacifico poflèflb , 
avrebbono pagato un annuo tributo , e che ad ogni cen- 
no dell' Imperadore farebbono ufeiti come Tuoi confe- 
derati in campagna , o militato eziandìo come fudditi 
fotto le Aie bandiere . Ma tutte quelle propofizioni furo- 
no rigettate da Giuftiniano , cui troppo odiofoeradive- 
suro il Gotico nome, e che aveva in animo di affatto 
Sterminare que' Barbari dall' Imperio Romano . 
jixxiv. Vedendo adunque l'Imperadore intrattabile , ealie- 

fi jr.. prtpj- no dal dare orecchie a qualunque proporzione dì pace ■ 
r^™ Jotila firivolfe ad accordarli co'.Franchi; e convennero, 
«™-che lifciaro Totila ad etti il pacifico poflèflb delle re- 
"' centi conqui fte , ei non farebbe dalle loro armi inquieta- 

to fina tanto che fotte in guerra co i Romani ,eche quan- 
do egli fofle venuto a fine di. cacciare i Greci d' Italia ; 
avrebbono regolato con reciproci foddisfazione i confi- 
ni de' loro Stati . per ifiabilir tra di loro una Gncera e 
durevole amiftà . Benché t* efperienza dimoitrafiè , quan- 
to di tali trattati fotte lubrica ed incorriate la tède ; non- 
dimeno Totila ne dovè e (Ter contento , non folo perchè 
di prefente reitava iibero dal timore di quella inquieti 
ebellicofa nazione . ma ancora perchè fapeva , eflere il 
reTeodeberto tifoluco di muover guerra all' lmpe rado? 
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re, per umiliar l' ingiuflizia e li vanità del Tuo fafto . Ann. S43. 
Tra i molti titoli, che Giuftiniano prendevi ne'fuoi &c. 
editti , e ne gli litri pubblici itti e nelle memorie , erano 
ancori quegli di Francico, e di AlemmniccCQme fe ivef- 
fe trionfatode gli Alemanni e de' Franchi, come deman- 
dili , o come fe quelle nazioni rendute ivefTe Tue tributa- 
rie , o effe per qualche titolo dipendelfero dall'Imperio ; 
laddove egli non s' era mii cimentato a far provi del Tuo 
valore co i Franchi: e Tcodebcrro domato aveva, e aggiun- 
ti al Ino dominio la fiera nazione degli Alemanni. Chieila 
per tinto quello principe i Giuftiniano ngione di tale 
ingiuria, pensò icoflringcrlo a rinunziare a quei vaniflì- 
mì titoli colla forza; ed elfendo padrone della Baviera, 
e d' una parte della Pannonia , non diffidava di poter pe- 
netrare con una formidabile armata Dell' illirico , e fino 
a Bizzanzio. Sede dell' lmperadore , e metropoli dell' Im- 
perio . Ma per renderli più agevole i' efecuzionc di cosi 
audace e vailo difegno , fi prefe ancora la curid' cccita- 
realtre barbare nazioni, e l'pccialmente quelle de' Gcpi- 
di , e de' Longobardi , afeco unirli per lo (lelfo motivo 
nella medelìma guerra; concioffiaché nèpur euefoffrir 
doveano 1' affronto , che facci loro l' Imperatore col de- 
nominarli Gepidico , e Longobardico . come fe da lui 
foifero Hate domate , e ridotte lotto il Tuo giogo. L'I- 
Honco Greco . da cui abbiamo tali notizie ' . così giudi- t A ^ t ,. 
ca di quella imprefa ideata di Tcodebcrto : Tengo . egli 
dice , per certo , che le fi folle arrifehiaco ad imprenderne 
I' elocuzione , a fuperirne le graviUìme difficulti, non fa- 
rebbe itato valevole il fuo coraggio ; ma o l'offe entrato 
nell'Illirico, o nelliTracii , avrebbe avuto da fare col- 
le legioni , che i Romani vi tengono di prefidio , e vi fa- 
rebbe infelicemente perito . Contuttociò quello folo 
d'aver elfo con ce puro nell'animo un tal conlìgi io , ed 
averne avuta la volontà , ed averne fitte tutte le necelia- 
rie difpoGzioni , è un' evidentillìmi dimoftrazione di 
quii uomo egli folfc , e quinto feroce ed irrogante , a 
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Ann. J48. c l> e tenw P ec fortezza la temetitàeil furore; onde_» 
ice, avrebbe certamente intraprefa l' ideiti fpedizione . fe li 
morte non avelie troncito il filo de' fuoi penlìcri. , ed il 
corfo della lui vita . Effendo, foggiugne il medelìmo 
Illorico, Teodeberto alla caccia . vide venire ver lo di 
lui un bufalo , o bue fafvaticD di ftnordinarii grandez- 
Il , e fi arredò per ferirlo ; ma la beffia urtò con tal impe- 
to in un albero • che lo abbattè , e un de' fuoi rami ca- 
duto fu li teiti del principe lo gettò per terra • e di quel 
colpo lo Hello giorno moti . Comunque ù» di quefto 10 
cidente del bufalo, s. Gregorio di Turi , cbeiideefup- 
porre molto meglio informato delle cofe de' Franchi . 
non fi accordi coli' Iftorico Greco in farlo cosi tolto > e 
quafi di repente morire ■ anzi dice , che lungamente—» 
languì ■ nè venne a morte > fe non poi , che i medici ebbe* 
ro tifato tutti i rimedi per prolungargli la vita . 
«•™Ìri. Gl' lllorici Galli o Franzefi, e quei dell'Imperio. 

■ Dui aìf'. gli ecelefiaftici > e i profani ' lì unifeono in celebrar le 
lue lodi. Niun principe diquei. che i Greci e iRomini 
appellavano Barbari , aveva meglio di lui fofteouto la di- 
gnità della fui corona , eli fuo pollo . Sempre ricerca- 
to 1 e Tempre temuto da' fuoi vicini , e fopra tatti da 
Giuftiniano ■ al quale eri in procinto di andare a far me- 
ritare > o perdere il foprannome di Brancico > che gli di' 
vano i fuoi adulatori. Quanto più la potenza di quella 
Imperadore era terribile, tanto più Teodeberto fi com- 
piaceva didifprezzarla. e quefto difprezzo andava fino 
ad una ipecie d'infulto. Non follmente egli fi faceva 
rapprefen tire con tutti gli ornamenti imperiali , ma an- 
cora coi titoli, che fin allora erano itaci propri de gì' 
Imperadori , e che gli diftinguevino da tutti gli altri 
Sovrani ; come per dare id intendere a Giuftiniano , non 
aver lui maggior diritto di attribuirli il foprannome di 
Brancico • che eflb quello di Augufto . Non meno vaio- 
ròfo di Clodoveo fuo avolo . di Teodorico fuo padre . e 
diChildcberto e diClotario fuoi zìi , non ebbe perù nul- 
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la di quella nativa ferocia , che ad elfi fece 
delle azioni crudeli . AH' oppofto egli fu benefico e umi- 
lio verfo ogni genere di pedone , fino a rifcattaie col Tuo 
proprio denaro i prigionieri , che i Tuoi foldaci avevano 
facci in guerra , per render loro la liberti . Tal fu il fuo 
rifpecco verfo s. Mauro , e cale li Mima . che egli facea 
del fuo ordine, che fece iltania . che il Tuo nome folle 
fcricto con quel de' monaci nel catalogo dd monailcrio , 
che il faneo abate (labili fu laLoira . Venanzio Fortunaco 
in foli quattro verfi compilò di lui il più magnifico elo- 
gio : Tcodeberto, eglidice', fu il foltegno dcllaChie- 1 1 
fa , la gloria del regno , il pallore de' poveri , il protet- 
tore de' làcerdoti , e fempre pronto a dar mano a qua- 
lunque opera buona. Niuao vi ha ■ che non abbia por- 
tato in pace la foavicidel fuo giogo, il quale nell'uno hi 
fatto gemere ■ e per cagion de' luoi meriti egli vive tutta- 
via nella memoria , e nell'amore de' popoli ' . 

Non fu meno di lui favorevole a' monaci e alle > i, 

Chiefc , nè mcn pieno di rifpetto verfo i lacerdoci di * 
Dio. nèmen zelante del divin culto , ne mcn follecito r b 
di veder fiorire la difciplina ne) clero , e il buon col turni! *« 
nel popolo , e in una parola, non meno pronto ad ogni 
opera buona . Olii deserto re di Parigi . Da elfo abbiamo 
la prima colìiruzione de' re Franzeli in materie fpettinci 
alla religione , che fu da lui pubblicata per eftirparcgli 
ultimi avanzi dell' idolatria nel fuo regno, e per bandir 
le profanazioni, che li commettevano nella celebrazion 
delle Ielle . Purgare il regno da limili diforditii e facrile- 
gi , era propriamente di ragione e diritto de' facerdoci; 
e però molti canoni abbiamo contro le pagane fuperiti- 
zìoni , e per l' ei'attaolfervanza delle crilliane folcnniti 
io vari linodi delle Gallie: ma perchè è cecefiàrio , dice 
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Ann. 548. a iodato Re , che la plebe , la quale , come dee , non of- 
ferva il comando de' facendoti , fia panica dal oollro im- 
perio ; perciò abbiamo determinato d' inviar queiìa car- 
ta per tutti i luoghi dei aoflro regno. Ineflà ordina pri- 
mieramente ,. che chiunque , avvertito, enervi ne' funi 
campi de' fimolacri o degl'idoli confacrati a' demoni ■ 
non gli avràrìmolficabbattuti , eavrà impedito i facer- 
dotidi abbattergli; farà tenuto a comparire dinanzi al 
regio tribunale : E a noi, dice, toccherà di determinare 
il modo di vendicare conerà i facrileghi l' ingiuria fatta al 
Signore. Abbiamo ancora , ei foggiugne in fecondo luo- 
go, udite molcequerele contro le diuolutezze de' popo- 
li , i quali palfan le notti nelle crapule , nelle ubriachez- 
ze , nelle danze , ne' canti , e nelle fcutrilicà , eziandio 
ne' facci giorni , nella Pafqua , ne! Natale , e nelle alcie 
folennicà , e che le danzatrici > venendo il giorno della 
Domenica> vanno di ca fa in cifa falcando per gli villag- 
gi . Noi non polliam tollerare cosi fatti difordini , che 
fono offefe graviffime del Signore . Però chiunque dopo 
l' ammonizione de' facerdoti , e la pubblicazione del no- 
ftro editto , verrà a commettere rimili facrilegi ; fe è 
fchiavo, farà foctopoilo a' flagelli , e ne riceverà cento 
colpi; efe acafo farà perfona libera ed onorata, farà 
tinchiufo in prigione. 
xzrm: D a quella legge fi vede , quanto la condotta di Chil- 

Qein» twi* deberto fotte dìverfa da quella di Giù Miniano . Quelli , 
ì'biimu. notl con tento del fuo uffizio d' Ira pe rad ore , voleva an- 
che fare da vefeovo, da dottore, e da papa, onde i vc- 
feovi dell" Imperio , come giuflamente fe ne lamentava 
Facondo , erano ridotti a non eiTere fe non meri efecu- 
tori delle lue leggi . AH' oppofto Childeberto , pienodi 
rifpetto verfo i vefeovi , non ambiva nelle cofe frettan- 
ti alla religione di prevenire, ma di feguire i loro giudizi, 
nè fi valeva della Tua autorità per deprimere ed annienCare* 
ma per folle ne re quella dei facerdozio , e lidiamente quan- 
do faceva d'uopo di coftringere colla forza dell'imperio i 
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facrilcghi 1 rendete a' precetti de' facerJoti h dovuta ub- ft SN ; 4 j 
bidienza . Indi c , che furano nel fuo regno cosi frequen- * ^ 
ti i concili ; cioè perchè amava ( fecondo !' clprellione 
del quinto iìnodo d' Orleans , che fu il quarto celebi atovi 
dh poi che quelli cittì era Itati aggiunta al Tuo regno ) 
non di decidere da le iledo le cole l'agre , ma di udir- 
le dalla bocca de' Padri ' . Di che eglino li dichiaravano 
grandemente tenuti alla divina bontà . c dicevano dover- 
li riconolccre per un effetto particolare della grazia di 
Dio , quando i voti de' Principi concordano con gli ani- 
mi de' facerdoti . Intervennero a quello finodo in perfo- 
ri!, o per mezzo de' loro deputati, noni foli vefeovi 
del regno di Childeberto , ma di quali tutte le provincia 
Gallicane, che eranodmfc in tre regni , d' Aultrafla , di 
Parigi . ediSoiifons; cioè ve ne intervennero delle cin- 
que Lionefi , delle due Belgiche , della Germanica fecon- 
da , delle tre Aquitanie , delle due Vienne!! , della fe- 
conda Naibonefe , delle Alpi marittime, e delle Graie. 
Nove metropolitani ne fotiofcri fiero i canoni di proprio 
pugno > e tutorio I. Sacerdote di Lione , ». Aureliano di 
Arles , s. Efichio di Vienna, s. Nicezio di Trcveri , 5. De- 
lidciacodiBurges. Afpaliod' Elufa , Collituto diSens, 
Uibico di Bilanzon , e Avolo d'Aix; e altri tre per 
mezzo de' loro procuratoti, cioè Mappinìo di Rems , 
S.Leonzio di Bordò , e s. Gallicano d' Ambrun . De gli 
altri vefeovi i più celebri furono 5. Firmino d' Ufez. 
s. Agricola di Scialon , s. Gallo d' Ovcrgnc 1 s. Elcuteiio 
d' Auxetre , Dcfiderato di Verdun , s. Tetrico di Langrcs, 
5. Nettario di Autun , s. Domiziano di Tongres, s. A re- 
gio di Nevers, s. Lodi Cutanee , j. Lubino diSca:tres, 
Ruricio di Limogei , e s. Genebaudo di Laon , cui fuc- 
cedè Latrone fuo figliuolo parimente annoverato fra_> 
iSanti. Siccome i popoli delle Gallic erano immuni dal 
roHj.XVUl. M m con- 
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A . g contagio dell' erefie . de" a+.canoni pubblicali inquefio 
•1 concilio non v' ha che il primo , che lìa dogmatico , e in 
c ' eflò fono anatematizzile l' erelìe di Etiliche , e di Neiìo- 
iìo : le cui fetle , dicono i Padri , anche l' apoftolica e 
fan» Sede condanna; e cojI noi pure le condanniamo, 
e anatematizziamo con tutti i loro autori, e feguaci. 
Sembra aver data occaGone a quello canone iacaufa de' tre 
capitoli , che dava molto da parlare d'ambedue le mento- 
vate ercGe > perchè i nemici di efii ne acculavano i diftn- 
fori di favorire il Neftorianifmo , e quelli i loro avverfari 
di promuoverne con gli Acefali li condanna in odio del 
concilio di Galcedonia . 
STuI'V Dl1 canone l S- abbiamo, avere il re Cbiideberto 
uit,„ ss ,.. colla Tua moglie la regina Ultrogota fondato nella città 
di Lione, e dotato ua regio fpedale per gli poveri in- 
fermi , e per accogliervi i pellegrini . L' «noe l'altra de- 
siderarono , che i vefeovi del concilio confermafleio quel- 
la pia fondazione • e provvedeflèro alla efatta oflèrvanza 
de fuoi ita turi • e alia fedele amm ini (trazione > e alla., 
confervazione delle fue rendite, e de'fuoi beni . Tal fu 
il fogge Ito di quello canone , col quale ì Padri determi- 
narono i che in aiuti tempo ad alcun vefeovo di Lione 
veruna parte de' beni o gii aflègnati . oche in avvenire 
potrebbono eiTere offerti o dalla liberalità de' Sovrani , o 
dalla pietà de' Fedeli al fopraddetto fpedale , farebbe le- 
cito di trasferire e di applicare alliChiefa . Che pari- 
mente a niun di loro faria permeflb di alterarne 1' ordine 
tóabilitovi, o alcuno de'fuoi regolamenti ; e che anzi 
farebbono tenuti ad impedirne qualunque rilaflimento , 
e a mantenerne inviolabile l'olTervanza : e che avrebbono 
cura di provveder quella cafadi fopran tendenti , e di am- 
iti in iftra co ri follecitì e diligenti e timorati di Dio , e di 
aver occhio, e di prenderli a cuore di confervare , e vie- 
più fempre ftabilire l'ordine e il metodo iftituitoil nel cu- 
rare gl'infermi , si Dell' accogliere i pellegrini: e final- 
mente i trafgrelTori della prelènte collìtuzione , per cui 
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«lanciali queir" opera di pietà foiTe andati in difperilone Àmv7s4S? 
e in rovina , condannano come uccifori de' poveii a un ^ 
irrevocabile anatema. Della regina Ulcrogota mogliedi 
Childeberto , e con lui fondatrice del fuddetto fpedile , 
dice un antico Scrittore 1 , che fu la nutrice de gli orla- , v u, 
ni i la confolatrice de' pupilli , eia follentatrice de' po- '- ■"*''■ 
veri , e de' fervi di Dia, e fpecialroente de' monaci . Di 
efli pure racconta s. Gregorio diTurs, cheaccefadi de- 
riderlo di veder le reliquie di J. Martino , andò in pelle- 
grinaggio alla fu a chiefa. fpandendo copìofe limoline, 
e vegliando le notti in orazione, e ffHiggendaG co' di- 
giuni. Che nondimeno entrata in quella facrolanta bib- 
lica i fu forprefa da tale fpavento e tremore , che non le 
diede l'animo di accoitarfial l'acro depolito • dicendo ad 
alta voce d'eflèrne indegna , e d' cflèrne ritenuta dalli 
graviti e moltitudine delle Aie colpe . Miche patfata la 
notte in lacrime ed in preghiere , e offerti li feguento 
mattina all' altaredcl Santo molti doni , e fattavi in ono- 
re di lui celebrare la fantaMeffa, ellaebbe durante il fa- 
crifizio la confolazione di veder tre ciechi , i quali da 
lungo tempo pregavano allatombi del fanto vefeovo > 
elferedì repente circondati da grande ed infulito fplen- 
dore , e in qucll' iftante ricuperare il perduto lume de 

La flefla regina doveva pure aver molto contribuito xtfix. 
alla fondazione del monafterio di i. Pietro e de" fanti "b™"''*"' 
Apoftoli d' Arles , perche di eiTa , e del re fuo marito era 
fatta fpecial menzione negli antichi dittici del medefimo 
monafterio. S. Aureliano lo avea fondato per ordine_i 
dello fleffo re Childcberto , il quale eziandio fatti gli 
avea de gli iflègnamenti per la fulììftenza" de' monaci , cui 
pure aveva ottenuto da Vigilio fommo Pontefice un privi- 
legio per la libera difpoGiione de' loro beni ■ e in ordi- 
ne all' elezion de gli abati . La regola , ebe il fanto ve- 
feovo preferifle a' fuoi monaci , è in molte cofe uniforme 
, » quella di i. Benedetto , e a quella, di i. Celano . onde 
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> — 7~r pire, che l'uni e l'altra, quando ei la compilò , avertè fot- 
& Co ' flloiocchi ■ Effa è dìvifà in SS. capitoli, de' quali fo- 
lainente alcuni accenneremo . che ci fon paniti più degni 
di olfervazione , perdale della rnedelìma regola qualche 
idea . Chi era ricevuto nel monafterio , non dovea penfa- 
re ad ufeiroe fino alla morte . Niuno velli va 1" abito rei i- 
giofo , il quale non avene o vendute, o donate tutte leiue 
facoltà i e Te alcuna cola non alienava , doveva quella of- 
ferire , e rimettere in poteftà dell'abate. Nell'atto di 
ricevere la tonlura fecondo l'ufo monaltico , una parte de" 
fuoi capelli doveA metterli fopra li confezione , cioè 
fu I' urna , ove di qualche fanto l'onero le reliquie : affin- 
chè , dice la regola , gli ferva di teftimonio ì e forfè vuol 
dire, che quel Santo eraprefo dai monaco in teftimonio 
della totale offerta, che con quell'atto ei facevadi fe 
tneJeCmo a Dio. A niun laico o nobile, o ignobile, 
era permeilo d' entrare non folamente nel monafterio, 
ma né pure Della bafilica . Gli uomini erano ammetti nel 
parlatorio ; ma non potevan parlare con alcun monaco 
le non in pre lenza dell'abate , odi qualche anziano de- ' 
ftinato dal medefimo abate , ai mai con voce alta o fo- 
nora . Quanto poi alle donne , o foifero fecolari ■ o fof- 
fero religiofe , non era loro permeilo nè pur l' ingrelfo 
nel parlatorio , nè di parlare con alcun monaco nè a ti- 
tolo di amicizia , nè a titolo di parentela , fenza eccet- 
tuare da un tal divieto nè pur le madri de' monaci , e de 
gli abati. Le chiavi della difpenfa, della canova, del 
granaio , della porta , e dell' oratorio , non dovevano 
Confegnarfi fe non a perfone provate , le quali dovean ri- 
ceverle di fu l'altare, o dall'evangelio, per enere av- 
vertite , che del loro minilìerio farebbono tenute a ren- 
der conto al Signore. Per 1' ufo dell' altare non fi dove- 
vano comprar, veli di feta , e guarniti di oro e di gemme: 
e fe alcun tale ornamento folle fiato offerto da' Fedeli per 
loro voto , 1' abate , fe a lui foflè paruto , poteva ven- 
devo, e fpecialmente fe kneceilìtà l'eCgeva. Quanto 
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folTe fopravanzato all' ufo de monaci o in denaro . o nel- ANN -. 3 
le velli, enei vino, l' abate doveva farlo diitribuire a' 
poveri , o a' pellegrini , o per la redenzion de gli fchìa- 
vi . Era onninamente interdetto 1' ufo delle carni . Sola- 
mente a gl'infermi potevan darò" polli e volatili : ei pe- 
fei folamente in alcune folennità , e quando per ifpeciale 
indulgenza foflèparuto all'abate. Tutto elferdoveva in 
comune; e perchè la comunità non può introdurli, ni 
confermarli ne' monafleti , fe i fuperiori non fono attenti 
a provvedere di tutto il bifognevole i religioiì , però il 
fanto vefeovo ciò loro ingiugne con efpreffioni ben forti, 
e nella maniera più atta a farne comprendere l' importan- 
ti : Elfendo, eglidice, il monafterio di fufficienti facol- 
tà provveduto , fanto fratello ed abate , nel cofpetto di 
Dio, e de' fuoi angeli ti ammonifeo e feongiuro , di da- 
re a' monaci , che nella fanti congregazione fecondo! 
noftriinlrìtuti vivono regolarmente, quanto loro balla, 
e fu d' uopo nel veftito, enei vitto. Che fe in ciò farai 
negligente , e darai ad elfi motivo di mormorare per qual- 
che loro indigenza , me ne renderai ltrctto conto dinan- 
zi a! tribunale di Crillo . S.Aureliano fondò ancora nel- 
la medefima città di Arles un monalteriodi monache , cut 
diede la fieni regola chea i re li gio li, «cettochein al- 
cuni capi che non convengono fe V 
era quello de gli ordini , acuiniu; 
promoflò fenza il confenfo e la volontà dell'i 

Per la morte diTeocfcberto 1' Imperador Giultinìa. 
rio G trovò libero dal più grande imbarazzo ■ che avreb- £ 
be potuto mai foprapeiuenergli nel profeguimento della 
guerra d' Italia , e tanto più che il fucceflbre di Teode- 
berto (il quale, come abbiam di fopra veduto , lì appa- 
recchiava ad ilfalire con podcrofe armate i fuoi Stati ) fu 
Teodebaldo, fanciullo di dodici in tredici anni, e di 
vacillante filate . Nonii meno i Gepidi , e i Longobardi , 
dal defunto re dell' A ultra (ia eccitati contro l'Imperio , 
non fi ritennero per la fu* morte dal dcfolare l'Illirico, 
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Ann. 548. e la Dalmazia , e fecero altrettanto gli Sciavi , e gli Era- 
li nella Tracia . Benché durate la tregua per cinque an- 
ni ftabilita fra l' Imperio elaPeifia; nondimeno avendo 
Gubazze re de' Lazzi fcoflb il giogo di Cofroe . ed implo- 
rato il foccorfo di Giustiniano, tra i Romani e i Periiani 
Tempre era viva in quelle parti la guerra . Tutto ciò non. 
oftante ricufando oltinatamente i' lmperadore di trattar 
di pace con Totila ; quelli > cui flava fiffo ncll" animo il 
rimprovero fattogli da Teodeberto di avere abbandonata 
Roma , e d' eiTerleU lafciata riprendere da gì' Imperiali , 
voile di nuovo tentarne la conquifla, a ciò ancora ani- 
mato per l' atenza di Belifario , che dopo averla ricupe- 
tata, e in fretta e tumultuariamente munita, l'aveafa- 
puti jì bravamente difendere . Condufle adunque il fuo 

1 rrn. !. 1. efercito fotto Roma 1 , c ne formò da varie parti l' alfe- 
dio. Belifariovi avealafciati per fua difefa 3000. com- 
battenti fotto il comando di Diogene , capitanodi gran 
prudenza e valore . Fu pertanto lungo l' alTedio , e an- 
cora farebbe andato più in lungo . fe gJJ Ifauri 1 che era- 
no alla cuftodia della porta di s. Paolo , non 1* aveffero di 
bel nuovo tradita. Colloro per una parte mal fód disfat- 
ti , perchè da gran tempo non correvan loro le paghe . e 
per l' altra invaghiti del magnifico premio , con cui To- 
tila avea de' loro compagni , che la prima volta Io ave- 
vano ammeflb in Roma per la porta Afinaria , ricorapen- 
fato la perfidia, trattarono fegretamente con lui. e or- 
dirono uniimile tradimento . In tempo di notte effendo 
accorlo tutto il prefidio verfo un' altra parte della cittì , 
ove i Goti col Tuono di molte trombe fingevano di voler 
dare un aliai to ; i traditori , che non lì mollerò dalla— • 
porta a s, Paolo , la fpalancarono a Totila , e alle fue 
genti , che tagliarono in pezzi quanti ìncontraron de' 
Greci . Quei che poterono fcampare , fuggirono alla vol- 
ta di Centocelle, che era li fola fortezza in poter loro 
iellata nelle vicinanze di Roma. Ma avendone Totila. 
che aveva ciò preveduto > fatte occupare da' fuoi tutte 
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le ftrade , pochi ti giunterò a falvamento , e un di quefti a hn , gZ 
che ne (campò . ma ferito, fu Diogene. Per !a cagione, ^ 
che abbiam di fopra accennata, molto diverfamentc da 
quello che fatto aveva la prima volta . Totila di prefente 
trattò Roma, e i Romani, perchè anzi toffo rivolfele 
lue cure a provvederla di viveri , e a popolarla , e a ri- 
pararne le rovine , e a riftabiiirne il fenato , e diede al 

rjolo, Tempre vago di tali divertimenti . lo fpettaco- 
de' giuochi equeftri. E lufingandoC , che Giufìiniano 
dopo una tal perdita folle pereffere più trattabile . fpedl 
aCoitantinopoliStefano di nazione Romano , per chie- 
dere all' Imperatore di porre ornai fine ad una sì lunga 
guerra , e a far la pace co i Goti , i quali fi farebbono con 
lui uniti contro le altre nazioni , che da unte parti in- 
quietavano, e defolavan J' Imperio . Ma Giultiniano né 
pur volle ammettere alla fua prefenza il Legato; onde 
Totila, meifa in ordine numerofa flotta di navi, fiac- 
cale a far la conquìfta della Sicilia. Sbarcato adunque 
felicemente in queir tibia , e lafciata parte della fua gen- 
te a tener bloccata Medina ( nel qual tempo , come ab- 
buia di fopra accennato , può efière veriCmilmente ac- 

carico d'iromenfa preda di cavalli , e d' armenti , « 
mobili prezioù" , e d'oro, e d'argento, pereflèrpi . 
to ad opporli alle nuove forze , che 1" Imperadore lotto 
la condotta di Generali di gran nome deteinate avea per 
l'Italia. 

Non folamente Vigilio 1 , ma ancora gli altri Ita- : — p 
lìani , che erano di prefente in Collant inopoli in gran- «t, 
diffimo numero ■ e della primaria nobiltà , facevano pre-m»^» J«'ir n> 
murofiffime iftanze all' Imperadore , affinchè impiegaflè Jjfl",?/,^, 1 ; 
tutte le fue forze a terminar la guerra d'Italia; e priori- fi™» . 
p aJmente a queiia imprefa lo Himoìava Cetego patrizio , ' u " 
e confolare , il quale per tal effetto fé n'era andato» 
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Amh. 5 SO. Bizzanzio . Mal'Imperadore , foggi ug ne Procopio , dan- 
do loro buone parole , e promeife di provvedere alle co- 
le d'Italia. la mallima parte del tempo fpendeva indi- 
fputare de' dogmi de' Criftiani , ed eri tutto irtelo a-, 
comporre > e a toglier di mezzo tutte le loro contefe . 
Mail fuoco della difeordia, ebe col Tuo incori Gderato 
zelo dì ridur tutto il Mondo a pentire nella fielfa manie- 
ri , c colla fui ambizione dì voler tutti coftringere a fpo- 
fare i Tuoi fentimcnti , eaprendere i fuoi editti per in- 
variabili regole della Fede , accefo uvei nella Chiefa , 
invece di mitigarli , prendeva ciafeun giorno nuove for- 
ze , e parea già minacciare un viftidìmo , e funeftiflìmo 
incendio. I vefeovi dell'Illirico , che l'anno S4tì. s'era- 
no prefentatii Vigilio nel tempo del fuo viaggioaCo- 
ftantinopoli , e lo avevano feongiurato dì non acconfen- 

de'tie capitoli, avuti notizia della fentenza contra di 
e Hi pubblicati nel Giudicato , tennero un finodo > e di co- 
mune confentimento ne prefero ladifefa, econdannaro- 
no Benenato vefeovo della primi Giulliniana, il quale 
contra il loro fentimento aveva aderito , e aderiva all'e- 
ditto imperiale, eli pontificio decreto . Era gii Hata 
i ftu. I la prima Giultiniana denominata Taurefio 1 ; ma perchè 
*6f.t.\, j ¥ ì , 0 piuttollonel vicino luogo di Bederiana , ofeuro e 
jgnobil cartello della Dardania Europea, Giuftiniano era 
venuto alla luce, perciò ne avei fatti una grand io fa cit- 
ta , e le avea dato il fuo nome . Nè contento di averne 
fatti una metropoli civile , e una città vefeovile, volle 
altresì , che il fuo vefeovo foflè da' Romani Pontefici de- 
corato del titolo e della dignità dì vicario della Sede ipo- 
ftolica, e d'un'amplilfima giurifdizione fu i metropoli- 
tani della Dacia mediterranea , e della Dacia Ripenfe . 
della Prevali , della Dardinia , della Milla fuperiore , e 
della Pannonii . I fommi Pontefici da gran tempo erano 
fiati foliti di concedere (ili privilegi al vefeovo di Tef- 
f alenici ; e però i, Agapito , cui etano meritamente for 
fpette 
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fpette le novità , rigettato aveva 1" ilhnza fattagli in fa- , ' 
vere del nuovo vefeovo da Giuitmiano , il quale avendo SI 
fpcraro di trovare una maggior facilità e condifcendenza 
in Vigilio . rinnovategliene le iftanze , fin dall' anno 541'. 
ne avea. ottenuto favoicvol refcritto . Onde non e mara- 
violia , fe Benenato , fedendo vefeovo nella patria di 
Giufliniano di lui cotanto illultrata e beneficati , fi mo- 
flraffe docile 1' fuoi decreti , e fe il contrario partito iof- 
fe ibbricciito di' vefeovi dell' Illirico . i quali forfè di 
ma! occhio vedovino 1' efaltazione dei nuovo vefeovo , e 
con impazienza e di mal animo ne portaviino il giogo . 
Più oltre giunfe I' audicia de' vefcoviAffricani ; conciof- 
(iachenon contenti di aver rigettato con indignazione e 
difprezzo il pontificio decreto, adunatili in un concilio 
a Cartagine, cui prefedè Repuato , che n'era vefeovo, 
e primate di tutta l' Afflici , ebbero la temerità di fepa- 
nie dalla cattolica comunione lo fteffo fommo Pontefice 
finché li foffe ravveduto , coni' elìi pretendevano , del fuo 
fallo, e per Olimpio magiitriino una loro lettera finodile 
in difefa de'mcdelimi tre capitoli inviarono a Giufliniano. 

Gran fomento dato avevano a quello Icandolo i due t jijjw-i 
diaconi Rufiico e Sebaftiano , de' quali abbìam di fopra u. V.I..K 
futa menzione ; atteftuido , fpecialmcnte del primo , lo [ " J - 
flelfo papa Vig. ilo nella feo tenia promulgata cootra di 
loro, che fcriito aveva nel!' Affrica contra ì! fuo Giudi- 
cato, di cui gii, commendar. Jo!o . c^li fteffo vi avea 
inviate le copie. Che limili lettere fonte aveffero a ve- 
feovi delle Gallic , lo abbiamo aumentato dalla r.fpo- 
fti dello lìeffo fommo Pontefice ad Aureliano. Che gli 
flefTi abbiano ancora tentato di eccitare co' loro 
DioG rcritti alla ribel.iooe leChiefe, e i popoli della Sci- 
zia, fua Santità pici apertamente fe ne lamenta in un' al- 
tra lettera parimente di ribolla a Valentiniano vefeovo 
di Tomi nella fuddetta provincia, di cui loda primiera- 
mente la pia follecitudine in quello affare . E perchè gli 
aveva lignificato 1 che alcuni per di verli rumori fparfi in 

Twi.XVIII. N a quel- 
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Ann iso. S"*"* P art ' fi erano fcandolezzati ; però io fecondo gf 
ingiugne di non deiìitere dal premunirgli contro gli ar- 
tifizi di coloro, che ietto precetto cattolico fi (forza- 
vano di fedurrei cuori de'fcmplici crifìiaai, e che imi- 
tando la confuetudine del diavolo loro padre, con bu- 
giardi ferirci prò e cu radino di turbare la Chiefa alla fui 
cura coramella . De gli autori di quefri fcaudolì non no- 
mina confeguen temente nella medefirn» lettera fe noni 
predetti RuHico e Sebafliano , di cui dice , ebe gli ave» 
già fofpeG dalla facra comunione . e che era per pronun- 
ziare contra di loto la fentenza canonica , fe prettamente 
non fi ravvedevano . e lì pentivanode' loro bili . Perciò 
ancora l'eforta a non voler più ricevere i loto ferini , o 
di quei cheeran partecipi della loro prava premozione; 
e ad ammonir tutti quegli, che appartenevano alla fua cu- 
ta di nè pur leggere quel che ad elfi foflè da' medelìmi in- 
dirizzato , e di non predar più le orecchie , ne alcuna fede 
alle loro menzogne. 
iliil Pejfiltendo i due mentovati diaconi nella loro ofti- 

jeH™ divi- nazione e ribellione contro l' autorità del Pontefice , e 
Sff.ttrSw v in follevare colle loro calunnie tutto il Mondo contra ti 
fuo Giudicato, non potè Vigilio più lungamente diilì- 
toulu tale fcandolo . e credè di doverne fare si per fua 
giuttificazione , sì per condegno galtigo della loro teme- 
rità , un pubblico efonoro rifentimento . Effieranogià 
incori! nelle cenfure ftabilite contra coloro, i quali avef- 
ièro avuto 1* ardimento di fcrivere in difefa de' tre capì- 
toli contri it tenore del pontificio decreto , ed etano 
parimente feomunicati , perchè avevano comunicato con 
Lampridio e Felice monaci , e con altri , che per la ftcllà 
ragione erano incorfi nella medefima pena . Ma finora 
avevano ritenuto l' illuftre titolo di diaconi della Chiefi 
Romana , perchè il Pontefice , prima di procedere alla 
loro folenne d epoli zione , e di trattargli fecondo tutto 
il rigore de'canoni, aTeva voluto attendere per lungo 
tempo con pazienza c man fue ludi ne faccrdotale la loro 
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refipifcenza ; della quii pazienza poiché vide , che invece " 
di trarne profitto , femprepiu abufavano .. perfiltendo con 
inrìetiibile clonazione nella loro fcilmacica contumacia, 
promulgò finalmente contra di elTi quelli terribil ["encerr- 
za , che fu di poi anche letta nella Tettimi collazione del 
quinto finodo , ove fe n' econfervata li copia . Efiaèbcn 
lunga i ed è come in forma di lettera indirizzati a' mede- 
fimi Rufticoe Sebailìano. Parlando in primo luogo con 
Ruftico , gli ricorda le lue premure e il fuo zelo per la 
pubblicazione del Giudicato . che egli lteiTo avevi nppro- 
vato . ed claltato fino alle ftelle , e del quale aveva am- 
bito d' efferc il primo a (panderne ed inviarne in diverfe 
parti le copie . Dopo tali palli non ivremmo mai credu- 
to, foggìugne Tua Santità, che tu folli per deviare dil 
diritto fentiefo, illorchè udimmo per fama pubblici, 
che ttattavi fegretamente co" nemici della Chiefa, i qua- 
li perchè fparlavano del Giudicato , erano flati fofpelì 
dalla cattolica comunione . Di modo che Paolo diicono, 
cui arano note le tue trame pet fufeitar de gli feandoli e 
nell'Affrica, e altrove, clfendo lui punto di ritornare 
in Italia , ci fece iftanza , o che efigellimo da te la pro- 
meflà , che ti faretti corretto de' tuoi trafeorfi , o di ri- 
cevere contra di te un libello di accufe , che egli tenea. 
nelle mani . Tu amafti meglio di prometterci il tuo rav- 
vedimento ; e teniamo nelnoilro fcrignola formoli del 
giuramento , che faccfti toccando i fanti Evangeli , e che 
Hi reritta perniano di notaio , ove tra le altre cote fi leg- 
ge , che non ti farefli mai ritirato dal renderci ubbidien- 
za ed oiìèquio . Ma poiché Sebiitiano , anche peggiore 
dite, fugiuntoaCoftantinopoli , porto in dimentican- 
za il tuo giuramento , facefte infieme congiura contra dì 
noi, ede divenuto pubblico il voll.ro fcmdolo . Indi ri- 
volto al med elimo Se balli a no , dopo avergli rinfacciato 
i fuoi benefizi , e la fua ingrata corrifpondenzi , li fua 
mala condotta nel tempo della fua dimora nella Dalma- 
zia; feguitaa dire, non eiTer egli andato a Colìintino- 
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"poli, fe non per eccitarvi del rumore, e fpeciahnente, 
da poi che l'ave i minacciato , che a fuo tempo lo avreb- 
be giudicato fecondo i canoni fu le notizie recentemen- 
te contra di lui pervenute dalla fuddetta provincia . Però 
non elfere le fue difficultà contra ii Giudicato , del quale 
elfo riconofciuto avea la giuftizia, fe non un mero pre- 
teso per fot torli alla dovuta ubbidienza: Indi pattando 
a rinfacciar loro i misfatti ■ che erano all' uno e all' altro 
comuni : Voi ■ dice loro , avete comunicato con quei 
che erano feomunicati , perchè avevano fcritto contra il 
noftro Giudicato , e però liete incori! fecondo i canoni 
nelle cenfure . Parimente contra i medefimi canoni , e 
contro la confuetudine avete avuto la prefunzìone di pre- 
dicare , il che a' diaconi non è mai flato pennellò fen7a il 
comando del vefeovo . Voi avete impugnato e vilìpefo il 
primo concilio d'Erefo > c s. Cirillo . e con limile infama 
foftenuto delle beftemmie contra il noftro Ggnor Gesù 
Ci ilio, e avete fcritto per tutte le provincie, che abbia- 
mo intaccata la definizione del Cnodo di Calcedonia . In 
uno fcritto, che avete poc' anzi prefentato all'Impcra- 
dore i avete avuto la temerità d' aflerire , eflè re flati ap- 
provati da s. Leone noftro predeceflbre gli errori di Teo- 
doro di Mopfucftia : e nel medefimo fcritto non follmen- 
te conto molti pontefici , ma ancori contra lo fleiìò. 
Principe , vomitarle molte facrileghe ingiurie . Abbiamo 
attefo per lungo tempo con pazienza , fperando, cbe_> 
rientrereflein voi ftellì . Due volte vi abbiamo fatti avver- 
tire per gli noflri fratelli Giovanni vefeovo di Mariìco , e 
Giuliano di Cingoli , e per lo noftro figliuolo il diacono 
Sapato . e per lo patrizio Cerego , c per Senatore , e per 
altri noflri figliuoli .nobili e religiofe perfone ; nè abbia- 
mo potuto indurvi a tornare a noi , e allaChiefa, ma 
avete rigettato i noflri inviti , e tutte le noflre ammoni- 
zioni colla voitra folitae detcftabil fuperbia . Non po- 
tendo adunque più lungamente diffimulare, fe non vo- 
gliam veder dilTìpata la difciplina, e tutto ii buon ordi- 
ne 
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re della Gliela j per l' autorità di s- Pietro , benché g e "ANM. SS°- 
"mende vi dichiariam decaduti dall' onore del diacona- 
to . e inabilitati ad elercitar qualunque funzione del le- 
vitici minifterio . Se durante la noltra vita vi ridurrete a 
penitenza, vi concederemo il perdono; ma dopo la no- 
Ara morte, a niuno faràpermefìb di riftabilìrvì nel gra- 
do , onde vi deponiamo in virtù dell' autorità di s. Pie- 
tro . Depofe ancora da' loro gradi o dignità di difenfori , 
o di fuddiaconi , o di notai della Chiefa Romana , come 
complici della itefTa cofpirazione e congiura , Giovanni , 
Geronzio , Severino. Importuno, un altro Giovanni , 
e Deusdedit . li principale iftigatore e fomentatore della 
difeordia era flato un certo Felice monaco AfFricano > il 
quale aveagovernato il monaiìerio diGillit, opiuttofto 
colla Tua leggerezza ed incoitanza difperfa quella con- 
gregazione . Perciò elfo pure co i già mentovati , e con 
tutti i loro complici e aderenti , fu fottopoflo ad una fì- 
mil condanna , e fegregato dalla pace, e dall' unità del- 
la Chiefa. Reltò Felice in Coflantinopoli fino alla fine 
del quinto fi no do , quando come pertinace nello feifmi 
fu rilegato da Giuliiniano a Sinope nel Ponto , ove indi 
apochi anni morii avendo Vittore di Ttine fatta men- 
zione della fua morte focto l' anno da lui notato il di- 
ciaflèt tedino dopo il confolato di BaGlìo. A preferì tare, 
a' fuddetti Ruftico e Scbaftiano la fentenza di Vigilio fu- 
rono deputati i vefeovi di Marfico , di Cingoli, e di Squil- 
late , i diaconi Pietro e Sapato , e Surgenzio primicerio 
de' notai , e Servufdei , c Vincenzio , ambidue fuddiaco-- 
ci , quegli della prima , e quelli della feconda regione . 

Di Runico abbiamo un dialogo da lui comporto xltv. 
contro gli Acefali per la dilefa del IÌìiijJo di Calcedo- ™ 
nia ■ che egli dice di aver comporto fu quello, cheaveva 
udito dirne a Coflantinopoli , ad Alexandria , e ad An- 
tinoo nella Tebaidc . V ha chi ha creduto 1 , aver elfo ■ b«- *- n'- 
indirizzato queilo dialogo al diacono Si.-b.ifl.iano fuo col-"' J " 
lega nella dignità, e iuo compagno nello Icifma , per ca r 
gion 
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Ann.'s jo. g'on di quelle parole nella prefazione al Tuo libro : Ri- 
cordati , che fe'Criftiano, e fe' diacono, e quello del- 
la forama Chiefa di tutto il Mondo. Ma quelle parole 
fonodaRuftico indirizzate a fc fletto ; perchè avendo, 
com'egli dice , rifoluto di tenerli in filenzio , finge , che 
h ragione lo abbia eccitato ad entrare in 1 lizza con gli 
eretici, e a far ufo de' Tuoi talenti, col rammentargli i 
Tuoi doveri e come crirtiano , e come diacono, non di 
qualunque, ma della fornirla di tutte le Chiefe dell' U- 
niverfo . Siccome niuu finodo era flato con tanta per- 
tinacia combattuto come quello di Calcedonia ; così Ru- 
nico dice di elfo, che fuperava gli altri concili ecume- 
nici quanto al numero di coloro, che lo avevano efpref- 
famente, e con atti pubblici confermato, come ne fa- 
cevano fede si le lettera diquafi tuiti ì finodi dell' Orien- 
te fotto Leone Augurio , e s) i libelli di circa ajoo. ve- 
fcovi dopo lofcifma di Pietro A lelTandrino , e di Aca- 
cio di Collant ioopoli imperando Giuftino. Abbiamo in 
queft' opera un iniìgne teftimonio coatro i moderni ere- 
tici fu l' adorazione delle reliquie: Tutta la Chiefa , egli 
dice, adora per tutto il Mondo , e fenza niuna contrad- 
dizione i chiodi , co' quali Criflo fu crocififlb , e il le- 
gno venerabile della Croce. Circa il tempo , in cui Ru- 
llicocompofe quello dialogo , fola mente può dirli, che 
già allora bolliva la controversa de' tre capitoli . Con- 
ci odìach è facendo iftanial'ortodofTo all' eretico di con- 
dannare Diofcoro : Noidi prefente, dice l'eretico ,ra- 
gioniam della Fede , e non delle caufe delle pcrfone par- 
ticolari . Quello negozio riferberemo a quel tempo , in 
cui difputeremo di Diodoro, di Teodoro , d'Iba.e di 
Teodoreto , mefcolando le caufe delle perfone colla qne- 
flion della Fede. DÌ ciò in niun modo lì tratta nel pre- 
fente dialogo, onde credono alcuni, che Ha mancante 
del line. Ma altri amano meglio di. credere , ebaciò da 
efibfoue efeguito collo ferino, che infieme con Scba- 
ftiano prefeaiò all' Imperadore- per la-difcfa de' tre ca- 
pitoli. 
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pitDli i di cui pirla Vigilio nella.fen tenia fulminiti con- Ahn " ~ 
tra di eflì come d' uno fcrìtto ingiuriofo al primo conci- 
lio d'Efefo, cai. Cirillo, al gran pontefice s. Leone , e 
a molti altri pontefici , e al medcGmo Imperatore . e in 
cui fono difefe delle belfemmic profferite contri il no- 
tilo fignor Getù Crillo . Il che lenza dubbio 11 debbe in- 
tendere di alcune proporzioni dì Teodoro di Mopfue- 
lìia , che avranno imprefo a difendere ; ma tirandole cen- 
tra il loro nativo lignificato a qualche fenfo cattolico ; 
poiché Ruftico nel fuo dialogo ugualmente foltietie e la 
di lì inrione delle nature contro gli Acefali , ci' unità del- 
la perfona contro NeHorio ; onde non è vcrifimile , che 
abbia difefe in quello fcritto nel fenfo Nclloriano lebe- 
ftemmie , o l'eretiche propufizioni di Teodoro . Final- 
mente filmo a RuHico debitori per Ja fatica da lui intra- 
prefa di collazionare , e di correggere fu più antichi 
efemplari la prima verlìon Latina de gli atti del finodo di 
Calcedonia . 

Non ottante Io zelo, che Vigilio dimoftrava per fo- ww 
(tenere il fuo Giudicato , o almeno per reprimere la twjiowl™. 
meriti di coloro , che fi (forzavano di follevare colle lo- 
ro calunnie contra di lui 1" Univerfo, e l'accufavano di 
avere in elfo violato il rifpetto dovuto al finodo dtCal- 
cedonia; nondimeno vedendo bfeandolo , chemoitine 
avevano concfputo , fi doleva di cflèrfi lafcUto indurre 
a pubblicar quel decreto, che invece di riitabilire, coi 
me fe n' era Jufingato , la tranquillità nella Chiefa , vi 
aveva accefo una più afpra, e funefliffima guerra. Per 
certo doveva elìère grandemente a cuore si a Vigilio , sì 
a Giultiniano di fedare i torbidi inforti per cagione de' 
tre capitoli nell'Oriente; ma all' uno e all'altro , efpe- 
cialmente all' Imperad ore , doveva ancora più premere 
nelle prefenti circoftanze di non intorbidar l'Occiden- 
te; dovendo elfo benconofeere ancqra per efperienz», 
quanto liapoflénte il motivo della religione a rendere a' 
popoli accetto , oppure odiofo il governo . Benché i Go. 
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Ann. sso. " F* c cagion della Eede non fodero flati molefli a i Ri> 
mani ; contuttocio non avevano mai potuto concilìar- 
fene la benevolenza e [' affetto . nè ottenere , che non 
avellerò riguardato il dominio Ariano come una fpecie di 
cattiviti, e come un giogo in fop portabile , a chi ficea 
profciììone della cattolica Fede . La guerra co i Goti 
non era ancora finita, eanziTotila aveva riconquifìata 
Roma , e una gran parte dell' Italiane provincie, e i Fran- 
chi vi avevano radio il piede , e ne tenevano alcune piaz- 
ze - Quanto perù l' lmperadorc dovea guardarli dall'irri- 
tare in quella parte i cattolici col forzate il Pontefice ad 
approvate un editto da efii tenuto per infefto all' autorità 
del fìnodo Calcedonefe , e proccurato e dettato dall'odio 
degli Acefali centra lo fteflo concilio ? E quanto altresì 
lo fteifo Pontefice dovea temere il nuovo ed infaufto 
efempio d' una quali generale rilevazione de'vefcovi dell' 
Occidente flati iempre inviolabilmente attaccati alla cat- 
tedra di s. Pietro ? Convennero adunque 1' uno e l' altro, 
cioè il Pontefice e l'Imperadore , che a fedar quello 
fcandolo , e a j iftabilir la concoidi! > fofle d' uopo d' un. 
concilio ecumenico , che Vigilio avrebbe voluto, che foflè 
celebrato o in Italia , o nella Sicilia , acuì follerò fpe- 
cialmentc invitati , e ove poteffero comodamente inter- 
venire i vefeovi dell'Affrica, dell'Illirico , e delleGal- 
lie , e di altre provincie della lingua Latina , e i facrati 
ordini della fua Chiefa , cioè del clero Romano , appref- 
fo i quali la condanna de' tre capitoli eccitato aveva mag- 
giore fcandolo , e un pili terribile incendio . Ma non ef- 
fetido piaciute all' Imperadore per la celebrazione del fi- 
nodo nè l' Italia . nè la Sicilia , fu fuggerito a Vigilio , e 
da etTo al medefimo Imperadore , di chiamare a Coitanti- 
nopoli cinque o fei vefeovi di ciafeuna delle mentovate 
provincie : Perchè , diceva fua Santità, in niun modo 
acconfencirò di far.da me folo, e fenza il confenfo di 
tutti quel che rende dubbiofa 1' autorità del concilio di 
Calcedoni», e genera fcandolo ne' miei fratelli . Piacque 
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*U' Impcradore i) progetto . ed eziandio conditele , che An>1 sfo 
fenzaaverc ver un riguardo aquanto finora era Italo fatto 
nella caufade'tre capitoli , il nuovo efame di quella cau- 
ta interamente Coffe riferbato al concilio: e che inoltre 
niuna novità fi faceffe lino alla deci fio ne del finodo . Di 
che mailimamente fu convenuto tra il meddimo lmpera- 
dore e Vigilio in prefenza di Menna di CoHaatinopoli , di 
Dario di Milano, diTeodoro diCefarca, e di altri Gre- 
ci e Latini vefeovi . e de' giudici , e de' Grandi , e dì tut- 
to il Senato. Spedi adunque l'imperadore nell'Affrica, 
e nell' Illirico . per fare venire i vefeovi al finodo : Ma 
ciuno , dicono i chierici dell' Italia nel loro libello a' Le- 
gati dìTeodebaldo . di cui parleremo a fuo tempo , vi 
volleandar dall'Illirico. Equando papaVigilio ìntefe, 
che alcuni di quei dell' Affrica fi andavano avvicinando a 
Coitantinopoli , diffe all' Impcradore , che j'cì non era 
contento di quel che avea gii decifo - cioii del fuo Giu- 
dicato i gliele rcndefle ■ onde co' vefeovi : che già veni- 
vano , folle di nuovo eliminata li caufa . Cori egli in una 
pubblica adunanza col confenfo di Giulìiniano dalle ma- 
ni di Menna ritirò quello fcritto; edinunzió. che fe al- 
cun de' vefeovi Greci aveffe fatto nulla di nuovo nella cau- 
fa de' tre capitoli fino al futuro concilio , ei farebbe Impa- 
rato dalla comunione della Sede apoltolica. La qual minac- 
cia egli aggiunle , perchè conofeeva perefperienza l' inila- 
bilità di quei vefeovi , e quanto erano faciii a mutarli fe- 
condo la volontà del Sovrano. Hanno i vefeovi Greci, 
foggiungono nei citato luogo i chierici dell'Italia, tic- 
che Ghiele , e non foffrono d' eiièr fofpeD dalla domina- 
zione , o amminiftrazione delle cofe ecclcfialtiche per due 
mefi ; e però fecondo il tempo . e fecondo II volere del 
principe accoufentono a qualunque cofa , di cui fieno 
ncliiefti fenza veruna difficultà econtraddizione . 

Di quello breve tempo di tregua Giultiniano , che r «vi- 
ni fe flelTb , nègli altri poteva giammai lafciare inripo- JS,?' M " 
fo , opportunamente fi valle a provvederli di nuove ar- 

Ttm a \ III. 0 o mi 
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— — - mi per la futura battaglia . Al primo de' tre capitoli , che 
' S *°' contenta la condanna degli fcritti , c della pedona di 
Teodoro di Mopfucftia , gli avverfari di elfi capitoli lì op- 
ponevano , perchè era una cofa, com' ei dicevano , len- 
za efempio , e contraria all' ufo e a' feritimeli ti de' Padri , 
de'fommi Pontefici, e de' concili; di che allegavano in 
teftimom s. Cirillo c s. Proclo, s. Leone e s. Gelano , e 
i due concili ecumenici l'Efcfìnoe il Calcedonefe ; il con- 
dannare dopola morte un vefeovo defunto nella pacee 
nella comunion della Ghiefa . Or mentre in Collant ino- 
poli lì difputava fu quello articolo , gi linfe a notizia di 
Giulliniano , che da gran tempo il nome di Teodoro era 
irato tolto da' dittici della fuaChiefa di Mopfuellia co- 
me indegno d' eflère annoverato fra i vefeovi della catto- 
lica comunione , e così veniva ad eifer efclufo con una 
fpecie di feomunica dalle comuni preghiere , e dichiara- 
to incapace d' intervenire mediante la commemorai io n 
del fuo nome alla folenne oblazione , e dì partecipare 
del frutto de' facrofanti miileri . D'un fatto cosi a pro- 
poGto perlafua caufaGiuftìniano volle avere la più fo- 
lenne ed autentica reilimonianza . Scritte per tanto a Gio- 
vanni di Giuflinopoli metropoli della feconda Cilicia 
( cosi era in quelli tempi nominata l' antica città di Anaz- 
zarbo , cui Giullino • che l' aveva dopo un fiero tremoto, 
ond' era andata in rovina, riedificata, impoflo aveva il fuo 
nome ) e gì' ingiunfe , che adunato un finodo della provin- 
cia , i uve iti gaffe , in qual tempo foflè flato tolto da' dit- 
tici il nome di Teodoro . E una fimil lettera fcriflè a Co- 
fimo , che era flato poc' anzi creato vefeovo di Mopfue- 
llia . Le lettere furono fpedite a' 13. di Maggio del pre- 
fenteanno jjo. e il finodo fu celebrato nella fteffa città 
Mopfueftena lo fieno anno a' 17. di Giugno . V'interven- 
nero otto vefeovi della fuddetta provincia , cui prefedè 
il mentovato Giovanni di Giuflinopoli , o di Anazzarbo . 
Furonvì ancora prefenti , oltre Martanio conte de' dome- 
itici , che vi aliifle per ordine di Giulliniano , tutto il 
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cicco della Cbiefa. di Mopfueftia , eleperfone più rifpcc- ^nh jj 0i 
labili della, città . Porti in mezzo i facrofanti Evangeli , 
ciafeun di quegli dei clero, che daldif'enlor dellaChiefi 
erano flati profetiti per teftimoni del tatto . dille il Aio 
nome , e il ìuo grado , e lo (tellb lecere que' del popolo 
fcelti per lo medefimo fine dal difenfore della città . Di- 
ciaffette furono i primi , undici preti e lei diaconi, e al- 
trettanti i fecondi , i quali olrre i loro nomi , cfprelfero 
le loro dignità , come i due primi quelli di Conti , o i lo- 
ro impieghi ed uffizi, fe ne avevano alcuno. Avendo i 
vefeovi ordinato al prete Giovanni , te fori ere , o cuflo- 
de de' facri vafi di prefenure i dìttici , ov' erano reglitra- 
ti i nomi de' vefcovi di finta memoria , i quali . da poi 
che in quella città era (lata ricevuta la i : cde , avevano go- 
vernato la Cbicfa di Mopfueftia : Ecco, eglidilTe, idit- 
tìci , che domandate , e che da me d conferemo tra' facri 
vafi . Oltre di quelli , che di piefente fono in ufo , ne ho 
altri in due quinterni di cartapecora anche più antichi ; e 
quelli pure , come vedete , fono qui pronti ad ogni vo- 
flro comando . Forfè perciò eran quei dittici conferva» 
nel teforo della chiela ■ e tra' facri vafi , perchè le loro 
coperte dovevano elfer d' avorio intagliato, o d' altra pre- 
ziofa materia . Tali erano i nomi de' vefeovi ferini ne'dit- 
ticì più recenti della Chiefadi Mopfneftia; Protogene, Zo- 
llino , Olimpio , Cirillo , Tommalb , Bafiìano , Aufenzio . 
Palatino , Jacopo , Zofimo , Teodoro , e Simeone . 1 dit- 
tici più antichi rapprelentavano gli ilcHi nomi , e col me- 
defimo ordine fino a Jacopo , I vefeovi fi fecero prefen- 
tare quei dittici per vedergli co' propri occhi , e ordina- 
rono al teforiere di giurare fu gli Evangeli , che non ne 
aveva altri più antichi diedi. Un limili* giuramento eli- 
gerono da' re (li moni di dire la verità fu le feguenti do- 
mande; cioè fu la loro età , e fefapevano, in qual tem- 
po folfe ftato il nome di Teodoro tolto da' dittici , e chi 
nc'mcdefimi dittici folfe flato pollo in fuo luogo . Il 
prete Martirio , che fu il primo de' lefìimoni , fi efprolfe 



Ùlgmzed by Google 



202 li t o ri* EccLitrisirc* 
Ài)». sso." ne " a '"eguente maniera: Per quelle facre Scrittore diri 
di quello , eh' è a mia notizia . la verità . Sono di circa 
So. anni , e fono più dì óo. da che mi trovo nel clero. 
Néfo , aè ho mai udito , che il nome di Teodoro già ve- 
icolo dì quella città fia flato recitato ne' facci dittici; 
ma ho intefo dire , che in luogo di lui vi fia Mate inferito 
s Cirillo vefeovo dì Alexandria ; non avendo io notizia, 
che alcun Cirillo fia flato mai fatto vefeovo di Mopfue- 
Aia . E il Teodoro , il coi nome li legge di prefente ne' 
dittici] fono tre foli anni cheè morto , ed egli era della 
Calazia . Simili a quelta iurono le depolìziont sì del clero> 
e si di quegli del popolo dì Mopfuellia ■ nìuno de' quali 
potè dire , in qua! tempo , colto da' dittici il nome di 
Teodoro, vi foflè flato inferito quello di s. Cirillo. Sic- 
come 1" aver tutti fuppofto , che per qualche tempo v'era 
flato letto il nome di Teodoro , era un chiaro argumento 
d' cfler egli morto nella comunion della Chiefa : così l'ef- 
ferne poi flato bandito, era una prova evidente d'efler 
egli flato dannato e feomunicato dopo la morte, allor- 
ché erano venute in chiaro le fue nefande dottrine . E 
quella appunto poteva eflere Hata la cagione . per cui ad 
elfo era ftato foflituito , non alcun fanto vefeovo del pa- 
triarcato Antiocheno, al quale appartenevano l'una e 
V altra Cilicia . ma s. Cirillo vefeovo Aleflindrino , per- 
chè quelli nelle fue lettere a Rabula , a Giovanni d'An- 
tiochia, a s.Proclo, e ad Acacio dì Melitene, di Teo- 
doro già morto , avea conlutato gli errori , edaveamef- 
fo in chiaro, elfer egli flato i' architetto ed il padre del- 
la Neltoriana ercCa . Quantunque non fiapollibilcdi de- 
finire il tempo d'una tal mutazione fatta ne' dittici di 
Mopfuellia; contuttociò non farei lontano dall' opìnio- 
lOmefirt. ne di celebre ederudito Scrittore ' , cui pare, poter ciò 
w> jkou. stiu eflere accaduto o nel tempo della tirannide di Bafilifco, 
'•*•*•'* o dopo la pubblicazione dell' Enotìco dì Zenone; ne' qua- 
li tempi a Pietro Fullone , tirannicamente pollo , © riita- 
bilito nella Sede di Antiochia, fu peiraeffo di mettere 
. . fot- 
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fottofopra tutte leChiefe Orientali; onde potè ancora^ 
commettere quello nuovo attentato di far togliere da' 
facri dittici il nome d' un vefeovo morto nella comunion 
della Chiefa , ma odiofiUìaio a gli Eutichiani , come (ia- 
to il primo autore della Neftoriana erefia . Certamente 
fe quella condanna di Teodoro folle (lata canonicamen- 
te efeguita , e in un iinodo della provincia; dieflò fino- 
do li larebbnoo confervati gli atti , o almeno i più anzia- 
ni del clero e del popolo ne avrebbono avuta qualche 
memoria, e fpecjalmente Martirio , che numerava cir- 
ca 80- anni d' età , e più di 60. di chiericato . E però for- 
fè Vigilio , al quale, non meno che all'Imperadore , i 
vefeovi della feconda Cilicia inviarono le loro lettere 
Anodiche , e gli atti del loto iinodo , non fembra aver 
riputato quel fatto di qualche pelo ed autorità. Con- 
cioffiachè quantunque di poi nel Aio cofiituto condannaf- 
fe , come vedremo > i capitoli eftratti dalle opere di Teo- 
doro; contuttociò non ebbe il coraggio nè di condan- 
nare egli lleffo . nè di permettere o tollerare , che da al- 
cun altro fofiè condannata lafua perfona, per cagione, 
com'egli dice, de' decreti de' Padri , e de' Romani Pon- 
tefici fuoi predeceuorì di lafciare illefe le perfone di 
quei che erano mprti nella pace , e nella comunion della 
Chiefa. . ^>a*&lf«™*<.i 

Succedè intanto l'anno infaulio a Vigilio per 

lo furore di Q^liniano , e Re' fuoi facriìeghi attentati* 1 ' 1 ' 
contro USedea^ofiolic^TNSsÌÉ^io di Gesù Griffo, e iti 1*' 
fucceflór di s. Pietro. Tcoduro^Ml^padocia impazicn- 
te della tregua, BÌaaiiin ^odojB^^lofo mantenitore C ""* 
delle promeUè, e dè^fM^HntK^effUeggere nel pa- 
ri Greci , de' quali egli faffo durante quel- 
■ "liapplaulì . D' un tal fatto, co- 
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a' pitti giurati , fatto con fapevol Vigilio , 
neriprefe, quantunque più mitementedi quel che fi con- 
veniva , lo tìeflo Teodoro , e i fuddetti vefeovi fiioi adu- 
latoti : 
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Ann, 5 fi latori: ond' eglino con finta umiliazione fi fludìarono 
'di placarlo, eoi ottenerne il perdono. Mala foverchia 
facilità di Vigilio a perdonare , non folamente non giovò 
a ritener Teodoro ne' limiti del dovere; ma ancora. pre- 
fe , come vedremo , 'maggiore audacia , per commettere 
contra lo fteflb Pontefice più gravi eccelli . Intanto giun- 
feroa Co (tantino poli i vefcovi Africani , Reparato , e 
Fermo ; quegli primate della Proconfolare e di tutta l'Af- 
frica > e quelli della Numidi» ; Primato ve feovo d' Ad ru- 
meto , e Verecondo di Nice , o di Nicibe , oppur di Ni- 
. W «, be nella difefa de' tre capitoli oftinatiflìmi . Sopra 
tuttifuprefodirairada'nemicid'eflìcapitoliReparato, 
elìccome ei non volle cedere nè alle lufinghe , nè alle 
minacce , talmente fi accefe contra di luì lo (degno di 
Giultiniano, che il rilegò ad Euchaita nel Ponto. Ma 
perchè la caufade' tre capitoli in vigore del concordato 
reiìava come in fofpefo , per non parer d'efiliarlo per 
tal motivo, prefe per pretefto dell' iniqua fentenza un* 
atroce calunnia, accagionandolo d'eflèr egli fiato l'au- 
tore della morte data dal tiranno Gontari ad Areobindo 
maeftro della milizia Dell' Affrica . 

Di quello fatto , accaduto cinque o fei anni prima, 
fa d' uopo udire quel che ne dice Procopio . Era Areo- 
i i. i. a hi. bindo di chiariflìma ftirpe Dell' ordine fenatorio 1 , e avea 
P er m °g" e Preietta, figliuola di Vigilanzia forella dì 
Giuftiniano Augudo , ma era inefperto nel mefticr della 
guerra ; e l' Affrica era ancora turbata per gli continovi 
movimenti e le ribellioni de' Mauri. Contra diluifolle- 
vò una parte de' loldati Gontari , uomo egregio nell* arte 
militare , e fiato già uno de gli uffiziali di Salomone , ma 
che di prefente afpirava alla tirannia. Venuti dunque 
fotto le ftefle mura di Cartagine a un fatto d' armi , Areo- 
bindo prefe vilmente la fuga , e Gontari occupò vitto- 
riofo co' fuoi fazioiì il palazzo . Dentro alle mura di Car- 
tagine fopra il lido del mare era un tempio, ove di- 
moravano uomini e lerci tati ili mi nel divin culto , chefia- 
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mo foli ti, dice l' lltorico , di chiamar monaci . Era Ih- Ann. 55 1. 
to poc' anzi (badato da Salomone , che I" aveva in tal mo- 
do cinto di mura , che polca far le veci di un validillìmo 
Forte. Ad Areobindo, che vi li era rifugiato , Gonraii 
fece intendere per Repararo vefeovo della citrà di dove- 
re andare fattola fua parola al palazzo , colla minaccia 
i-in catodi ripulfa di all'odiarlo con tutte le forte di mac- 
chine in quel luogo del fuo ritiro, e di dargli irrcmillì- 
bilmente la morte . Efpofe il vefeovo ad Areobindo si la 
promeifa di Gontari perla fua ficurezza , si la minaccia . 
Spaventato Areobindo , promife al vefeovo , che tolio 
farebbe andato , fc amminillrato il battelimo , per lo fleflb 
facrolanto Lavacro avelfe giurato . e confermata la parola 
datagli della promefia falvezza . E avendo ciò confegui- 
to-da Reparato , fenza niun indugio li pufe in fuacom- 
pagnia, non in abito pretorio , nè militare, ma da fer- 
vo . oda uomo privato , e in quella forte di velie, che 
i Romani in Latino appellano cafuìa . Prclfo al palazzo 
prelo dalle mani del velcovo il facin codice , li prefentò 
al tiranno, e (lette per lungo tempo prollefo , additan- 
do con mani fupplichevoli lo ileflb codice , e il fanciullo 
recentemente purgato , c per lo cui battelimo il vefeovo 
gli avea giurata la fede . Alla fine alzatoli, e per quanto 
v'hadi facro feongiurando lo ileflb Gontari , lo interro- 
gò , fe foffe la fua ialute in (Icaro . Gontari l' eccitò 
ltar di buon animo , e che il giorno feguente lo avrebbe 
fatto partir di Cartagine colla moglie, e con tutte le 
fue ricchezze . E licenziato il vefeovo , tenne feeo a ce- 
na Areobindo , cui diede per onore alla tavola il primo 
luogo. Dopo la cena il ritenne nel palazzo , e forzollo 
adormir folo in una camera, ove poco dopo da Ulitèo 
con alcuni altri colà inviato , gli fu tagliata la tefta . Da 
un tal racconto mani fellamente apparilce , e (fere (tato il 
vefeovo Reparato affatto innocente della morte data da 
Gontari ad Areobindo; non elfendogli potuto venire in 
mente, che il tiranno fòlli: per violare un giuramento 
pre- 
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A«k cfr P re fl 3toa fuonome con tanta folcnaìtà. e per quel che 
' vi ha di più f»nto nella criltiana religione, li perchè Anr 
tala principe de' Mauri ribelli non volle più fidarli di lui , 
confìderando , che nè feco , ne con altri mantenuto avreb- 
be la fède , chi non avevi avuto ribrezzo a procedere 
contra un sì grave e terribile giuramento . Erano, come 
abbiam derto , circa lei anni da che il fatto eraaccaduto; 
nè in tutto quello tempo niuno aveva peni'ato a querelar- 
ne il velcovo di Cartagine , e nè pur di preferire gliene fa- 
rebbe Data fatta querela, fe nella caufa de' tre capitoli 
non fi folte oppofto alla volontà dell' Imperadore ; e pe- 
rò quella fu la vera e fula cagione del Aio elìlio . cui non- 
dimeno (i volle dare altro afpetto con una mera calunnia , 
Fini i Tuoi giorni ad Eucaita V anno ;o4- onde morì nello 
fcifma contea i Romani Pontefici , e il quinto fiuodo > 
perchè altrimenti prima della fua molte avrebbe avuto 
fine il fuo elìlio . 

r'f'lL.c Non imitò la fua collanza , o piimofto li fuaper- 
«n> (U alni tlaaciaed orinazione Fermo primate della Numidia ; ma 
»*kt- lafciitoG corrompere, dice Vittore Tunonenfe , dalle 
carezze del principe , fottoferiflè la condanna de' tre ca- 
pitoli . Indi imbarcatoli per ritornare nell'Affrica, peri . 
foggiugnelo ilelfoCronografo, nellanavedi vergogno- 
fifTìma morte . Maggior fermezza moftrò Primario vefeo- 
vo d' Adrumeto . il cui nome fi trova fottoferitto e al 
decreto di Vigilio contra Teodoro di Cefarea . e al Co- 
fiituto dello fieno Pontefice contro gli atti del quinto 
lì nodo. Fu perciò rilegato da Giulliniano in un monalre- 
rio; ma udita la morte di Boezio primate della Bizzace- 
na, cui per dirittodi anzianità doveva fu ccedere . lì die- 
de per vinto : e tornato Dell' Affrica , mode una fieri-, 
perlecuzione contra i difenfori de' tre capitoli , di cui 
vefsò colle calunnie il buon nome . e fi ufurpò le fotUnze. 
Per tali eccelli depolto in un loro finodo da' velcuvi della 
provincia, tèce una morte intelice, e di quanto aveva 
ìraudolen temente acquetato, per temenza dc'medefimi 
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giudici reftò privo . Verecondo* per fottrarfi al furore di Amn 551. 
Giuftiniano, li rifugiò nella Chiefa di s. Eufemia ne'fobbor- 
ghi di Calcedonia, ove, dice Vittore di Tu ne. fi riposò nel 
Signore - Tal fu la forte de' quattro vefcoTi A Urie ani chia- 
mati a Coftantinopoli per lacaufa de' tre capitoli . Pri- 
mario diacono , che era alla Corte Imperiale apocr ifario 
di Rcparato , fu iti fuo luogo per ordine di Giuitiniino , 
e nella ftelTa città di Colknrinopoli , confacrato vefeovo 
di Cartagine . Nè tardo i>.l: ai i ad imbarcarli per 1' Affrica; 
avendone ottenuta facilmente dall' Imperadore la per- 
niimene colla promelQ,ciie gli lece, di ridurre tutto 11 po- 
pulo di Cartagine ad abbracciare la fuafentenza. Perciò 
non era inCoftantinopoIi nel tempo del quinto (Triodo , 
ma vi {ottenne le fue veci Sdliliano vefeovo Tu ni en fé . 
Tali cofe abbiamo narrate fui tellimonio di Vittore, 
al quale , come a Scrittore appallionato , non li dee__> 
prclfate intera fede in tutto quello , che ha ferino o di 
bene de' di reofori de' tre capitoli , o in biaGmo dì quei 
che n'eran nemici . Nondimeno nelle cofe qui cipo- 
lle con lui fono d' accordo i chierici dell' Italia nel lo- 
ro libello a Legati di Teodebaldo: Poiché i vefeovi Af- 
fricati! > elìi dicono, iuton giunti nella regia cittì, co- 
minciarono ad incitargli alla condanna de' tre capitoli 
oracollclufinghc, e ora colle minacce . Non elTendo lo- 
ro nè coli' uno né coli' altro mezzo ciò riufeito , fu or- 
dita contra il latito vefeovo Repira to lacalunnia, come 
feaveffe fatto ammazzare dal tiranno Gontarit Areobin- 
do macftro della milizia nell' Affrica , e fotto queflo co- 
lore fii trafportato in elìlio . La qual cofa come videro 
gìialtridue, che tra elli rifplendevano per la fantitidel- 
lavita, e per la feienza delle divine Scritture , fuggiro- 
no a Calcedoni!, e fi ricoverarono appreffo la martire 
1. Eufemia, e ove giaco no fino al prefènte fra immeniì 
pericoli , e in tanta li-rettezza e nccelfità , che , elTendo 
infermi , non poffono trovare un medico , che gli curi . 
11 prefetto dell'Affrica ha poi raccolti, e inviati aCo- 
T«n.XVIH. P p flanti- 
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J~ — ~— ftantinopoli quinti vefcovi vi ha potuti trovare o fem- 
M ' ** "plici . c'ignoranti , o follccid de' propri interdi! , et 
amanti di ricompenfee di premi. Uno di erti lette anni 
prima fu cacciato con obbrobrio dalla cittì Imperiale , e 
polio fopra una nave , fu rimandato Dell' Affrica per 
cagion de' Tuoi adulteri ■ Ed ecco per quali uomini fon 
generate nelle provincie le diiTenfioni , e gli fcandoli 
nella Gliela . Finalmente hanno anche fatto ordinare , e 
hanno inviato Dell' Affrica in luogo di Reparato un altro 
vefeovo di Cartagine; mali dice, che non abbiano ciò 
potuto efegu ire lenza lo fpargimento di molto l'angue, 
e lenza la morte di molte perfone innocenti . 
il ii. Vittor diTune lotto ii medelìmo duodecimo anno 

n*«IìJ«* ^°P° confolato di BaClio nota eziandio, onere fiato 
itGmùUmmt. Macario vefeovo di Gerufalemme cacciato dalla fu a Se- 
de , ed elfo ancora vivente, efTer Eu fiochi o fiato ordi- 
nato in fuo luogo . Secondo lo fteflb Cronografo era Ma- 
cario fucceduto a Pietro 1* anno quarto dopo il confola- 
to di BaClio ■ che giuda il fuo mododi computare era 
l'anno 544. E però fotto quell'anno duede'più eruditi 
Cronologi de' noltri tempi , il Cardinal Noris , e il Pagi, 
pongono la morte di Pietro . Ma io non vedo , corno 
queitiloro opinione poifa conciliari! colf autorità di Ci- 
rillo di Scitopoli , Scrittore anch' elio contemporaneo , 
e molto meglio informato dellecofcfpettanti alla Pa!e- 
flina , che quello Scrittore AfFricano : e in grandillima 
eli imazione appretto gli eruditi, fpeci al mente per lafua 
accuratezza nella diilinzione de' tempi . Narrando adun- 
fr.laf.ii. qucCìrillo ie cofe avvenute fotto ifuccefTori dis. Saba ', 
&fit* nella prefettura della gran Laura , e fpecialmente per par- 
te de' monaci Origeniiii , dice , che Melito , il quale 
fievolmente fi oppofe alle fazioni di Leonzio e di Nonno , 
dopo 5. anni di governo , nel principio della quindiceGma 
indizione, cioè nel Settembre dell'anno jjtf. ebbe per 
fuccelfore Gelalio , che da gì" ìnfulti de gli eretici con 
gran coraggio difefe la fui congregazione , e col fuo ze- 
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Io molto contribuì all' editto . che GiulUniano promulgò AnÌT"j 

egregiamente dìmollrato ì due già loditi Scrittori il Car- 
dinalNoris , e il Pagi . L' areivefeovo Pietro , chequell' 
editto pubblicò nella Paleftina 1 , indi a qualche tempo ' 
venne a Collari ti no poli , e fu corretto da Teodoro di 
Cefarea a prendere perSincelli Pietro Alclfandrino , e 
Giovanni Strongilo , ambidue partigiani dell' Origenia- 
na fazione ; onde Nonno ed i fuoi legnaci prefero tale 
audacia , e a' monaci di s. Saba imprefero a lire si afpra 
guerra ; che i Padri della gran Laura ' pregarono i I fud- ' ''' 
detto abate Gelafio di andare a Colìanrinopoli , per cfpor- 
re all' Imperadorc i guai che foffnvano per parte de mo- 
naci , cheli mettevano focto i piedi le leggi non meno 
dell'Imperio, che dellaChiefa . La prepotenza di Teo- 
doro rendè inutile quel viaggio; c Gelano, ritornando 
per terra a Gerufalemme , mori ad Ammorio nella Cili- 
cianelmefe di Ottobre della nnna indizione , cioè 1' an- 
no 546. Viveva tuttavia l' areivefeovo Pietro, come li 
raccoglie da quel che Cirillo immediaumentc feggiugne , 
che andati i Padri a Gerufalemme, per chiedere al patriar- 
ca un nuovo prò pollo, furono con villanie , e con battitu- 
re cacciati dal vefeovado per ordine de' due Sincelli . Fu 
adunque per opera de' faziofi 1 intrufo nella gran Laura ' "' 
quel Giorgio, che per lo fpaiiodi fette meli ne fu il tiran- 
no , e l' obbrobrio , onde ne fu cacciato da' fuoi ; e i Padri 
per fentenza del patriarca prefero per loro fupcriore_> 
Calliano Scitopolita , di cui Cirillo commenda V integri- 
ti della Fede, e la fantità de' collumi , e foggiugne , che 
dopo dicci meQ di governu li riposò nel Signore l'anno de- 
cimo fello dopo la morte di s. Sjba ; il quale eilcndo mor- 
to a'4. di Dicembre dell'anno ; 31. con fegu e n temente Caf- 
fiano non prima dell'anno 547. può elfer paffato daqueffa 
mortai vita all' eterna . Nondimeno liamo ancora tenuti 
a differir la fua morte lino all', anno 548. e fino al quarto , 
o quinto mefe dell' anno 17. dopo la morte di Saba , fe 
P p 1 dopo 
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— — — — dopo Gelarlo > morto nel mere di Ottobre dell' anno «46". 

" vogliam trovare i fette meli della tirannia di Giorgio , e 
i dieci meli del governo legittimo di Caflìano . Succede 
1 ad eflb Conone ' , uomo celebre per le fue virtù , e per 

larettitudinede' fuoi dogmi. Intanto c-flèndoii divilìgli 
Origenifti in due fette , unadettade' ProtoCtifti , el' al- 
tra de gì' Ifocrilli ; quelli ■ perchè godevano della pro- 
tezione diTeodoro diCefarca, tal cempelh commofièro 
non follmente con tra Conone e i "cattolici , ma ancora 
contro la fazione de' Protoftiltì , chellìdoro. ebe n'era 
il capo , non potendo loro reCHere , lì uni coli' abate 
Conone, e abbiurato nella fanti chiefa di Sion 1* errore 
della preelìiìenza dell' anime . andò con eflb , e con altri 
monaci a Coilantinopoli , a fin di efporre all'I mperadore i 
pravi dogmi eie violenze della orgooliofa erelìa . Cono- 
ne, ed i Cuoi compagni ebbero molto a foffr ire per parte 
i •• ce di Teodoro di Cefatea 1 , ma alla fine colla pazienza ne 
riportarono la vi noria . Conciofliachè dopo l'interval- 
lo di alquanti giorni, dice l'I itorico di j. Saba, elfendo 
morto I' arcivefeovo Pietro , c [lato ordinato per la te- 
merità de' NuoviUuriri o de gl' Ifocrilli Macario , e però 
continuando la guerra nella fanta città ; 1' Imperatore 
grandemente fdegnato conira Teodoro , e gli Origenilli , 
comandò , che Macario folfe cacciato dal vefeovado ; e 
Conone , ed i fuoi compagni , valcndofi dell' opportuni- 
tà del tempo, diedero un loro libello all' Imperadorc , 
in cui gli efpofero tutte l'empieti de gli Origenilli , e 
promoÌTero al vefeovado Euiiochio , che era allora in Co- 
llantinopoli , ed era economo d' Alexandria . E cosi, 
conchiude Cirillo, il noilro piiflìmo Imperadore nello 
ftelfo tempo ordinò , e che Euiiochio iòife fatto patriar- 
ca, e che foflè celebrato il concilio ecumenico . 
u Solo in quell'ultimo punto d'effere llitie deporto 

e i<l>trnn&i Macario , e creato vefeovo Euiiochio , quando fi dilpo- 



■■fech!., c i tca l'anno J52. Cirillo di Scicopoli è d'accordo con 
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Vittore di lune. Ma che Macario fone patriarca di Ge- j^ NN j 
rufalcmmc , come Vittore ba notato , fin dall' anno S44. 

alla narrazione, e preferire, com' e dovere , a quella di 
Vittore l'autorità di Cirillo. L' arcivefcovo Pietro , fe- 
condo lui ancora viveva, quando l' abate Gelano nell'Ot- 
tobre dell'anno j+tf. mori ad Ammorìo nella Cilicia ; e 
allorché indi a fette meli , cioè nel Maggio dell' anno 547. 
cacciato Giorgio dalia gran Laura , ne fu eletto prepolto 
per fcncenzadel medefimo patriarca Cadìano Scitopoliri . 
India dieci mcG . e perù circa il Marzo dell' anno 54.3. 
elfcndogli fuccedutoConone ; Teodoro di Cefalea pro- 
tettore de gì' Ifocrilìi promolfe al governo de' monaileri > 
e a' vefeovadi della Paleitina , e nominatamente alla Sede 
metropolitana di Scitopoli , molte perfone della fua fet- 
ta: onde Cononc prefe motivo di andare a Coilantino- 
poli ; efolamente dopo il fuo arrivo in quella città Ci- 
rillo pone la morte di Pietro , e I' ordinazion di Maca- 
rio per opera del medefimo Teodoro. Di chefJegnato 
1' Imperadore , il fece deporre , e ordinare in fuo luogo 
l' economo d' Aleifandria . Da tutto quello racconto a 
mio giudizio manifcilamente fi feorge ■ e aver Pietro fino 
aliameli del felto fecolo prolungato i Tuoi giorni, e bre- 
viffimo efTere fiato iWefcovado di Macario Accedutogli 
per gì" intrighi dell' Origeniana fazione. La Cronologia 
diNiceioro, dice un moderno Scrittore', allignai, in$.,h,m 
Macario due anni di vefeovado , uno ad Eulìochio , e di-'^J^""'' 
poi altri quattro anni a Macario . Ma fcrivendo Eva- 
grio 1 , aver Macario prelb il pone fio del vefeovado pri- , „. 
ma che la fua elezione folle approvata da Giuftiniano , 
fembra incredibile , dice 1' accennato Scrittore , che len- 
za il fuo confenfo abbia potuto far le funzioni di vefeo- 
vo per due anni ; e però crede . che in luogo di due anni 
fegli abbiano da dare due meli ; onde abbia fatto dave- 
fcoi'o . finché I' Imperadore , in luogo di approvare, e 
di confermate la fua elezione , fece ordinare in Cofian- 
tinopoli 
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j^ NN tinopoli un nuovo vefcovo , e lui cacciare dalla fu» Seda 
'come fautore de' monaci Orìgenifti , e perturbatore del- 
la pubblica quiete . E' ciò affatto contarne all' liìorico di 
i. Saba, lecui parole per comodo e foddiifaziori del let- 
tore foggi ungi amo appiè della pagina*. Onde faremmo 
interamente della itefTa opinione, fe ei non avelie tuttocio, 
riportato all'anno £44. fu l' autorità di Vittore ; laddo- 
ve fecondo Cirillo ciò non avvenne fe non dopo 1' arrivo 
a Coftan tinopoli dell'abate Conone , e de'fuoi compa- 
gni, i quali certamente prima della meta del prefente 
fecolo non intraprefero quel viaggio . E' veramente da 
ftupirc, che uomini eruditi, e nelle controverse fpet- 
tanti alla cronologia vcrlatillìmi , a tali cofe non abbiano 
fatto attenzione . Onde non fari difearo al lettore , fe 
ci fìamo oltre il folito dilungati , a fin di mettere in chia- 
ro, e di ftabilir quello punto, dal quale ■ come vedre- 
mo 1 molto dipende l' altra celebre controversa , fe foffe 
nel quinto linodo reiterata la condanna di Origene . e del- 
le fue prave dottrine. 

Vedendo G iu (lini ano . pochi eflere i ve [covi , che 
,.-,„„^!" venivano dall' Occidente al concilio , e che mallìmamen- 
.i UlcJf u» te ciù trafeuravano quei dell' Affrica, dell' Illirico, e_j 
della Dalmazia , di cui Vigilio fopra turti deliderava la 
prefenza . e lenza i quali avea protettalo dì non voler de- 
cidete la queftione; pubblicò per Te medefìmo alliga- 
zione di Teudoro di Cefarea, e fece fofpendere nella gran 
chiefa. e in altri luoghi dellacittà Imperiale, contrai 
tre capitoli un nuovo editto, che fi crede eflère quello 
fteffo , che dal Baronio è llato per errore inferito ne' Tuoi 



■ Att'i ••!• C"u" <;■¥?■< *-it'i Ci/lÈXliiufilì tfwr/Ti «rumi, fi • JfiHv 

■ ■■ 

■ ■.. 

Canea varo metal & fiiìì . . , SMjlniilim . . . .rplfeefmm Hlnafa\jnervmf1emaVial- 



tUfUM Dy Google 



Libro Qw ì «ìkt r * Ìm o j riho. 30J 
annali lotto l' anno I4-6. effondo in eflb fitti menzione A(1(J j,' 
delfinodo di Mopfueilia , celebrato , come abbiamo ve- 
duco, l'anno Sf o. per avverare, Te da' dittici di quella 
Chìefa eri flato nmeffit il nome di Teodoro, Quello 
fcritto di Giuftiniano è una confeilione di Fede, colla 
quale efpone la fui credcnzi fu i due principali articoli 
della crìftiana religione,!* Triniti e l' incarnazione, ed e la 
fui adehone a' decreti de' quattro concili ecumenici il Ni- 
ceno , il Coltantinopolitano . 1' Efelino . c il Calcedonefe; 
ed è un editto per gli anatemi , che contiene contro gli 
eretici, e le loro ereiic , Ipccialmente control' incarnazio- 
ne, e contro la vera intelligenza di quello facrofanto milte- 
rio; ed è finalmente una lunga dificr razione teologica, per- 
ché in elfo imprende di proposto ad ei'porrcquil Ila il ve- 
ro fenfo di quella celebre proporzione di s. Cirillo, di cui 
tanto abufavano gli Eutichiani : Una natura del divin 
Verbo incarnata ; e a dimoftrare , quanto folfero meri- 
tevoli de gli anatemi e la lettera d' Ibi , e gli ferini di 
Teodorcto contri il medeCmo 1, Cirillo , e che anche do- 
po li morte fi polfbno condannare gli eretici , benché de- 
funti nella comunion dcllaChicfa , contri coloro , i qua- 
li benché folfero difpoiìi ad anatemitizzare 1' empie dot- 
trine di Teodoro di Mopfueftia , contuttociò ripugnava- 
no a comprendere fotto il medefìmo anatema la fua per- 
fona . Dal canone decimo , in cui fono anatematizzati 
quei , che non avclTcro anatematizzato Ario, Eunomioi 
Macedonio , Apollinarioi Ncitorio, edEutiche, névi 
fi legge il nome di Origene ; li argumenta . eifere flato 
autore di quelto edii to Teodoro di Celareacapo dell' Ori- 
geniana fazione. Onde può quelto eifere flato quel libro 
contenente lacondanna de' tre capitoli , che il medeiimo 
Teodoro contro le convenzioni avea poc' anzi in prefenza 
di alcuni vefeovi Creci fitto leggere nel palazzo. Quel 
che è certo , ne lì può mettere in dubbio , li è , egli eifere 
Ha to.che ifligò l'Imperidore a procedere ad un tal palfo, co- 
me Vigilio acremente. gliel rinfacciò colle feguenri parole: 
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A NN jjj Tutti i noflri buoni defideri . che fenza dubbio milita- 
' vino per la tranquillità della Chiefa . 1' animo tuo impa- 
ziente dellaquietc fino a tal fegno dìflìpò ; che le cole, 
le quali avevano da riferbarfi ad una fraterna ed amiche- 
vole conferenza de' vefeovi ■ e al lor giudizio , di repen- 
te contta il coflume ccclefiairico , contri ie paterne tra- 
dizioni, e contro tutta l'autorità della dottrina evange- 
lica ed apoilolica , colla pubblicazione di quegli editti 
pretenderti di condannare fecondo il tuo volere ed arbi- 
trio ; benché niuno de' Fedeli ignori , per chi il noftro 
lignoreDio abbia ordinato, che delle celefti dottrine fia 
ammaestrato il fuo popolo , e a chi abbia dato la potetti 
di legare , e di fciogliere fu la terra . 
in. Udita ii Pontefice tal novità , convocati nella cafa 

a vi- dj p \ Al .- ldìl j vefcosi Greci e Latini f tra - qua]i era egÌM _ 

dio il medefimo Teodoro , e il clero della Chiefa diCo- 
ftantinopoli: Pregate, diffeloro, il piiffimo Imperado- 
re, Che fi degni di rimovere ifuoi editti, e di attende- 
re la comune coitituzione ; cioè che i vefeovi della La- 
tina lìngua fcandolezzati o vengano al Anodo, o rimof- 
fa qualunque violenza , dichiarino le loro fentenze ìiu 
ifcritto . Che fe peravventura non vorrà udir le voltre 
preghiere , guardatevi dall' acconfen tire a veruna cofa, 
che tenda alla divifion dellaChiefa, nèvilafcerete indur- 
re a violare quello di che fìam convenuti . per qualfivo- 
glìa minaccia . Perchè femai, il che non vogliamo cre- 
dere , ciò facefle , Tappiate . che fin dal prefente giorno 
farefte come prevaricatori iofpefi dalla comunione del 
beato apoflolo Pietro per lo minifterio della mia voce . 
A che aggiunfe i. Dacio vefeovo di Milano con grande 
fpirito i e con gran voce la feguente protetta : Ecco , che 
io anche per parte di tutti i vefeovi , tra' quali è polla la 
mia Chiefa: cioè della Galli*, della Borgogna, della.. 
Spagna, della Liguria , dell'Emilia, e della Venezia i 
protetto , che chiunque pretterà a quegli editti il confen- 
ìb, non potrà goder della comunione de' vefeovi delle 
men- 
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mentovate provincie : perchè apprcifo di me è cofa evi- Ann t 
dente , che quegli editti perturbano e il Tanto finodo Cal- 
cedonefe . e la cattolica Fede . ijh 

Teodorosi poco calo fece di tali protette, chein DcpoG-ióneii 
vece di correggere il pattato . commife in quel medelimo J il A ' ,r " 
giorno nuovi e più gravi attentati in pregiudizio delle 
regole ecclefiaftiche , e in difprezzo ed ingiuria della Se- 
de apoftolica . Ufcito dalla cafa di Placidia, edallapre- 
fenza del Papa, andòco'vefcovì dell'uà feguito a dirit- 
tura alla chiefa > ov' erano appetì gli editti , e aggiunti- 
vili altri complici della fua prevaricazione , vi celebrò la 
folennitì della meda ; e come fé un tal difprezzo del ve- 
feovo della prima Sede, prefentc e contradicente, folfe fla- 
to da lui tenuto per nulla • tollero eziandio da' dittici il 
nomedi Zoilo vefeovo d' Alexandria , col quale aveva- 
no comunicato fino a quel giorno : e fi unirono di co- 
munione con Apollinare , ulurpatore , e adultero di quel- 
la Chiefa ; onde la loro iniquità li mamfeltaflè non loia- 
mente nella rimozione di quel fcmpliciflìmo facerdote, 
ma ancora nel ricevere un fovverforc dello flato e delle 
regole della Chiefa. DÌ Zoilo abbiam di fopra veduto , 
che era flato ordinato vefeovo d' Alexandria in luogo dì 
Paolo depofto nel concilio di Gazza, per aver data occa- 
lìone all' omicidio d' un diacono . Dipoi nata la contro- 
versa de' tre capitoli , Zoilo avea fottoferitto il decreto 
dì Giuftiniano , ma colla condizione , che il fuo chirogra- 
fo gli farebbe relìituito , fe il Romano Pontefice ripro- 
vato avelTe l' editto . Nondimeno efièndo flato anche per 
quella condizionata fottoferizione da Vigilio acremente 
riprefo . come racconta Facondo ; fa d' uopo dire , che 
folfe da lui ricevuta in buona parte la correzione , feè 
vero , eh' ei fu depoflo per la caufa e per la difefa de' tre 
capitoli , come atterrano due Scrittori contemporanei , 
Vittore di Tune , e il diacono Liberato . Contuttociò li 
può credere , che Giuftiniano fi folfe fludiato di colorire 
con qualche altro precetto quella patente ingiuitizia . 

TVimXVIII. Q_q come 
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306" Istoria Ecclesiastica 
AwTsjZ eome avel & tto ne " a depolìzione del vefeovo Reparato, 
che avea facto deporre . ed avea inviato in efilio come 
complice della morte dati da Gontari ad Areobindo . 
Conciofliachè ie Zoilo foQè Rato elprefiàmente deporto 

rpcr la Tua ripugnanza alla condanna de' tre capitoli , e 
ialmente in tempo, in cui la caufa rimaneva fofpe- 
e di comune confent iinento riferbata all' efame , e 
alla decilìone d' un linodo ; quale ftrepico non avrebbe 
fatto Vigilio conerà un si orrendo attentato ? e con qua! 
■veemenza dì parole non avrebbe m elfo in veduta ed efa- 
gerata quella ingiullizia ne' due fcritti , ne' quali imprefe 
a rilevare , e a mettere in pubblico tutte le mancanze 
commeflè contra le convenzioni , e conerà i patti giura* 
ti di non fare alcuna novità lino al futuro concilio ? Apol- 
linario fu in luogo dì Zoilo creato vefeovo d' Alexandria, 
Qualunque foflè Itato il pretelìo della depolìzione di Zoi- 
lo , e della ordinazione di Apollinario , nè all'una , nè 
all' altra par,. che abbiano così collo dato il loro conlcnti- 
menco i vefco.vi dell' Oriente . Vigilio non dice , che in 
quel giorno , in cui Teodoro di Cefarea e i Tuoi aderenti 
nella ditela , ov 'erano appetì gli edicti • celebrarono la fo- 
lcimi tà delle mene , foflè Zolle deporto , e ordinato Apol- 
linario ; ma che il nome del primo . con cui avevano fin 
allora comunicare, fu da elfi tolto da'dittici, e che fi erano 
uniti di comuni on coli' adultero ■ cioè con Apollinario. 
che fino a quel giorno non avevano rìconofeiuto per le- 
gittimo vefeovo di Alexandria. Puòefferc, che in breve 
tempo Zoilo Camorro; onde Evagrio abbia prefa occa- 
.).,.[. jì. jj one feri vere ', che aggiunto Zoilo al numero de' 
fuoi predcceflbri Apollinario prefe a reggere la catte- 
dra di Alexandria ; avendo forfè ignorato , o creduto di 
poter trafeurare quel breve intervallo dal tempo della 
depoGzione di Zoilo a quello della Aia morte. Conuin- 
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Cjue ciò Hi , quel che pare con poterli rivocare in dub- Xn'n™ ; f r" 
bio , fi * . che avendo creduto i vefeovi Greci , col to- 
gliere da' facii dittici in quella occafione il fuo nome , di 
far difpetto a Vigilio , eh' egli fi fbfle perfetta mente ri- 
metto nella fiia grazia, eperòfeco unito per la difera de" 
tre capitoli; onde Vittore diTune, e il diacono Libe- 
rato po Bono avere avuto giufto motivo di fcrivere, etfè- 
re fiata la fila oppofizione allacondanna d' eflì capitoli 
la veta cagione d'eflere Zoilo fiato deporto dilla fui Sede. 

Noumeno di Teodoro, e de di altri vefeovi Gre- mv. 
ci del fuo partito , montò in collera 1' Imperadoce, Su^É^ 
quando intefe , che Vigilio non folamente 11 opponeva vi s m» 
a' fuoi editti Imperiali , ma che eziandìo privati aveva 
della eccle fi aftica comunione quei vefeovi, che a' mede- 
fimi editti inoltravano di aderire ; onde Dimoiato dalla 
rabbia contri di lui , e contrail vefeovo Dacio , ordinò, 
eh' ei foffero mellì in prigione : E nè dell' uno , nè dell' 
altro , dicono i chierici dell' Italia nella lor memoria a' 
Legati di Teodebaldo , fe non fi follerò riiùgiatì nelle 
basìliche de' Santi , farebbe flati in Scurezza la vita . 
Contuttociò , fuggiungono gli fteifi chierici, perlobea- 
tifiìmo papa Vigilio non fu un ficuro ricovero la balilica 
di s. Pietro in Ormifda . Percftrarne fua Santità, fuco- 
pretore, al quale follmente ippirteneva di far giù (tizia de 
gli omicidi e de' ladri ; ed ci vi entrò con un gran nume- 
ro di foldati , i quali o avevano nelle mini le fpade nude, 
O tenevino gli archi teli . A un tale orrendo fpettacolo 
corfe il fanto Padre ad abbracciar le colonne dell' al tire . 
Ma quegli accecato dal fuo furore > preti i diaconi ,-egli 
altri chierici per gli capelli, e con violenza rìmoflìgli 
dil medefìmo iltace , centra lo ftefio Crifio del Signore 
fpinfe la fua inamidi, de' quali altri fegli avventarono 
alla barba , altri a i capelli , e altri il prefero per gli pie- 
di . Ma perchè era corpulento , e robufto , fu tale per 
una patte la fui fermezza, e per l' altra -cale lo sforzo e 
Q_q 2 l'ira- 
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A.ku. ss i. ] ' im P ct0 de ' foldati , che alcune colonnette o piliferi, che 
foftenevano la (sera menfa , Il fpezzarono ; onde fareb- 
be caduta ("opra di lui , e dal Tuo pefo farebbe refluo op- 
preffo e fchiaccato , fe non forte (fata foltenuta da alcu- 
ni chierici i che ebbero il coraggio di colà fpingerfi tra 
la mifchia , etra il balenar delle fpadc . Si eccitò aliti- 
la un tal grido , e un tal tumulto oeH' immenfo popolo , 
che vi era accorfo , e che fi era commoflb a pietà del Pon- 
tefice . e un fi ini le fent imeneo rifvegliato aveva eziandio 
in alcuni de gli fteffi foldati ; che il pretore co' miniftri 
della fua crudeltà lìimò bene di ritirarli , e anzi prefe per 
lo (pavento la fuga . 
■u'ten Di tutte quelle orribili violenze Vigilio non dubi- 

to.," r.»d"' tava eflère il principale autore ed iiligatore Teodoro di 
iic,a, c ,. Cefarea, nè efitò a rinfacciarglielo nel decreto , che in- 
di a poco ftefe contra di lui , colle feguenti parole : Fi- 
no a tal fegno colle tue falfe fuggeftioni irritarti l' animo 
del crilliaaiUìmo principe , che gravemente la fua cle- 
menza li commofle contra di noi , benché Tempre fu l'o- 
lita di ufar pietà eziandio verfo gli fteffi nemici . Credè 
per tanto ■ non elfer più da curarli quefta piaga co t fo- 
menti, ma che ficea d' uopo del ferro . E perù dopo avere 
in un congreflb co' vefeovi Italiani efpofta per una parte 
la fua pazienza con quel fuperbo e tutbulento prelato>e per 
l'altra le ingiurie da lui fatte alla Tanta Sede, e alla fua per- 
fona , procedè a dichiararlo non folamente fofpefo ed 
efclufo dall' ecclefiaffica comunione , ma anche deporto 
dalla dignità vefeovile . La fentenza di Vigilio contra dì 
lui, come l'altra contra Ruftico eSebaftiano.è indirizzata 
in forma di lettera al medefìmo Teodoro, cui rinfaccia tra 
le altre cofe di non averrifeduto, da che era vefeovo , per 
lo fpazio d' un anno nella fua Chiefa ; ma che abufandolì 
dell' autorità del nome epifcopale , non avea mai cenato , 
nè celiava di eccitar degli fcandoli nella Chiefa univer- 
fale ; ond' etano ornai quaC cinque anni , che elfo Ponte- 
fice ora colle preghiere , ora colle famigliari conferenze 
ed ara- 
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ed ammonizioni , e ori colle fraterne correzioni , verfo Anm. Sji. 
di lui , c verfo i fuoi aderenti da lui fedotti , efercitava 
la fui pazienza . Ma s'è conforme a' divini comanda- 
menti l' efercitar la pazienza con quei , che peccano , non 
però conviene efercirarla fino a tal fegno , cheperìafpe- 
ranza d'una continovi impunità continuamente fi pec- 
chi . Indi palìà ad efporre alcuni fatti particolari , che 
abbiam di fopra narrati , e ne' quali quanto v' ha luogo 
di ammirare la condifcendenia eia manfuetudine d'elfo 
Vigilio , altrettanto comparifce infoffribife la protervia, 
eia pertinacia di Teodoro . Per le quali cofe , conchiu- 
de fua Santità , in perfona , e per 1* autorità di s. Pietro , 
del quale , benché immeritevoli , teniamo il luogo , in 
virtù di quella fentenza, Teodoro già vefcovo di Cefarea 
città della Cappadocia, decretiamo effe re onninamente 
fogliato sì de gli onori del facerdozio , e della catto- 
lica comunione , si d' ogni uffizio e poteiìà vefcovile >' e 
giudichiamo , non dover tu da ora innanzi ad altre cofe 
vacare fe non ad efpiar colle lacrime le tue colpe , onde 
ottenutane la remillione . polii ancora ricuperare o da me, 
o dopo la mia morte dal mio fucceifore la tua comunio- 
ne ■ e_il tuo lucido . ^Te poi^Menna vefcovo di^ Coftant|- 

ché a gli eccelli di Teodoro prellato avete il I voftro con- 
fentimento , con più mite fentenza fofpendìamo dalla fi- 
era comunione, finché ciafeuno di voi , ravvedutofi del 
fuo errore , con una competente foddisfazione abbia-, 
puigato appreso di noi li fua colpa. A quella fentenza 
di Vigilio data a i 14. di Ago ilo del piefente anno j 51. 
aderirono Dacio vefcovo di Milano . Giovanni di Marfi.- 
co , Zaccheo di Squillace , Valentino di Sella candida , 
Fiorenzo di Matelica , Giuliano di Segni , Romolo di 
Numana, Domenico diCallipoli, Piimafio d' Adrume- 
to , Verecondo Niccnfe , Steiàno dì Riraini, Pafcafio 
d'Aia- 
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Ann. sji. ^' Alatri , e Giordano o di Cotrone nel!» Magni Grecia , 

o di Cortona nella Tofcana . 
T°«u iib aa k ene Pontefice , a quali indegnità ed oltrag- 

gi FhcMit, c gi > e a quali violenze e perìcoli avrebbe efpofto la Tua 
Mik "hiS d 'S nita ' e la fua perfona, fe aveflè pubblicato quella 
.. i.fe>sa ii fentenza centra Teodoro di Cefarea, il quale a fuo talen- 
cjIhìodii. to aggirava 1' animo di Giuftiniano . ed era capace d' in- 
durlo a'più facrileghie deteftabi li eccedi . Giudicò adun- 
que di non dover per ancora pubblicar quello fcritto, sì 
perchè tuttavia G lufingava , che il piiffimo principe , 
cornei difle, per la confiderazione del divino timore a cale 
e tanto fcandolo foUè per dare i' opportuno riparo. li per 
dare a i colpevoli nuovo fpazio di penitenza . E in tanto 
confegnò quella carta a peribna criftiana con ordine di 
confermarla ; e di affiggerla ne' più celebri luoghi , onde 
venutaa notizia di tutto il criltiancfimo avelie tutto il 
fuo effetto ■ in cafo che i delinquenti non lì follerò emen- 
dati de' loro eccelli , o che folle a lui fatta qualche vio- 
lenza, o foffèro date nuove moleftie, oppure eh' ei foffe 
venuto a morire . Intanto Belisario • Cetego . e Pietro, 
tutti tre uomini confolarì , e Giuftino Curopalate e ni- 
pote di Giuftiniano» e Marcellino queflore furono a tro- 
vare per parte dell' Imperadore il Pontefice nel foo riti- 
ro a s, Pietro in Ormifda , e offertogli il giuramento di 
ficurezza per la fua perfona, e pe'fuoi aderenti . e per la 
fua gente , gì' intimarono di tornare fpontanea mente al 
fuo alloggio nella cafa di Placidia, perche altrimenti da 
quell' alilo farebbe tolto per forza . Vigilio accettò l'of- 
ferta del giuramento » ed efpofe in una memoria le cofe, 
delle quali pretendeva d'eligere la prometta. Non gli fu 
ammeffa in tutte le fue parti , e fu d'uopo, chelìcon- 
tentaffe di quella, che lo fteffo Imperadore dettò a'fuoi 
giudici, affinchè da elfi foffe preftata a fuo nome. Tor- 
nati i fopraddetti lignori e giudici alla cbiela , preftarono 
quel giuramento colla maggiore folennità ; avendone po- 
fta la formoli fu l' altare , fu la cataratta , e fu le chiavi 
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di s. Pietro . e fu la croce . ov' era inclufo del legno del- j^ NNi j;£, 
lapaflìon del Signore; onde Vigilio fecondo la volontà 
del principe tornò alle Placidiane , come ficuro di non 
foffrir più verun male. Le iteliè lìcurezze fmono anche 
date al vefeovo di Milano . e a gli altri , che per timore 
fi erano rifugiati ne' luoghi fieri . Maelfe Intono si mala- 
mente ofTervatc , e fpecialmenre col l'api , che fu coltrct- 
to a farne vivi lamenti con gli ulfizmii , che perpsrte 
dell' lmpe rad ore andavano fovente a trovarlo ■ e non fo- 
retto loro in ifcritto ToITervanza de' giuramenti di In- 
filarlo vivere in pace . A nulla giovarono i funi lamen- 
ti 1 eie Aie protette: egli era fempre pili maltrattato: 
e finalmente due giorni prima di Natale ci fi accorfe , e 
gli fu ancora riferito da' fuoi domettici , che da tutte le 
parti . per le quali fi potevi o entrar nella Piaci diana , o 
ufeirne . erano fiate polle le guardie . Queif a novità tal- 

I mente lo fpavento, che in tempo di notte formontata 

con gran pericolouna muraglia , Tene fuggì diCottmti- 
nopoli , e paflato il Bosforo, fi rifugiò nclli chie^ di 
s. Eufemia ne' fobborghi di Calcedonia . 

Le nuove di tanti oltraggi fatti al Pontefice , e alla ^t^""",!,.^, 
dignità pontificii effondo giunte in Italia , niuno fu che ti.i diir luiii 
non fi movefTe a compallione verfo il comun padre e pi- .J'' 1 " 1 
flore, etanto più, che tutti erano d'animo alienodaila 
condanna de' tre capitoli , ed erano perfuafi , che Vigi- 
lio 1 opponendoli per quella cauli ;ille violenze di Giu- 
fiiniano , combatteva per la difefa de! concilio di Calce- 
donia . Quindi è , che pattando per quelle parti i Legati , 
che il re Teodebaldo inviava al medefìmo Imperadore. 
i chierici dell'Italia diedero loro un'ampia memoria, 
nella quale , dopo aver narrato le tragedie , che abbiaci 
finora detenete , aggiungono, che nelle Provincie d'Ita- 
lia erano Itati inviati alcuni a bella polla per infamarci! 
fommo Pontefice, e il vefeovo Dacio , e accendere co n- 

| tra diedi colle loro calunnie gli odi de' popoli, c coil 
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jn. sst. indurali ad ordinare in loro luogo altri vefeovi . i quali 
acconfentano alle loro novità. Che fpeeialmenre aveva- 
no follecitato un notaio , il quale faceva perfettamente 
imitar la mano del Papa . e alcune falfe carte gli avevano 
fitte feri vere fotto il fuonome, e con quelle carte un 
certo Stefano i un de' fedotti da loro , co i Legati de' Goti 
avevano inviato in Italia . Che non avevano permeilo ad 
Anaftafio , che due anni prima Aureliano vefeovo d' Ar- 
ici fpedito aveva al Pontefice , di ufeir di Coftantinopoli, 
fc non dopo averlo indotto a promettere con giuramen- 
to , che avrebbe proccuraro di perfuadere a i vefeovi del- 
le Gallìe la condanna de' tre capitoli , e avergli per lo 
medelimofine dato copioii regali . Pertanto pregano . e 
per lo futuro Giudizio feongiurano gli iteflì regj Legati 
d' informare di tali cofe i vefeovi delle loro provincic , 
e di premunirgli contra le menzogne , che in quelle patti 
fpargere mai poteflè il mentovato Anaftafio , e d' inunua- 
re a'medeGmi vefeovi di fcriverc sì al bea ti Aimo Papa > 
si al Tanto vefeovo Dacio , a fine di «infoiargli , e colla 
loro fraterna confolazione animargli a non ammettere in 
vermi conto le novità . Gli pregano inoltre di volere 
eziandio in Coftantinopoli affiilere nella medeGma caufa 
mailimamente il fanto vefeovo Dacio , e di ottenergli, 
che dopo rj. o 16. anni di aflènza gli fia permeffo di tor- 
nar fene alla fuaChiela; perchè efTendo già morti quali 
tutti i vefeovi , che era (olito di ordinare , una immenfa 
moltitudine di popolo moriva fenza battelìmo; e che 
proccurino di veder lo tteflb prelato , c d' intendere da 
lui medefimo la cagione della fua sì lunga aflènza dalla 
fuaChicfa. Ma fopra tutto gli avvifano di ben guardarli 
dalle frodi di coloro . i quali fol lecita vano la condanna 
de' tre capitoli per zelo della cattolica Fede , e fenza 
mancare al rifpetto dovuto al fìnodo di Calcedonia . E 
foggiungono : Voi liete criftiani , e Cete nobili ; e per 
l'uno e per l'altro titolo liete tenuti a proccurare tutto 
il conforto pollibile a' facerdoti di Grillo , che gemono 
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fotto il pcfo d' una fiera perfecuzionc . Tutte 1' efpo'ic Anh _ 
notizie ci fono fiate confermate da perfone merìtevolif- 
fime d' ogni fede venute dalla fìefla città di Coflantino- 
poli. le quali ci hanno ancora narrato i molti crudeli 
trattamenti , che a' diaconi , e ad altri chierici Africani 
didiverfa opinione dalla loro fono fiati giù fatti . e che 
tuttora fi fanno; e che a tutti i Romani è interdetto di 
accofiarfi , non che di parlare a lui Santità . Dalla fpc- 
cial curi , che gli autori di quella memoria fi prendono 
di s. Dacie fi argumenta , che la medelima fia fiata fcrit- 
ta , e prefentata ai Legati da i chierici di Milano . Erano 
allora due anni , com' efli dicono , da che Anaftafio a'i4. 
di Giugno dell'anno 549. prefentate aveva a Vigilio le 
lettere d' Aureliano : ed erano fei anni , come i medefi- 
mi enervano , da che lo fteilb Pontefice l' anno 546. era 
partito da Roma . Donde fa d' uopo conchiudere , eflè- 
re Itato fc ritto l'accennato libello l'anno f s 1. Il che 
eziandio lì congettura dal non farli in elfo menzione—» 
della fuga del Pontefice dalla città Imperiale , e del fuo 
ritiro nell' alilo di s. Eufemia , un de' più facri ed inviola- 
bili dell'Oriente. Finalmente i Legati di TeodebalJo , 
come abbiam daProcopio > furono fped iti aCoitantino- 
poli 1' anno 1 7. della guerra d' Italia , il quale febben cor- 
iene fino alla primavera del feguente anno eja. non è pe- 
rà verifimile , che i Legati ne* più rigidi mefi dell' inver- 
no intraprendeflèro quel viaggio . 

Giufiiniano, intefa la morte del fiero re Teodeber- t,,,, 1 ,™''^ 
to, il quale non folamcnte aveva occupato alcunecitti»*6iuiy.i.p., 
dell'Italia, e fatto un'amichevole convenzione con To Im" i "* Jc " 
tila, e grandinimi preparativi di guerra , ed eccitato al- 
tre barbare nazioni contro l'Imperio'; inviò a Teode- i/'ó^, 
baldo fuo figliuolo , e fucceiTore nel reame d' Auftrafia , e 
ne gli altri fuoi smpliiTimi fiati , il fenatore Leonzio . 
il qual era incaricato di richiedere il nuovo Re di vo- 
lere unir le Tue armi con quelle de' Romani o de' Greci 
contra il medeùmo Totila re de' Goti ; e reflituire le piaz- 

Zìm.XVIII. R t ze 
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Ah». SJI- ideila Liguri», e delpaefe diVenezia, che da fuo pa- 
dre erano Hate occupate durante la guerra , che dal me- 
deGmo Imperadore non era fiata intraprefa , fc non do- 
po elferC alìlcurato del foccorfo de' Franchi , e d' un foc- 
corfo , che avea comprato collo storio dì g rolli Hi me_j 
fomme di argento. La rifpoila di Teodebaldo , quanto 
alla prima proporzione > Ri , non poter effo prender par- 
tito nella guerra d' Italia contra i Goti fenza violare il 
trattato , che Tuo padre recentemente {atto aveva eoo 
Totila . e che egli , come fuo etede , era tenuto a reli- 
giofamente enervare . E quanto all' altro punto della re- 
lticuzion delle piazze , rifpole , che fuo padre non le ave» 
prefe a' Romani , ma che Totila le avea cedute a' Fran- 
zeii : e che il poco danaro , che Teodeberto lafciato ave- 
va nel fuo te foro , ben dime ftr ava , non aver elfo attefo 
ad arricchirli delle fpoglie de' fuoi vicini , Che nondime- 
no ci non ricufavadi loddisfare all' Imperatore , fealcu- 
nacofafolTe Irata occupata, che veramente foffenoto, 
elfere di ragion dell'Imperio: e che per tal fine avreb- 
be anch'elfo inviato aCoftancinopolii fuoi Legati. In 
fatti poco dopo la partenza di Leonzio fcelfe per quella 
folenne ambalciata LcuJardo fignor Franzefe con altri 
tre , a' quali , quando pattarono per l' Italia , fu con- 
fegnau la riferita memoria da' chierici dell' Italia . Giun- 
ti a Bizzanzio . ei conchifero , dice l'Iftorico Greco • 
felicemente l'affare . per cui vi erano andati; cioè ot- 
tennero dall' Imperadore , che Teodebaldo rimaneife in 
poffeffo delle conquifte fatte da fuo padre in Italia, ma 
collacondizione, com' è da credere, di non foccorrere 
i Goti . 

t -~— Per quel poi chefpettaa gli affari, di cui i roedelì- 

iit ' mi amba fc iato ri erano flati pregati da' chierici dell' Ita- 
t.i„ii:,ii. ]i a; i certo, dice un moderno Scrittore ', che verfo 
e'- tempo del loro arrivo a Coftantinopoli il Papa comia- 
ii— ciò ad effer trattato d'altra maniera, che fino allora : e che 

Àf™"'' 1 ' Teodoro vefeovo di Cefalea, il capo di tutta lafazione 

Euci- 
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Entichiana, gli dom andò perdono; e che hilalmente_j ^ S[J s;l 
l' Impe rado re cafiò gli editti , che aveva l'atti per la con- 
danni de' ire capi col i . e ad un lìnodo generale, come 
doveva, ne rimife la decisone . Di maniera elle non len- 
za grande apparenza di verità quella fubita convergane 
della Corte , e della Chiefa di Coftantinopeli riguarde- 
remo come un effetto delle ilianze, elicgli ambafeiato- 
ji Franzefi vi fecero in favore del Papa . Secondo quello , 
fi d' uopo mettere il loro arrivo a Co Dan ti uopo li dopo 
gli ultimi infulti ed affronti fatti a Vigilio nel fuo alber- 
go di Placidi* , per cui fu coitretto a fuggirtene a Calce- 
donia ; e però nel mefe di Gennaio dell' anno ;sa. Verfo 
la fioe di quefto mefe, cioè a' 28. di elfo, che cadde 
quell'anno in Domenica, e (Tendo il Papa nella bafilica 
di s. Eufemia gravemente malato , furono per ordine dell' 
Imperadore a trovarlo quegli felli (ignoti , Belifario, 
Cecego , Pietro , Giuflino , e Marcellino , che gli era- 
no ancora flati inviati nel tempo del fuo ritiro nella ba- 
lilica di s. Pietro in Ormifda ; e come allora , gli offeriro- 
no giuramento di ficurezza , per indurlo ad ufcire da 
s. Eufemia, e ritornine aBizzanzio: Noi, diffe loro il 
Pontefice, non ci fumo rifugiati in quella badici per 
niun interefie o cau fa privata , ma follmente per lo ban- 
dolo della Chiefa , che per gli noitri peccati fi è di già di- 
vulgato per tutto il Mondo . E però fé la caufa della Chic- 
fa (1 rimette in buon ordine, e fc il piilftmo Principe in- 
tende di rillabilir quella pace , di cui effo l'otto l' impe- 
rio di Giuflino fu il principale inlìrumcnto , non ho bi- 
fogno di giuramenti , ma incontanente men' efeo . Se poi 
lacaufa della Chiefa non crinita, parimente non ho bi- 
fognodi giuramenti , perchè ho rifolutodi non ufcire 
dalla bafilicadi s. Eufemia , fe prima non (la rìmolfo lo 
Icandolo dalla Chiefa di Dio . E qui imprefe a narrare sì 
laprotefladalui farti nella cafa di Plicidii dopo 1' affli- 
none de gli editti Imperiali : che teneva per fepanto 
dalla cattolici comunione chiunque aveffe aderito a' me- 
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~ delìmi editti ; si la fentenzadi feomunica, e dì depofi- 
'zione da lui di poi decretata as. Pietro in Ormifda con- 
traTeodoro di Cefarca , benché per ricetto verfo i'Im- 
peradore non l' avefTc tuttavìa pubblicata . E foggi un (e : 
Perciò vi preghiamo, e invocato il giudizio dell'onni- 
potente Dio , vi (congiuriamo di fuggente a nome noitro 
all' Imperadore di guardarli dal comunicar con coloroi 
che da noi fono Irati ("comunicati , tra' quali è il predetto 
Teodoro diCefarea, affinchè non incorra in cosi grave 
peccato. India tre giorni, cioè l'ultimo di Gennaio, 
da Pietro referendario gli fu preferì tata una carta , che 
in niun modo potè credere effergli Hata delimita dal 
medefimo Imperadore, perchè non era foferitta di fu» 
mano . ed era ripiena di tante fallita , e di tali ingiurie > 
che non era da credere , che l' aveflè dettatala manfue- 

il fuccelfore del Principe de gli Apolidi, verfo il quale 
prò Iellato aveva in molti fuoi fcrittì il dovuto , e il più 
di voto rifpetto . E tanto più il Pontefice li confermò in 
quella fua opinione , perchè il fudderto magnifico uo- 
mo, da lui rie hi elfo . ricusò di fottofe riverir in quella 
carta, e di notarvi il giorno, in cui 1' avea prefentatl . 
A' 4. di Febbraio , tornò di nuovo lo fteflò Pietro a Vi- 
gilio , e per parie dell' Imperadore lo interrogò, quan- 
do dovevano andare i giudici a predargli il giuramento . 
fotto la cui ficurezza fi rifolyefTe ad ufeir dalla chiefa , e 
a ritornare a Bizzanzio . Il Tanto Padre gli replicò la 
ftL-lfi cifpolta . che otto giorni prima avea dati a' giudi- 
ci . co' quali era preferite jirhe il ineoVlìmo Pietro . Ed 
aegiunfe , c'ic (< Azqe.iiU di luijjieiire r/:ar.dio le feguen- 
ti cofe al medi-limo Imp^radoie : Sono lè:t'annt, che 
ufcìmmo dalla noftra c;tti lenza sue; privici negozi ; c 
però di niun' altra cofa anche di preferite ti preghiamo 
fc nonché per la pace, che già Iddio li compiacque di 
donare per la tua pietà ailaCliiefa; onde non vogli per- 
mettere , che per 1' infinuazione di vetun uomo feguiti 
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ad effer turbata; nè (offrire, che Teodoro autor di tutto '"' j* 
lo fcindolo profegui a vetTare la cattolica Fede . E per- 
chè Pietro ricusò d' incaricarli di alcune altre cofe, che 
per Tuo mezzo avrebbe voluto lignificare all' Jmperado- 
te, gli propofe d'inviargli 3. Dacio a trattare di tali co- 
fe colla Aia clemenza a luo nome , purché a luì e a quei 
che lo avellerò accompagnato , folTe preflato da due giu- 
dici il giuramento di potervi andare lenza timore di niun 
imiftro accidente: perchè quanto a Te non richiedea ve- 
run giuramento; non avendovi alcuna cofa, che lo at- 
terrine , o il riteneffe nella balilica di s. Eufemia fe non 
locandolo della Chiefa; nè altro bramava, e chiedeva 
a Dio fe non che moveffe 1" animo di fua Maefla ariltabi- 
lime la pace . E conchiufe con dire , che fe avelfe tutta- 
via differito . ei farebbe flato in tutti i modi coftretto a 
definire per fe medelìmo quefiacaufa; conciolìlachc nè 
j fuoi prollìmi . nè i fuoì congiunti > nè alcuno fuo tem- 
porale interelfe egli preferiva all'anima fua, c a qui. Ha 
del principe , e alla lua buona fama . 

Di tutte quelle cofe abbiamo il racconto nella let- 
tera enciclica, che lo fteffo Pontefice il di feguente, j. di "iju!^ 
Febbraio , indirizzò per fua giuiiificazione a tutta ln_, 

me dell' lmperadore prefen fatagli da Pietro il referenda- 
rio : perchè quantunque efia carta non aveife , com'egli 
dice, per le medelìma alcuna forza, contuttociò avea 
voluto rifponderne a tutti i capì , affinchè la falliti • che 
Tempre è odiofa a gli uomini favi, non trovale verun 
adito nè anche ne gli animi delle perfonc meno affennate 
ed accorte. Per lo medeGmo fine ; cioè perchè la mali- 
zia de gli uomini perverlì non aveife colle Tue menzogne 
a rifvegliare nelle perfone religiofe e timorate di Dio 
quache dubbio intorno alla fua dottrina; giudicò di do- 
vere aggiugnere nella medeilma lettera al racconto de' 
mali da lui l'offerti . eie ferma a giultificare la Tua con- 
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- dotta , anche un» pieni efpofizione della fua Fede : Sap- 
' piana adunque , egli dice , l'appiano tutti , che predi- 
chiamo . e teniamo , e dilendiara quella Fede , che ri ce-, 
vutada gli Apoitoli . e da' loro fucceflori inviolabilmcn- 
tecuflodita, per rivelazione o infpirazionc delloSpirito 
Tanto fu lidotta in (imbolo dal finodo di Nicea: e dipoi gli 
altri tre fanti concili di Coilantinopoli, d' Efefo, e di Cal- 
cedonia . fecondo il medeGmo fenlo , e col medelìmo Ipi- 
rito ampli Ili mi me 11 te efpofero, fecondochè alìgera la dan- 
nanda perverfità di diverfe altee erefie . E foggiugne: 
Controia ferità di tali errori il nolìro Dio armò la palto- 
rale autorità , allorché al beatiilimoPietroraccomandan- 
do il Tuo gregge , per tre volte gl' impofe di pafeere le fue 
pecore; e ben giuftamente fu commeffàa colui la cura di 
pafeere , la cui preclara confedìone : Tu fe' Crifto fi- 
gliuolo di Dio vivo „ : fu lodata da Db ■ e contraccam- 
biata colla perenne beatitudine, c per laquale fu nomi- 
nare figliuolo della colomba . e ricevè del celelle regno 
le chiavi . Con quelle brevi parole combinate colla in- 
terrogazione di Criilo : .1 Chi dicono gli uomini elTer io 
figliuolo dell'uomo,,? Vigilio meritamente pretende, 
avere il Principe degliÀpoftoli egregiamente (piegato 
tutto il mifterio della facratiffima incarnazione; avendo 
effo riconofeiuto , e prò teliate di riconofeere in unaftef- 
fa perfona il figliuolo di Dio , c il figliuolo dell' uomo 
con tutte le proprietà dell'una e deli' altra natura . Con- 
tuttociò più ampiamente il Pontefice lì di fronde nel di- 
chiarar lo fteffo mirteto , e in efporre circa di effo la fua 
Fede . Cui foggiugne la condanna delle oppofle erefie. 
e de' loro autori e feguaci; e anatematizzati Ario . Ma- 
cedonio , ed Eunomio , i cui errori contro la Trinità per- 
vertivano ancora la vera idea dell' incarnazione del Ver- 
bo ; anatematizza Paolo Samofatcno , Forino , Bonofoi 
e Nettario, che in Crifto dividevano le perfone ; e dipoi 
Valentino, Manicheo, Apollinare, Eutiche, eDiofco- 
ro i i quali o ne confondevano le nature > o negavano in 
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effo li verità dell' umana foftaaz» . E fe » cafo > ei foggiti- 
gne , abbiamo ommeflb di nominare altri eretici , i qua- 
li fieno Itati contaminati di qualunque altra o famiglien- 
te etefii . eili pur condanniamo , e rigettiamo co' loro 
errori, f'e hanno in eiìi perlilìito fino aliamone. 11 che 
forfè egli aggiunfe per cagione di Teodoro di Mopfueilia , 
di cui parerà, che fi potete dubitare , perchè era morto 
nella comunion dellaCnkfa . 

Avendo Vigilio nel colloquio avuto ai 4- di Feb- 
braio con Pietro il referendario parlato di s. Dacio vefeo- ti=. 
vo di Milano come ancora vivente ; chiara cofa e , aver 
errato coloro . i quali hanno notata la morte del fanto 
vefeovo in queir' anno fotto i i+. di Gennaio . Per fiifar 
l' anno , ed il vero tempo della morte del fanto vefeovo, 
fa d' uopo conGierare quel che da Pelagio .iotnmo Pon- 
tefice ■ e fucceffor di Vigilio circa 1* ordinazione di Vi- 
tale fucceffor di s. Dacio fu fcritto a Narfete . venuto . 
come vedremo , quelt' anno a comandare le Cefarec trup- 
pe inltalia. Sidee, gli dice, ricordarli voltra gran- 
dezza quel che Iddio per voi fece in quel tempo, in cui 
Totila poflèdendo 1* Hiria e la Venezia , e tutto devastan- 
do i Franzefi ; contuttocio non permetterle l' ordinazio- 
ne del vefeovo di Milano, fe prima non ne facefte la re- 
lazionai clcmentiflimo Principe , e quel che far fi dove- 
va non intendefte da' fuoi referitti : e allora fu , che tra' 
furibondi nemici , e colui che doveva ordinarli , e chi lo 
doveva ordinare , conducefte fino a Ravenna . Mori adun- 
que s. Dacio prima di Totila ; e però elfendo avvenuta la 
morte di quello principe , e la fua totale feonfìtta in-, 
queft' anno , c circa il mefe di Luglio ; e prima di quello 
mefe , e dopo i 4. di Febbraio il fanto vefeovo dove paf- 
fare da quella mortai vita all' eterna . Erano quattordici 
anni, da eh' ei dimorava in Collanti no poli , ove fiera 
ritirato dopo il Tacco dato alla fua citta di Milano, che 
per opera di lui t'era data all'lmperadore , e fot tratta 
al giogo de' Goti, I chierici dell' Italia , come abbiamo 
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j^ hw veduto, fofp invano il fooritorno. ed effo pure doveva 
' efiere anGofo di rivedere il fuo gregge . Mi poiché Tem- 
pre lì era dimoHraro alicniflìmo dalla condanna de' tre 
capitoli , ed era unitifiìmo con Vigilio , l' Jmperadore 
non gliel aveva giammai permeilo ; temendo, che la pre- 
lenza di un vefeovo di tanta autorità , qual era quel di 
Milano , non confermarle maggiormente nella difefa di 
e Ili capitoli gli altri vefeovi dell'Italia. Fudipoiil fuo 
corpo da Collant ino pò li trasferito a Milano ; eia memo- 
ria di qucftafolennità , e della fua depofizione nella chie- 
fa di s. Vittore, forfè accaduta a' 14. di Gennaio . e no- 
tata ne' falli di quella Chiefa , ove veriiìmilmente cra-j 
ignoto il giorno del fuo felice paflaggio all' eternità , do- 
vè effer prefo per Io giorno anniverfario della fua mone . 
Hwti^iidi Che Natte te lì a venuto in queit' anno in Italia, evi 
e 1» ih abbia riportata la dia celebre vittoria di Totila , nella 
l'™/;,*;!;, 8 , 0 "- quale quello principe perdè il regno, eli vita, non fi 
mette in dubbio da chiunque crede di dovere anteporre 
all' autorità di Mario Aventicenfe, i cui numeri nella fua 
Cronaca fon ben fpeflb fallaci , 1' autorità di Procopio , 
che un efimio Scrittore , e non meno per la fetenza e 
1 Xi,;;. affiti. 1" erudizione , che per la porpora eminentillìmo 1 , invano 
Ai.sja. t.i. e £ nza fufhaente fondamento , come altri valenti 110- 
1 vii. ?af.«rfmini han dimolìrato 1 , hacreduto, e pretefo di provare, 
averconfùfo in un folo le geliedi due anniderà guerra 
d'Italia. Giiilliniano , affiduamente a ciò ftimolato e da 
Vigilio , e da gli altri nobilillimi Italiani , che fi erano 
ritùgiatiaCoftanrinopoli , s'eri alla fine determinato a 
fpedire in Italia , e a mettervi alla certa delle fue truppe 
3 Prot.l.j. un capo d' alta riputazione, qua! era Germano 'figliuo- 
"" lo d' un fuo fratello , e che dopo la morte di Fallirà fua 

prima moglie fpofato avei Matifunta figliuola diAma- 
lafunta , e vedova di Vitige . Era inoltre uomo fplendi- 
doegenerofo. e di gran prodezza evalore! onde tutti 
avevano conceputo grandi fperanze , che ficcome egli 
aveva ricuperato l'Affrica, che dopo la conquifta fattane 
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daBelifario eraquafi ruttacaduta in potere o de' Mauri j^ MK ^„ 
ribelli > o de' tiranni , cosi folTe per riconquiflare Roma , 
e l' Italia . Ed egli pure era {ottimamente vago e delide- 
rofo d'aggiugnere anche quello fplendorealla celebrità 
del fuo nome. Ma la gloria di quella imprefa , ediaver 
debellato Totila e la nazione de' Goti, e diitrutto il lo- 
roregno, era dalla provvidenza riferbataa Narfete . Pe- 
rò Germano quando , raccolto non (blamente co' dena- ' 
ri ampiamente fommiriiflracigli da Giulliniano, ma an- 
cora a lue fpefe, fuor d'ogni elpettazione un fiori cifTÌ- 
mo eterei to , era fui punto di dargli la molla verfo l' Ita- 
lia , quafi di repente Te ne moti . lafciando un gtan defi- 
derio di Te per le Tue rare virtù . di cui Procopio fa un 
nobiliflimo elogio . Morì 1' anno 16. della guerra d' Ita- 
lia, e fu deftìnato a fuccedergli nel comando Giovanni Tuo 
genero, e nipote di Vitaliano; il quale giunto in Dal- 
mazia in tempo non opportuno a valicare l'Adriatico, 
pensò a fvernare colle lue truppe aSalona; e con quelì' 
inverno 1 ebbe fine il detto anno 16. della Gotica guerra . ' 

Or mentre, già venuta la primavera , Giovanni fi 
difponevaa pafTarccolle fue truppe inltalia , ebbe 01 di- 
ne dalla Corte di attendere la venuta di Narfete , cui 
Giulliniano avea deftinato dell'Italica fpedizione il fupre- 
mu comando . Contuttociò quel divieto non ritenne—) 
Giovanni ' dal palTare con una flotta di 38. navi , cui Va- 
leriano, che ri fede va in Ravenna , fi uni con alire dodi- 
ci . al foccorfo di Ancona , che da lungo tempo aflèdiata 
per mare e per terra era per mancanza di provvigioni per 
arrenderli a' Goti. Non ifchifarono i Barbari di venire 
a naval battaglia co i Greci ; ma imperiti dell' arte nau- 
tica, e in quello genere di combattimenti inefpetti , fu- 
rono interamente disfatti , e Giovanni fe ne tornò a Sa- 
tana col merito di quella infigne vittoria , che diede un 
gran tracollo alla potenza de' Goti ; al che ancora li ag- 
giunte* l'avere Artabano efpugnato tutti quei luoghi, ^ 
ne' quali Totila lafciato aveva qualche prefidio nella fua 

T«n.XVm. S s par- 
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Am .„ partenza dall' ifola di Sicilia. Nondimeno proccurò di 
rifarli di quelle perdile con ifpedire una poderofa flotta 
verfo laCorfica, e la Sardegna , che fprowedute dimu- 
cizioni, e di gente, lenza contrailo fi fottopofero fllfua 
dominio. Tardi vi accorfe un altro Giovanni , generale 
delle milizie Cefaree Dell' Affrica ( dal cui governo di- 
pendevano quelle due i fole > colla fui flotta. Sbarcata 
quella gente nelle vicinanze dì Cagliari . c pattali a bloc- 
care quefìa cittì, fu di repente dal Gotico preGdìo , e 
con tal impeto aliai ita . che molti ne furono trucidati, 
e quei che furono più. folleciti , ebbero per gran ventura 
di poterli falvar nelle navi , fu cui tornarono aCartagi- 
ne col difegno di rimettere la ricuperazion dì quel!' ifo- 
le alla futura campagna . 

r'ji™Nuf** '^ a '' f" rcno ' principali avvenimenti dell'anno 17. 

»'u kiiI <u" d*" 1 guerra d" Italia , dentro il qual anno Narfete adu- 
"™ Bato un fioritìITìmo efercito , dovè fermarli per qualche 

■ M.ik tempo aFilippopoli nella Tracia per cagione de gli Unni , 
che fatta un' irruzione iiell' Imperio Romano , desia- 
vano tutte quelle contrade, egli erano d' impedimento 
a profeguir La fua marcia . £ra italo Narfete mal provve- 
duto dalla natura quinto alle doti de) corpo, pei le quali , 
olire l' effer eunuco . elTendo piccolo di tìatura , e di gra- 
cile compiei (ione , pareva appunta un mezz'uomo . Eradi 

> '■ ^nafeita Perfatmenio ', cioè di quella parte dell' Arme- 
' "* nia , ch'era foggetta a' Perniai . Militando ai fervizio 

1 iM - '• "- di Cabade fuo re J , dopo avere feonfitto nel principio 
della guerra Pertica Beli/ario , che era allora giovanetto > 
indi a poco avea difettato , e s era dato a' Romani . 
L' egregie doti dell' animo compenfavano in lui di gran 
lunga i difetti del corpo; ninno mancandogli di quei ta- 
lenti ■ e dì quelle virtù > che fi richiedono a formare uni 
eroe. Senno, prudenza, avvedutezza , valore, e lhi_> 

e : * * anul10 grande , fplendido , e generofo ' , e attento a con- 
ciliarli colla beneficenza l' amore e la filma de" foldati e 
degli uffiiiali, enonraeno dc'Barbari . chedc'Roma- 
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ni. Adendo veduto V animo di Giulrìniano molto prò- ^nu. 
penfo , e anzi determinato a conferirgli il comando del- 
le Tue armi in Italia , 1* eri fitto molto pregare , uè ave» 

accettilo l'impiego, le non dopo avere indotto il mc- 
delinio imperadore a provvederlo di quanto liceva d' uo- 
po 1 metterli in iftato di poter far con onore, e termi- 
nare con felicità quella guerra . L' apparato fittone da 
Narfete li può vedere in Procopio 1 , come altresì la Ari- ■ »M,e>»-"'. 
dadi lui tenuta per condur le Tue truppe dalla DalmAZÌi* /, ' T ' 
fino aRavenna, e indi fin folto Rimini , edi lì verfo 
i gioghi dell' Appennino , ove To ti la gli andò incontro 
colla lua gente . Si pollino eziandio leggere nel medefi- 
mo llrorico ledifpofizicni delle due annate nemiche per 
la battaglia, e le concioni, chei due capi fecero alle 
loro truppe per animarle a una pugni , che dovei in gran 
parte decidere della fotte d'Italia, e del reame de' Go- 
ti . Sei mila di quelli rimafero cfìinti fui campo , altri li 
arrenderono, che furono di poi tagliati a pezzi da' Gre- 
ci , e altri (ì falcarono colla fuga ; onde la vittoria di 
Narfete fu compiuti, e malììmamente per la morte di 
Totìla , il quale o nel calor della mifchii fu colpito da una 
fretta , o mentre fuggiva ricevè da uo Gepido un mortai 
colpo di lancia . Principe, benché barbaro di uazionc 1 ' "' 

conuitcocià meritevole d' cflerc regiftrato fra gli eroi 
dell'antichità! tanto era flato il fuo valore nelle azioni , 
la l'uà prudenza nel gorerno , e lafua vigilanza ed attività 
nella decadenza d' un regno , che trovato di lui sfafeia- 
to , s'era per fuacun rimefib in alfa i buono flato. Eri 
eziandio lodata di tutti la fua continenza , e da molti la 
lua giulìizia con altre virtù , che fembravano mentire 
altro fine ; onde lo Hello Procopio li maraviglia , e pro- 
fefli di non intendere, com'ei folTe cosi di repente ■ e 
lenza apparente morivo abbandonato, com'egli dice, 
dalla fortuna , ebe fin allora gli lì era inoltrata coftante- 
mencc propizia , Correa l'itndecimo anno da eh' ei regna- 
va fu i Goti ; il che non lì oppone alla profezia , o alla 
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■ promeflli fattagli da s. Benedetto di nove anni di regno i 
' perchè allora correva il fecondo anno da che avea prete 
le redini del governo . 

Narfetc , lieto del /Uccellò di così bella giornata , 



erano con Narfete famigliarmente viffuti , per relazione 
■ ititi. I.,. d'un altro Iftorico quali contemporaneo 1 , dicevano, 
'■ *** tal eilcre Hata la .fila pietà verfo Dio, e la Tua divozione 
verfo la Vergine madre , che quella mani fedamente gli 
lignificava il tempo , nel quale doveva darle battaglie: 
nèavereflo mai combattuto, che non ne ave iTe ricevuto 
dalla Ile/li beata Vergine il fegno . Effetto della fua pietà 
fu fenza dubbio , l' aver elfo penfato dopo la battaglia a 
redimer col prezzo , fecondo l'c/preflion di Procopio , 
l'indegna licenza de' Longobardi , che /eco aveva con- 
dotti ; perché oltre le altre Icelleraggini della loroconta- 
minatitlìma vita, non potevano elle re ritenuti dal dar 1; 
cafe alle fiamme , e dal far violenza alle femmine , ben- 
ché fi follerò rilùgiatc ne' facri templi . Pertanto sbor- 
fata loro gran fomma di danaro, gli rinviò nelle loro 
contrade, e fecegii accompagnare da Vale ri ano , e da 
Damiano tuo nipote con un corpo di milizie (ino a i con- 
fini dell' Imperio , affinchè quei Barbari non aveffero da 
commettere nuovi difordini in quel viaggio. Indi Nar- 
fete , incamminatoti verfo Roma , prefe , facendo viag- 
gio , Perugia , Narni , e Spoleto i e dopo un breve afle- 
dio fatte applicare le fcalead una parte delle mura di Ro- 
ma , ove non era cuitodita da' Goti , e fattivi entrare al- 
cuni de' Tuoi foldati , che al rimanente ne fpalancaton le 
porte; indi a non molto colorirne ancora ad arrenderli 
quegli , che col meglio de' loro averi fi erano ridotti , e 
fortificati nella mole di Adriano . Cosi Roma fotto l' im- 
periodi Giulfiniano fu prefa . dice Procopio , la quinta 
volta; cioè due volte daBclifario; due daTotila , Cj 




■ne rendè le di 
ta , perpetua. 




grazie all' Alti/fimo , al quale, dice 
a vero autore di tutte le fue prò/peri- 
rgliene riportava la gloria . Quei che 
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all'ultimo da Narfete . Nel mete di Agofto 1 giunsero 1 \^~T7T 
Colta minopoli i corrieri trionfali fpeditivi di Narfete a, Tb '„ f l ' 
portare all' Impmdcrc la grata nuova della Tua inhgnc ftun. 
vittoria, e della morte di Totila , le cui veftì infangui- 
nate furono prefentatc al medefìmo Imperadore inficme 
col tuo berretto tutto guarnito di gemme . 

SeTeofane nota gli avvenimenti di queft' anno con >■**■ 
ordine > e fecondo la vera ferie do' tempi , e fc il giorno ''m"^ . 
3;. di A godo 1 nel quale il nome di Menna è notato nel 
Menologio de' Greci , e nel Martirologio Romano, fu 
il vero giorno delia fua morte ; la lieta nuova della dis- 
fatta de'Goci non potè giugnere a Coftantinopoli fenon 
fui fine diAgoilo. Conci olii adi è il citato Cronografo 
non fa menzione dell' arrivo de' corrieri fpediti a Colton- 
tinopoli dall' Italia , fe non dopo avere accennato la mor- 
te del patriarca Menna 1 e l'ordinazione d' £utichio. 
Menna dopo la depolìzione di Antimo era flato coopera- 
to vefeovo della citta Imperiale dallo fteiTo fummo Ponte- 
fice Agapito , il quale , dando parte della Tua ordinazione 
a Pietro patriarca di Gerufalemme . fenduto aveva un'am- 
plifTima teftimonianza della purità della fua Fede . della 
fuafcienzae perizia delle divine Scritture , cdellafanti- 
tà ed illibatezza de' fuoi coiìumi . Dopo la morte di 
Agapito celebrò un fìnodo contro gli Acefali , di cui fuf- 
fìitono gli atti . Si uni con Pelagio Nunzio della Sede 
apoflolica nel proccurare la condanna di Origene , e fu il 
primo de' patriarchi a fottoferiver gli anatemi di Giufti- 
niano contro la fua perfona i e contro la fua empia dot- 
trina . Celebrò la Cotenne dedicazione di due nobilitimi 
templi con Imperiale magnificenza edificati dal medefì- 
mo Imperadore ; cioè quello de' fanti Apoltoll Andrea , 
Luca , e Timoteo , 1' anno 5 ;o. a' 3 J. di Giugno : e nel 
mefe di Settembre della decimaquinta indizione , cioè 
dell'anno precedente , quello di Tanta Irene . Nell'una 
«nell'altra folennirà compari il fanto vefeovo alfifo nel- 
lo lteflb cocchio Imperiale di oro, e tempestato di gem- 
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^ NN ,- 3 me , portando fu le ginocchia le reliquie , che erano da 
' collocarli in quei templi : e nella feconda oecafiooe gli 
tenne compagnia fui medelimo cocchio Apellinario ve- 
feovo di Aleuandria . 
i** Durante il fno vefeovado accadde un inGgne mira- 

] ! ,.' =i'.t™»'°i colo raccontato daEvagrio colle feguenti parole'. E', 
.Etn rs ta (]j ce l antico coftume in Colilo tinopoli , di chiamare al- 
\Vt.7.'i.'le. la chiefa . quando un gran numero di particole dell' im- 
macolato corpo di Crilto vi fopravanza , i teneri fanciul- 
li, e che frequentano le prime fcuole della gra malica , 
e di darle loro a mangiare . EITendo ciò accaduto in quel 
tempo > infieme con gli altri fanciulli vi andò il figliuolo 
di un vetraio dì profelfìone Giudeo . Interrogato da' ge- 
nitori della cagione della fuainfolita tardanza . raccon- 
tò il fatto, e quel che elfo con gli altri Tuoi condifeepoìi 
avea guftato. Vintoli barbaro genitore da berciale im- 
peto, efdegno, prefoil fanciullo, il gettò nella forna- 
ce , che ardeva per la fabbrica de' fuoì vetri . Li madre 
ignara del fatto ■ cercando il figliuolo . ot potendolo ri- 
trovare , andava in giro per tutta la città . bagnandola 
delle fue lacrime , e riempiendola de' fuoì lamenti . Alla 
line il terzo giorno fondo preifo alla porta dell' officina 
delfuo marito, piangendo, e lacerandoli , cominciò a 
chiamare ad alta voce per lo fuo nome il figliuolo . Co- 
uofcìuti il fanciullo la voce della madre, le rìfpofe dalla 
fornace. Tolto ella, sfafeiatene le porte , ed entratavi 
dentro, vede il fanciullo in mezzo a i carboni , einniun 
modo orfefo dal fuoco . Interrogato , in qual modo il folfe 
confermo illefo , dille , elfere a lui frequentemente ve- 
nuta unadonnad' abito purpureo velìita, e avergli fom- 
miniitrato dell'acqua , e dato da mangiare, ed el tinto 
i carboni . che erano appreflo di lui . Fatto di tali cofe 
confapevole Giuiiiniino , il figliuolo e la madre , poi- 
ché furono rigenerati , fece aferiver nel clero; cioè la don- 
nafece ordinar diaconelfa , e il fanciullo porre nell'or- 
dine de' lettori . Ma il perfido padre , che o/iinatamen- 
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te ricusò di ricevere i facramenti della criiliina rclioio-7^ 
ne , come uccifore del Tuo proprio figliuolo , lece nel fob- 
bnrgo di Sica mettere in croce. Niecforo Calillo, 
che vilTe nei decimoquarto fecole > atcefta 1 , che a Tuo 1 u 
tempo durava tuttavia nella Chiefa di Collanti no poli il 
coftorae di dilli ibuire a i fanciulli quelle fiere particole p 
che in buon numero follerò fopravanzatc alla comunion 
de" Fedeli , ed averne egli fteifo ricevute, quando erain 
tenera età , e frequentava le cbiefe . 

V ilfére flato Menna per qualche tempo fofpefo dal- i 
la comunion di Vigilio . non ha ritenuto la Chiefa Ro- ™" 
mani dal riceverlo net catalogo de' fuoi Santi . La ft-àSt 
conda volta, che il Pontefice lo fofpefe come complice de 6 " 1 "" 
gli attentati di Teodoro di Cefarea , fu, come abbiamo 
veduto . l'ultimo anno della fua vita ; cioè a i 14. Aguito 
dell' anno precedente . E febbene quella fentenza non fu 
da Vigilio pubblicata il per riguardo a non maggiormente 
irritare l' Impe Cadore . sì per dare a' colpevoli maggior 
tempo di ravvederà ; nondimeno perla lettera enciclica , 
che a' J. di Febbraio del prefenteanno fii dallo ftelfo Pon- 
tefice indirizzata! tutte JeChiefe, chiaramente appari- 
fcc , che era tuttavia interrotta la fua comunione con 
Menna , e con gli altri , che erano uniti nella caufa de' 
ire capitoli con Teodoro . Mail fanto Padre raccolfe in-, 
di a non molto il frutto della fua fofFcrenza nel loro rav- 
vedimento , e nella loro umiliazione , c degli altri pri- 
mi Vefcovi de!!' In furio Giuiti11i3.no , o per la fermezza 
di Vigilio , e difpetato di poter vincere la fuacoltanza; 
o preffalo da' prerouroG uffizi de gli ambafeiatori di Teo- 
debaldo ; o antiofo di rimuovere untale oftaco Io alla ce- 
lebrazione del (inodo , o per tutte infie me quelle ragio- 
ni, cominciò ad elTergli umano, ea difporregli animi 
di quei vefcovi a dargli le dovute foddisfazioni , e ad ef- 
fet folletiti di riconciliarli con lui . Per tal effètto Men- 
na, eTeodoro, e gli altri vefcovi di loro feguicocom- 
pofero, e preferirono a fua Santità , tuttora dirooran- 
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7 " — te nella bafilica di s. Eufemia, un libello; nel quale, do- 

fl.NH.SS2. po u[]a comun pro r e /j; one e d efpolizione della lor Fede 
k'eondo le definizioni de' quattro concili ecumenici ■ 
fatte in eflì , come ei dicono e più volte inculcano , col 
comun confenfo de' vicari o Legati della Sede apoftolica ; 
fi leggono in numero (ingoiare le feguenti protette ; Nel- 
la caufa de' tre capitoli io non ho fatro verun libello con- 
tra la convenzione del piillìmo principe con voftra Bea- 
titudine ; nondimeno voglio , e confento , che fiano ren- 
duti a voftra Beatitudine tutti i libelli , che fono Itati fit- 
ti di lìmil forma , econtra il voftro divieto . Circa le in- 
giurie , che fono ftatc fatte o a voftra Beatitudine , o alla 
voftra Sede, io, quanto a me, non le ho fatte ; maper- 
chè fi ha da proccurare per tutti i modi e mezzi potàbili 
la pace della Chic fa , come fe le avene fatte, cosìne_j 
chiedo perdono . E perchè nel tempo della difeordia ho 
ricevuti nella mia comunione o gli feomunicati , o que- 
gli che non vi erano amraeflì da voftra Beatitudine , di 
quello pure io ne domando perdono . Fecero quefto li- 
bello in tal forma Menna di Costantinopoli , Teodoro di 
Cefarea, Andrea d' EfcfoV Teodoro d'Antiochia nella 
Pifidia, Pietro di Tarfo, eun buon numero di altri ve- 
feovi. E con quell'atto di umiliazione ebbe Menna la 
forte di foddisfare al Pontefice, e di morire nella pace 
e nella comunione della Sede apoftolica , e del fucceflbr 
di colui , cui fu detto : Qualunque cofa legherai e fc:o- 
glierai fu la terra , farà legato ■ e fciolto ancora ne' cie- 
li . Furono altresì rivocati da Giuftiniano gli editti , e 
rìmeifa la caufa de' tre capitoli al giudizio de'vefcovi, 
che da tutte le parti dell' Oriente iè ne venivano al Ano- 
do; eVìgilio, lafcìaco il fuo ritirodella bafilica di Cal- 
cedoni! , fc ne tornò a Bizzanzio . 
"t" 1 '* Fra gli altri, cheeranogià pervenuti a Cofianttno- 

n'frithfe. poli per la celebrazione del finodo , era il monacoEuti- 
chio, uomo di gran fantitì e dottrina • inviatovi dal 
metropolitano d'Amafea, che era infermo , per interve- 
nirvi 
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nirvi a fuo nome : o piutcoflo condottovi dalli divina 
provvidenza ■ che avea delimito di trarre un uomo di 
tanto merito dall' umile flato , e dalla ofcurità della mo- 
nadica profellìooe , per collocarlo fui trono della ftefla 
città Imperiale , affinchèaguifa di città polla in altiffi- 
■ ino monte non potelfe più elTer nafcofo , e come rifplen- 
dente lacerna fpandefiè in tutu laChiefai fuoi raggi. 
Abbiamo la fui vita ferina daEuftazio, non [blamente 
autore contemporaneo , ma ancora fuo intimo e famiglia- 
re difcepolo . Di elfi abbiamo » che eflendogli fiata li- 
gnificata in una notturna vinone ■ mentre ancora dimo- 
ravi nel fuo mor.ailerio preflb Amata , la Tua futura-, 
efaltazione alla dignità veìcovi le , ilfanto uomo pregayi 
Dio , di non porgli fu le fpalle quel giogo , e di fottrar- 

10 al pericolo, che gli è anneflb, e che piuttoAo gli conce- 
dette di godere nell'altra viti de'bcni promefii a'giufti 
nel cielo : miche Iddio ■ che di mezzo agli armenti iveva 
chiamato David , e 1' avea unto re c profeta ; per 1' ac- 
cennati occafione dell' infermità del vefeovo di Amafea, 

11 condufle nella metropoli dell' Imperio . Prefentatofi 
al patriarca Menna , che come uomo fantiflimoe divino , 
e che menava una viti angelica fu la terra , prevedea le 
cofe future . fu da eflb dottalo a non partirli da lui ; e 
accennandolo al fuo clero : Quello monaco > ci difTe , fa- 
rà il mio fucceilbre ; e fi affrettò di farlo cono (cere a Giu- 
ftiniano ; il quale com' era vago di difputare delle cofe 
fpettanti alla religione , e che in fua prefenza fi teneflè- 
ro tali difpute , ebbe in efTe occafìone di ammirare l'eru- 
dizione d' Eutichio » eia fua profonda dottrina. Età al- 
lora il più frequente foggetto delle letterarie , e fpecial- 
mente delle palatine contefe . la queflione de' tre capi- 
toli , ed enunodieffi. Te dopo li morte foITe lecito di 
anatematizzare gli eretici; il che negavano quegli, che fi 
opponevano alla condanna di Teodoro di Mopfueflia. 
Eutichio in una di quelle conferenze foflenne li parte 
affermativa co' telUmoui delle divine Scritture , e fpe- 

Twn.XVlU. T t cial- 
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Ann. «sa" cidcaente coli' efem pio delreGtofia, che l'offa di colo- 
' io , che avevano rarificato i i vitelli , aveva fette difot- 
ferrare , e confegnare alle fiamme ; donde couchiufe , cbe 
lo fleflb doveva ferii contra gli eretici . e ferirli coli' ana- 
tema anche dopo la morte la loro infaufk memoria . 
Piacque ciò grandemente all' fmperador Giuftiniana ; on- 
de prefe verfo di lui grande amore , e il voleva irequen te- 
mente a palazzo, e di giorno in giorno andò in etfo feo- 
prendo nuore e maggiori ricchezze di pietà, e di Scien- 
za. Intanto elfendo venuto a morte l'arcivefcavoMen* 
na , lo fleffo Imperadore ordinò a Pietro il referendario , 
di cui più volte abbiam di (opra fatta menzione , di an- 
dare in cerca d'Eutichio, e di tenerlo appreifodi fe , e 
di cuftodirlo col dovuto rifpetto , e convenevole onore. 
E in quefto tempo ebbe una nuova viGone . che gì' indi- 
cava la fua futura grandezza . N' ebbe anch' una il mede- 
fimo Giuftiniano . che neil' atto di efporre al clero , eai 
fenato il fuo con lìgi io di dare a Menna per fucceffore il 
monaco Eurichio. narrò loro una fua vifìone colle feguenti 
parole : Eflèndo nella bafilica di i. Pietro ■ ove fi teneva il 
fenato , fui forprefo dal fonno , e vidi il Principe de gli 
Apollo!) • cbe inoltrandomi Eutichio . mi dille : Fa' , che 
quelli fia vefeovo . Ciò narrando ■ e affermando con giura- 
mento l' Imperadore , tutti di repente , e anche prima del 
tempo, eadunavoceefclamarono: £' degno, e degno. 
Nella deferitone, che lo Scrittore della fua vita fog- 
gi ugne della fua ordinazione, meritano d' olière offeria- 
te quelle parole , ov' ei dice , che afeefe fui trono epifeo- 
pale portando fu gli omeri la figura della pecorella fmar- 
rita. Sembra aver prefo quello penfierodas. ifidoro Ptlu- 
fiota , che in una delle fue lettere cosi dichiarai! miflerio 
iM.li?. a lignificato del pallio 1 : Quell'abito, cbe il facerdote 
porta fu gli omeri , ed 4 teffutodi lana e di lino , lignifica 
la pelle di quella pecora, che il Signore cercò fmarrita , e 
ritrovatala fe la prefe fu lefpalle;concio(Tiachèil vefeovo, 
che rapprefenta la figura di Crilto , ed elettila il fuo mi- 
miterio , 
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nifterio , eziandio coli' abito dimoftr» di effere imitato- jt, HH.eji, 
re di quel buono e gran paflore , che prete fopra di fc le ' 
infermità del fuo gregge . 

Sul principio doli' anno nuovo . cioè a' 6. di Gen- „„■„„ , vlsi . 
naio , giorno dell" Epifania del Signore ■ Eutichio offerì al B *^ ( j£"^ 
fommo Ponte6ce una profefiìone di Fede limile a quella , "„ "'" 
cheglieraftata prefentata da Menna fuo predeceflore non 
molto prima della fua morte; eccettocbè fu la fine, ove in 
luogo del perdono cintilo da Menna per le lue preceden- 
ti mancanze, Eutichio prega fua Sancita di volere uni- 
camente con gli altri vefeovi , prefedendo loro > e,_> 
pofti in mezzc^ i fanti Evangeli ,^con far. e rdo tale tran- 
quattro fanti concili : Perchè , dice , appartiene all' au- 
mento della pace nelle Chiefe , e alla loro concordia • 
che tolta dimezzo qualunque dilTenfione . delle cofe de- 
finite da' predetti concili fi mantenga inconcufla ed in- 
violabile 1' oflervanza . Oltre Eutichio , fottofcrilTero 
quella feconda formola, oprofelfione di Fede, Apolli- 
nare vefeovo di Alexandria , Donnino d' Antiochia nella 
Siria, ed Elia di TeiTalonica , egli altri, cheononave- 

do la loro Fede ; e quanto alla loro iftanza di efaminare 
lacaufa de' tre capitoli; Ci contentiamo, ei foggiunfe . 
che fe ne faccia 1' efame i polli in mezzo i facrofaati Evan- 
geli , ma in una regolare adunanza, e fecondo le regole 
dell' equità * :. cioè, colla giulta condizione , che al (modo 
intervenHTe un ugual numero di vefeovi Occidentali; giac- 
ché quelli combattevano alla di fp erata pe 'tre capitoli co- 
me per la difefa del concilio di Calcedonia ; ed era ben 
giullo , che avelTero campo di proporre nel lìnodo le lo- 
T t a ro 
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Ann. jya. ro difficulti , e o di contraddire , o di arrenderli alle ra- 
" gioni , per cui gli Orientali ne promove vano la con- 
ixx. dann * ' 

orione 4 Erano già fu la fine dell' anno precedente arrivati a 

«'«"illudo Coftantinopoli per la celebrazione del fìnodo molti ve- 

■ Ntrifi4&* feovi 1 , tra' quali erano tre patriarchi, ed Elia diTeila- 
Ionica; il quale nondimeno indiapoco fere partì, la- 
rdatovi Benigno vefeovo d'Eraclea nella Pelagonia, per 
foftenere nel fìnodo le lue veci . Non amando quelli ve- 
feovi di Ilare ozioG ■ e quando pure follerò Irati vaghi 
dell' ozio , non permettendolo loro [' Imperadore , tut- 
to immerfo nell'efame delle controverse fpettanri alla 
religione; è ben credibile {il che accenna non ofeura- 
mente 1' autore della vita di s. Eutichio ) che frequente- 
mente iì adunaftero , per difeutere e preparar le materie 
da definirli neh' imminente concilio . Che in un di quelli 
congredì , che precederono l' apertura del finodo per la 
condanna de' tre capitoli , fatta , come vedremo , queir* 
anno a' 4. o a' f. di Maggio , da flato condannato Orige- 
ne , e confermato l' editto , che Giuftiniano Augufto die- 
ci anni prima avea promulgato contro lafua perfona , e 
i fuoi dogmi, con ci permette di dubitarne l'efprelTa 
reflimomanza di Teodoro di Cefarea , il quale , parlai 
do a' vefeovi , a' 17. di Maggio per la quinta volta fo- 
lennemente adunali por lacaufade' tre capitoli; e volen- 
do loro provare, eflère flato collume di aoaiemati/zare 
anche dopo la loro morte gli eietici . adduce l' efempìo 
di Origene , anatematizzato dopo la morte da Tcolìlo 
<T Alexandria . e foggiugne : fc lo ileflb ha di preft:ite 
anche fatto contra <JHui e la Santità vo(lra , eVigil.ore- 
Jigloiìflimo papa dell' antica Roma Era dunque Origene 
a* 17. di Maggio flato di frefeo , equafi allora allora con- 
dannato da' medefimi vefeovi , e da Vigilio ; onde ciò 
era 
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era avvenuto o poco prima dell' apertura del finodo . o j^ NN 
in alcuna delle precedenti feffioni tenute a' 4. a gli 8. a" 
ra.ea'ij. dello' fteiTo mefe di Maggio ; di che in effe 
non v'ha alcun'ombrao veftigìo . Le riferite parole di 
Teodoro ballano a confutar le opinioni si di quei, che han 
negato , eflere fiato Origene condannato nel quinto fi- 
nodo , o circa quel tempo ; ti dì quei che ne hanno dif- 
ferita la condanna dopo quella de' tre capitoli , el' han 
creduta l* ultimo affare del finodo . Contro la prima opi- 
nione , oltre 1' addotto teflimonio 1 militano ancora le 
graviifime ed efpreìTc telHmonianze del fello . edel fet- 

ìl pontefice s. Martino , e di due Scrittori contempora- 
nei . Cirillo di Scitopoli , e 1' iftorico Evagrio , feguiti 
ne' feguenti fecoli dalla turba degli altri Greci Scrittori . 
Dice fi comunemente da i difenfori della contraria Temen- 
za, aver prefo voga quella volgar tradizione dall' eflere 
flati confuG , e melfi in un fafeio interne con gli atti del 
quinto Snodo quegli di altri concili tenuti inColtanti- 
nopoli lotto. Menna . Il che provano col^tclrimonio di 

Eccome ha potuto Fozio sbagliare in attribuire al quinto 
finodo la condanna di Antimo, di Severo, di Pietro dì 
Apamea , e di Zoara ; così , dicono, per la Itefla ragione 
.ed eflb e gli ai tri hanno potuto errare nel fare autore della 
condanna di Origene lo dettò finodo ; cioè perchè trova- 
rono gli atti di elfo confuti con quegli del concilio , l' an- 
no 538. o 543. celtbrato nella città Imperiale contra il 
msdefimo Origene fotto Menna in confeguenza dell'edit- 
to contra li lira perfona e i fuoi dogmi pubblicato di 
Giuliiniaao . Ma un tal penfamento in alcun modo non 
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Ann quadra nècol tellimonio allegato di Teodoro di Céfaré», 
a ' nè con quello , che tofto allegheremo di Cirillo di Sci- 
topoli , che in qualche modo può dirli un tcftimonio 
oculato . Non può adattarli alle parole del primo , per- 
chè ei ne parla come di cola fatta allora , e da'medeùmi 
Padri , che allora ledevano nel concilio : Qitaà & mine 
ficit Sanflitas vtflra . A/rebb' egli cosi parlato d'un fat- 
to accaduto dieci anni prima , e in un finodo totalmente 
diverfo da quel chi allora fi celebrava, e al quale non 
erano intervenuti nè il patriarca Eutichio . nè Apollina- 
re d' Alexandria , nè Donnino d'Antiochia, nè alcun 
altro (eccettoehe peravventura alcuni pochi ) de' ve- 
fcovi, a' quali Teodoro indirizzava le lue parole? Mol- 
to mena può convenire V accennata ribolla al teftimonio 
dì Cicilia di Scitópoli , il quale apertamente dìftmgue la 
feconda condanna fatta di Origene nel quinto finodo dal- 
la prima fattane dieci anni prima nel finodo fotto Men- 
na . Della prima parla Cirillo a Tuo luogo ; cioè dopo 
avere accennato il concilio di Gazza per la dépofizione di 

roedefimo numero, che avendo l' Impertdore ricevuto il 
libello di Gelido abate della mamma Laura , e de gli altri 
monaci , ov' erano eipolte le novitì de gli Origenilti . 
pubblicò un editto contrai dogmi di Origene; eche_> 
quell'editto fottoferiffe Menna patriarca di Coftantino- 
poli col Tuo finodo ; e che lo fteOo furono ancora coltre t- 
Teodoro di Cefarea, e Domiziano di 
codi Giuitinimio centra Origene, ben- 
le a dire Cirillo 1 , pubblicato in Geru- 
falemme , e fottolcricto da tutti i véfeovi Paleftini , fuor- 
ché da Aleflandro vefeovo d'Abita; nondimeno invece 
d' eflìnguere , o almeno di fopire il fuoco de' monaci 
Origeniili, gli mife maggiormente in furore ; onde Gom- 
mifero per più anni fotto la protezione di Teodoro di 
Cefarca, onnipotente alla Corte, molto più gravi difordi- 
ni , che dal medefimo Iftorico fono ampiamente deferitti; 

fin- 
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fiochi l' Imperatore 1 fdegnatofi contro l'Afcida e gli J^~\ 7 
Origenifti della nuova Laura ; e deporlo dal vefcovado di , Blm ] , „ *' 
Gerufalemme Macario, che quei tì avevano intrufo; l'a- 
bate Conolle . che era venuto a Coflan tino poli , fi valle 
d'una tal congiuntura, il per offerire allo fletto Augu- 
ilo un libello • in cui erano evolte l'empietà de gli Ori- 
genifti , sì per promovere E uflochio al vefcovado della 
Fanta citta . Indi Cirillo immediatamente foggiugne ■ 
che Giuftiniano nello fteflb tempo ordinò, eche Eusta- 
chio foflè fatto patriarca , e che il concilio ecumenico fi 
adunali : Che 1 abate Conine > quando Eu lincino pai lì 
per Gerufalemme • lo clonò ad inviare aCoftantinopoli 
Eulogio abate del mnnafterio del beato Tcodolio , affin- 
chè elfo pure intervenne a! concilio : Che Euftochio man- 
dò tre vefeovi , che il Tuo luogo teneflero nel concilio ■ e 
inoltre l'abate Eulogio con due altri fuperiori de'ino- 
nafteri . EfTendofi adunque ( fon quelle fue presile paro- 
le ) adunato in Coilantinopoli il Tanto ed ecumenico 
quinto Gnodo , furono fottopolti a un comune e genera- 
le anatema Origene . e Teodoro di MopfueJiia ■ colle co- 
fe dette daDidimo , e da Evagrio intorno alla pree lì (len- 
za dell' anime , e al loro riflabilimento , e quel de' de- 
moni, ehendovi prefenoi quattro patriarchi, e appro- 
vandone i decreti . Gli atti del Gnodo furono dall' Impe- 
radore inviati a Gerufalemme • ecolla voce, c collima- 
no confermati da tutti i vefeovi Paleftini , fuorché da_. 
Alelfandro di Abila, il quale perciò fu depollo , e morì 
l'anno feguente in Collant in opoli fotto le rovine d'un 
orribil tremoto . Fin qui Cirillo , il quale avrà certamen- 
te veduto co' fuoi propri occhi quegli atti ; e però meri- ' 
t unente abbiano detto , dover egli eflère considerato non 
follmente come teflimonio contemporaneo, ma incora 
come teltìmonio oculato . . 

Con Cirillo di Scitopoli conviene l'iflorico Eva- 
grio, autore anch'elfo di quello fecolo , di cui fono le 
feguenri parole * : Ettòado flati da Eulogio , Conone , > Ut. t . •■ >'■ 
Ciria- 
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Ann. Ciriaco, e Pancrazio monaci , preferitati all' Impera dorè 
i loro libelli contrai dogmi di Origene , e contra quei 
che fegui vano la (ita empietà , ed i iiioi errori , Giuftinia- 
no folle udirne il feri ti mento del iinodo ■ che era allora 
adunato, e aggiunfe allafua lettera k copia dello fteflb 
libello, con quel che gii fu leftefTecofc aveva fcritto a 
Vigilio: donde fi vede, non cflère flato altro lo ftudio 
di Origene , Te non di adulterare la femplìcità de gli 
Apoitolici dogmi col loglio delle Genti lefc he dottrine, 
e di quelle de' Manichei. Ne fu adunque inviata dal Sno- 
do al medelìmo Imperadore la relazione , in cui dopo le 
acclamazioni contra Origene . e i feguaci de' fuoi errori ; 
e dopo 1" encomio fatto del medeGroo principe , cui di- 
cono che poflèdeva un' anima partecipe della celefte no- 
biltà : Fuggiamo, ei foggiungono, fuggiamo quella., 
dottrina ; concioilìachè non preitiam le orecchie alla vó- 
ce de gli Uranieri : e l'autore di elTa fortemente legato 
co' viticoli dell' anatema , come un ladrone l' abbiam cac- 
ciato ben lungi da' noftri fieri recinti . Ma la forza e vir- 
tù delle noflre gefle meglio coaofcerete dalla loro fteiTa 
lezione . Alla medefima relazione aggiunfero ancora., 
i capi di quel che i feguaci dì Origene avevano apprefo a 
profeifare da' lor maellri ; donde era facile di compren- 
dere , in che eglino fi accordavano fra di loro , e in che 
di fferjtiva.no , eia multiplice varietà de' loro errori . Il 
quinto capitolo contenea le beftemmie , che alcuni pri- 
vati monaci della nuova Laura avevano profferite , ed era 
del feguente tenore , ed era attribuito aTeodoro di Cefa- 
rea : Giacché gli Apoftoli, e i Martiri operano de'miracc- 
li , e fono in tanto onore , fe nellarifurrczionenon faran- 
no uguali a Crifto , qual dunque farà la loro rifurrezìo- 
ne? Era que ito l' errore proprio de gì' Ifocriiti ; cioè di 
que' feguaci di Origene, che foftenevano , dover elfer 
gli uomini fanti nella futura rifurrezione di ugual virtù , 
c d'ugual gloria con Crifto. Parla di quefta fetta . di cui 
prefe la protezione coutro l' altra de' Protocolli Teodc- 
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ro di Cefarea , Cirillo di Scitopoli 1 ; mi ne parli come A(fN ' . 
d'una guerra civile Data fra i monaci Origenifti, da poi ,„„».,,.' 
che l" abate Conone , circa l' anno 548. fucceduto a Cap- 
itano 1 fedeva al governo delia gran Laura . il che folo 
dovrebbe baftare a perfuaderci , eilère di più anni polle- 
riore quello concilio all' altro già celebrato in Codanti- 
nopoli fotto Menna. Ma ciò ancora più evidentemente 
fi prova dall' effere flati ne! prefente finodo attori contri 
Origene , e contro i monaci Origenifti . Conone ed Eu- 
logio : de' quali il primo , con' abbiniti di fopra vedu- 
to , non era venuto a Coilantìnopoli fe non dopo effere. 
fucceduto aCafliano nel governo della gran Laura ; e l'al- 
tro v' era (lato inviato da Euftochio per ifliflere al quinto 
(modo con due altri fuperiori de' monafteri , i quali cer- 
tamente faranno flati Ciriaco , e Pancrazio mentovati da 
Evagrio. La lettera dell' Imperadore al concilio e rife- 
rita da Cedreno ne' fuoi annali : eadelTa ma ni fellamente 
allude lo itelfo Evagrio , dicendo, che indi lì poteva com- 
prendere , avere Origene porto tutto il fuo Audio in adul- 
terare la femplicità de' dogmi apoftolici colle dottrine 
della pagina tìlofofia, cioè, come dice il medefimo Im- 
peradore, diPittagon, e diPlitone, e colle pagani- 
che impoflure de' Manichei . 

Soggiugne Evagrio , che gli fleflì Padri avevano 
eziandio fatti la relazione di molte altre beflemmie di Di- 
dimo , à' Evagrio , e di Teodoro , che con gran diligen- 
za avevano ritratte da' loro libri . In che pure onninamen- 
te ei fi accordi con Cirillo, il quale , come abbiamo ve- 
duto , parimente dice , effere itale anatematizzate dal 
quinto Gnodo con Origene c Teodoro le cole , che della 
preeliftenza , e del futuro ri ftabi li mento erano fiate det- 
te da Didimo , e da Evagrio . OiTerro nè dall'uno, riè dall' 
altro affermarli ,che Didimo ed Evagrio Ceno fiati nomina- 
tamente anatematizzati , ma (blamente le loro Origeniine 
beflemmie . In fatti Teodoro di Cefarea non parlò fe non 
della condanna di Origene fatta poc'anzi da'medeiìmi 

TwhXVm. V u ve- 
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o nel concilio . Il canone XI. del- 
JÌ altri eretici in elfo efpreflamente 
anatematizzali non annovera fe non Origene . Nondime- 
no, perchè alcune Origeniane fentenze furono condannate 
coro' elìratte da' loro libri , e furono generalmente ana- 
tematizzali tutti quei , che avevano infognate tali dottri- 
ne , fenz* aver dato prima della loro , morte veruna prova 
del loro ravvedimento ; perciò si di Vittore di fune fu 
H patriarca Euticbio appellato il condanna core d'Eva- 
grio diacono ed eremita , e di Didimo monaco e confeflò- 
re Aleifandrino ; si ne' foglienti focoli fu creduto . cheu 
fotto quello generale anatema folfero flati fpecialmente 
comprefi i fuddetti Didimo , ed Evagrio . E tolto una 
volta coli' efempio di Origene , e dì Teodoro di Mopfue- 
ftia lo Scrupolo di anatematizzare anche i morti , benché 
defunti nella comunion della Chiefa; fu dipoi detto no- 
minatamente 1* anatema anche a' predetti Didimo ed Eva- 
grio si nella lettera (inodica dì s. Sofronio patriarca di Ge- 
rusalemme, si nel decreto della Fede del gran concilio 
diLaterano lotto il pontefice s. Martino . Di quella mia 
oltre il folito lunga Jifpnta fopraun tale argumento non 
darò altra ragione fe non la neceflìtà di metterlo in quelìo 
lume anche dopo le vigilie d' eruditiUìmi uomini , quali 
furono certamente un Noris , un Enrico Valerio , un Gar- 
nerìo, eunBaluzio. 

Terminata la ciufa de' monaci Paleftìni cattolici con- 
£*j tra i monaci Origenifti , e condannato Origene co' fuoi 
. «dogmi; l* I in pe radure cominciò di nuovo a fare iliinz* 
™> Vigilio per la fpedizione della caufa de' tre capitoli , per 
ìi < cut era principalmente venuto , e lì tratteneva inColùn- 
tinopoli un gran numero di prelati . Ma Vigilio, che ben 
vedeva ■ che i vefeovi Occidentali per timore delle vio- 
lenze di Giù Miniano da elfo Pontefice , e da Dacio di Mi- 
lano i e da Separato di Cartagine e da altri fperimenta- 
te , e delle quali già correva per tutto il Mondò la fama , 
non farebbono mai venuti ; negava poterli da. lui con po- 
chi 
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chi vefcoYi dell' Italia . e dell' Illirico in tal modo definir jr- ■ 
quella caufa , che io avvenire non foffe per fofitire veruna, ' * *' 
contraddizione per parte de' vefcoyj Bell'Occidente . Do- 
po varie proporzioni fatte dal Pontefice all' Imperadore, 
e da quello al Pontefice , finalmente ei convennero fra di 
loro i che la caufa folTe difcuffa in un (inodo > al quale 
i vefcovi Greci aflìltelfero in ugual numero co i Latini . 
Mai vefcovi Greci . ciòintefo. li molTero a gran tumul- 
to • dicendo di edere andati a Coflantinopolì da lontane 
Provincie per celebrarvi un concilio ecumenico, lacui 
autorità non avrebbe potuto fufEitere , nèefigere il ri- 
spetto dovuto a così fatte generali adunanze , quando e' 
fólle ridotto a uno fcarGilìmo numero di prelati . Clic 
niolt idi mi di quelli, per la loro dottrina , e pe' loro lumi 
te Idi rati fìimi ■ ne rimarrebbono efclufi , Tei Greci avef- 
fero dovuto adunarli in ugual numero co' Latini. Efleiii 
per l' addietro celebrati n urne rofi (lìmi Cnodi da' foli Gre- 
ci . A quello di Calcedoni! di 6 3 o. Padri non efiere in- 
tervenuti fe non i Legati di s. Leone ; e lo Hello ancori 
vantavano del gran concilio Nìceno . E aegìugnevano , 
efiere a tutti ben nota 1' ofìinazione de' vefcovi Occiden- 
tali nella difcfadc' trecapitoli ; cperò edere da temere , 
che ammeffi a difputarc in ugual numero con gli Orientali, 
non foffe per ifcioglierlì il (modo fenza ninna conciufione, 
con grande fcandolo , e turbamento di tutto il Mondo . 

Molfo da quelle ragioni l' Imperadore , ricusò di Ha- lxzu. 
re alle convenzioni fatte col Pontefice , e ordinò a' ve- ro™ 
feovi di dar principio al concilio . Si adunarono adunque DOÌO . 
per la prima volta a' di Maggio in una gran faladel pa- 
lazzo epifcopalc circa i;o. prelati, fra' quali tenevano il 
primo luogo Eurichio di Codantinopoli , Apollìnario 
d'Aleffandria , e Donninod' Antiochia , dopo i quali fon 
nominati tre vefcovi , come deputati d' Eultoduo pa- 
triarca di Gerufalemme > e Benigno d' Eraclea di Pelago- 
ria come vicegerentc d'Elia dì Tcnalonica , cui fuccedo- 
noi nomi di Teodoro Afcida vefeovo di Cefalea nella 
V u 3 Cap- 
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' Cappadocia , di Andrea di Efefo , di Sefliliano di Tunifi, 
/come tenente il luogo di Primole, o PrimaGo Yefcovo di 
Cartagine , e di Megezio vefeovo d" Eraclea nella Tracia , 
e di Anaftafio di Tabia per Doroteo d' Andra nella Gali- 
zia i e del rimanente fino al fuddetto numero di ijo, fra' 
quali oltre il mentovato Sefliliano erano altri cinque ve- 
feovi Affricani , cioè Pompeiano di Eizzacio , Fermo di 
Tipa/a . Valeriano diObba, Crefconio dì Zattara , e_» 
Reltituto Milevitano . Da poi che i Padri fi furono polii 
a federe > ordinarono a Stefano diacono e notaio di leg- 
gere ad alta voce una lettera inviata loro da Giustiniano • 
in cui rapporta gli efempi de' fuoi predecelìbri > per ope- 
ra de'quali erano Itati tenuti i quattro concili ecumeni- 
ci , e quello di Leone Augufto , il quale avea confultato 
fui concilio di Calcedonia i vefeovi di tutto il Mondo , e 
lo feifmiche di poi n' era avvenuto , e la cura, ch'ei $' era 
prefa per la riunion delle Chiefe . di cui fi dà tutto il me- 
rito fenza parlar di Giullino . Di poi foggiugne , che non 
dando più-l'animo a' Neftoriani di far valere il nomee 
V autorità di Neltorio . e volendo contuttocio folk-nere 
le fue empietà • lì erano dati a portare come in trionfo 
gli fcritti di Teodoro di Mopfueilia , e quegli diTeodo- 
reto contra il concilio a Efefo e i. Cirillo > e la famofa 
lettera d' Iba , che pretendevano elitre Mata approvata dal 
concilio Calcedonefe; i! che elfi dicevano, non perchè fi- 
ceffelo conto di quel concilio, ma colla prava intenzione, 
che gl'incauti Cattolici fenz' accorgertene bevefièro io 
tazza d'oro il veleno de' loro errori. Che per zelo di ri- 
muovere queflo fcandolo , e di mantenere illibata la puti- 
ti della Fede, avendogli conful tati, mentre ciafeuno di elfi 
dimorava nella fua Chiefa , avevano con tutta 1* alacrità 
confeflata la retta Fede , e condannata l'empia dottrina . 
Ma perchè alcuni tuttavia perfiitevano nell'errore , perciò 
gli aveva invitati a Collanti no poli, egli efortava a dichia- 
rare unitamente fu la me deh" mi controversa la lot comune 
opinione. 11 che eglino tir dovevano tanto più alacremen- 
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te , quanto che Vigilio dopo il Tuo arrivo alla cittì Impe- 
riale , non uni fola , nò due , ma più e più volte , e colla 
viva voce e in ifcritto , e in privatoe in pubblico aveva 
anatematizzato gli falli empi capitoli i di che adduce per 
tellimoni e il Tuo Giudicato, e le Tue lettere a Valcntiniano 
vefeovo della Scizia , e ad Aureliano di Arles, e la Tua fen- 
tenza con tra i due già diaconi dellaChiefa Romana Rulli- 
eoe Sebaltiano. Ma perchè dipoi efortato a conferire con 
efìi , e a darne irìlìemc con loro l' ultimo , e il più folenne 
giudizio, ei lo avea ricufato , e s' era piuttolìo efibito 
adarne fe paratamente il luo parere in ifcritto; per non 
perder più tempo, ingiugne loro di procedere a quelf 
efarne , e di prenderne per fondamento e per regola le de- 
finizioni de' quattro concili ecumenici, e ledottrine de' 
Padri , e nominatamente, quanto a' Greci , di Atanalìo , di 
Balilio, di Gregorio il teologo , di GregorioNiifeno , di 
Giovanni e di Proclo di Coltantinopoli . di Tcofilo e di 
Cirillo d'Alexandria, e quanto a' Latini, d' Ilario, d'Am- 
brogio , d'Agolrino, e del pontefice s. Leone .' 

Indi furono recitate il la\trcraidel patriarca Etiti- 
chic, a Vigilio, nella quale dopo l'ejlohzione della (ira 
Fede gli aveva rapprefentato la necclìita di conferire fu li 



fo intervenire , c prefedere ad un talWame ; sìlarifpolìa 
fattagli da Vigilio in commendazione dfcjja Tua Fede , e 
colla promellii di efaminare unitamente crSfuoi fratelli la 
detta caula in una regolare adunanza , e félpndo le rego- 
le dell'equità . 11 che forlè il debbo intendile dell'ugual 
numero de' vefeovi Orientali ed Occidentali'* poiché non 
fembrava efler conforme alle regole dell' equità , che of- 
fendo di contrario parere l'Oriente e 1' Occidente, il lino- 
do aveiTc ad elfer comporlo di quali foli vefeovi Orientali, 
onde ne farebbe feguito , clic in quella caufa ei farebbono 
Itati inlìeme giudici e parte . Onde fr vede , quanto male 
a propofito erano allegati da' Greci gii efempi do' prece- 
denti linodi ecumenici , De' quali pochi vefeovi Occiden- 




ichieiìodi voler ef- 
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• tali avevano npprefentato 1' unanime confenfo di tutte le 
' Chìefe dell' Occidente nejla condanna dell' ereiie di Ario . 
di Macedonio, di Eutiche , ediNeftorio. 

Ben etano confapevoli i vefeovi Orientali , che in 
qualunque numero ei fi foflèro adunati, di niunaautoriià 
farebbono Hate , non comparendo alla tefta del loro fino- 
dò il Romano Pontefice , le loro rifoluzioni . Perciò il 
loro primo pernierò fu d' invitare fui Santità al concilio; 
ii che e(E fecero colla più folenne e onorifica deputazio- 
ne , per cui furono dettinoti e i tre patriarchi di Coftanti- 
nopoli, di Aieflaudria , e di Antiochia, e i tre Efarchi 
della Tracia, dell' Alia, della Cappadocia e de! Ponto, 
e altri vefeovi fino al numero di 18. nèquefli citarono per 
parte del linodo fua Santità , ma col dovuto ti fpetto il 
richiefero di onorare colla Tua prefenza il concilio , a fine 
di difeuter con elfi la caufa de' tre capitoli , fecondo la 
parola datane nella fui rifpofta alle lettere d' Eutichio . e 
de gli altri due patriarchi . La rifpofta del Pontefice fu , 
che trovandoli incomodato, non era in ìfkto dirifpon- 
dere alla loro richielìa ; miche il giorno feguente avreb- 
be maniféftato i fuoi feritimene! . c quel che gli folle pia- 
ciuto circi la loto adunanza . E colla relazione , che i de- 
putiti fecero al linodo della rifpofta del Papa , fu dato 



„i. Indi a tre giorni, cioè a gli 3. di Maggio, ef- 

fendofi i Padri la feconda volti, enello fieno luogo adu- 
nati, gli (tefli patriarchi , egli altri vefeovi , che erano 
flitigiì deputati i Vigilio, riferirono il finodo , che_> 
tornati due giorni prima a trovare fuiSantità, per aver- 
ne la promelfa e defiita rifpofta , e per nuovamente invi- 
tarlo ad intervenire il concilio ; elfo avea rigettato le lo- 
ro iftanze fotto il pretefto del gran numero de' vefeovi 
Orientali in comparizione di quegli dell' Occidente ; on- 
de aveva richiefto l' Imperadore di fat venire altri vefeo- 
vi dall' Italia . Che niuna delle loro ragioni era ftata va- 
levole a rimuoverlo da un tal penfiero . Che però avevano 




pro- 
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protettalo • che nache fcnza di lui li faribbono fenz' altro - 
indugio adunati , perchè non eri conveniente . né per 
parte loro volevano più lungamente foffrire un tale fcan- 
dolo nella Chiefa . E finalmente che avendo informato 
del loro lungo ed inutil colloquio col Pontefice l'Impe- 
radore ; queiìi avei rifoluto d' inviargli alcuni de' prima- 
ri uBiziali u giudici della Corte. Cosi veramente aveva efe- 
guito: ed erano per fuo ordine prefenti nel confeffo , per 
informar di tutto il concilio , Liberio , Pietro , Patrizio. 
eCoftantino, i quali erano flati inviati da Giufìinianoa 
trattare dello-fielfo affare del fìnodo con Vigilio . Prega- 
ti adunque da' Padri di efpotre qual era fiata la corife- 
guenza del loro abboccamento col Papa , dilfero per boc- 
vadi Coftantino, che efercitava' la carica di queftorc, 
che due volte erano Itati per comando dell' Imperadore a 
trovarlo; cioè il dì primo di Maggio , in cui gli avevan 
parlato in prefenza di fielifario, diCetego, e di Rulli- 
co ; e il giorno precedente , fettimo del medeGmo mele, 
elfendo infieme con elfi Teodoro di Cefarea , Benigno 
d'Eraclea come agente d'Elia vefeovo di TefFalonica, 
Andrea d' Efelò , Megezio d' Eraclea nella Tracia, e al- 
tri fino al numero di dodici , di cui negli atti lì pofibn 
leggere i nomi . Che fattagli ambedue le volte per parte 
dell' Imperadore la medefima Manza d' intervenire con 
gli altri vefeovi al fìnodo, ove tutti avrebbono avuto 
una piena libertà o d' impugnare , o di difendere i tre ca- 
pitoti ; nkina ragione lo aveva punto commoffo , ed 
avea richiefto opportuno fpazio di tempo per dare li 
fua rifpolla , e rnanifeftare la fua fentenza in ifcritto . Al 
che efh avevano replicato , che ornai più volte dichiara- 
to avea da fe fteffo coli' efpreffa condanna de' tre capitoli 
la fua mente ; ma che di prefente fi trattava di giudicar- 
ne in comune con gli altri vefeovi , e quello era quel che 
da elfo erìgeva l' Imperadore , dal quale avrebbe ancora 
ottenuto maggiore fpazio di tempo di quello che doman- 
dava, purché tìfoffe rifoluto d'intervenire al concilio. 

Ma 
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Ann" Tea Ma 8 ilcc ' lè e 8 ]i non attendeva fé non a procraftinure , e 
' S!3 'ad andare d' oggi indomani ■ facevaomaidi meftieri , che 
i yefcovi da tanto tempo dimoranti in Colla n tino poli , 
efaminati (modicamente la caufa , ne pronunziaffero il 
loi comune giudizio ; non effendo giulto di lafciare più 
lungamente la Cbiefa in così gran confusione > e minima- 
mente poiché glieretici fparlavano di loro, egli calun- 
niavano d' efìèr tinti della pece dell' erefia dì Nellorio . 
Il loro racconto fù confermato da' vefcovi , che fi erano 
trovati prefcnti al loro fecondo abboccamento col Papa . 
Indi i giudici fi ritirarono , dopo aver cfortaro i Padri a 
decidere prontamente la caufa conformemente alla dot- 
trina e a' decreti de' quattro concili ecumenici , poiché 
tal crai' intenzione del piiUTmo Imperadore, k cui di- 
vozione verfo i predetti quattro concili fi era in modo 
particolare fegnalata con eflere flato il primo a dar opera 
e ad ordinarci eh' ci follerò regiilrati ne' dittici delle 
Chiefe. Poiché i giudici fi furono ritirati . avendo i Pa- 
dri ofler va to , che de' vefcovi elidenti in Collant ino poli 
mancavano nel confetto Primafio vefeovo d'Adrumeto 
città della Bizzacena , eSabiniano, eProjetto, e Paolo 
vefcovi dell' Illirico . deputarono ad effi tre de' loro col- 
leghi , e tre preti, per invitargli a! concilio. Primato 
francamente ri fpofe : Io non vi vengo, fenonv'è il Pa- 
pa prefetite . E i tre vefcovi dell'Illirico dichiararono di 
con elferfi prefentati per cagione dell'aflénz» delloro ar- 
civefeovo Benenato , cui erano uniti , e del quale fegui- 
to avrebbono la fentenza . Udite il concilio tali rifpolle , 
non giudicò per allora di dover proceder più oltre i ma 
quanto a Prima/io fu detto • chea fuo tempo ne farebbe 
ilato difpofto fecondo l' ecclelìsftica tradizione ; cquan- 
toa gli altri tre vefcovi, che foffe loro permeilo d' in- 
tendertela con Benenato , il quale < benché aflèntc > co- 
municava • ed era unito . e dello ileffo parere col finodo, 
come avea più volte dimoflrato e con gli fcritti , e co' 
fitti ;,e Foca fuo fuffraganeo era prefente al concilio • e 
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vi ficca le Tue veci . Econchiufero . che effendo difdice- £^ N . jjT" 
volc a' facerdoti ( i quali fecondo l' ammonizione di s. Pie- 
tro fono fpecialmente tenuti a foddisfare , e a rendere li 
ragione a chiunque la richiede della loro falute J di diffe- 
rite più lungo tempo a rifpondere al ciillianiflimo Impe- 
radore , ei fi farebbon di nuovo il di feguente adunati . 
a fin di prendete col divino ajuto le neccflaric rifoluzioni. 

Io fitti ei tennero ildi feguente, nove di Maggio . «»iv. 
la loro terza conferenza : e poiché li furono fatti leggere T ™'"° f ""* 
gli itti delle precedenti fedioni , crederono di dover por- 
re per fondamento di quanto erano per definire, l' autori- 
tà de' quattro concili ecumenici , c la dottrina de' Padri. 
Per la qual cofa , benché avellerò , quanti erano nel con- 
cilio, lottofcrivendo le lettere di Menna, ed'Eutichio, 
ode gli altri due patriarchi , chiaramente manilclfato il 
loro lommo ed ìnvjolabil rifpetto verfo quelle facre adu- 
nanze ; contuttociò vollero di nuovo conciliarmente adu- 
nati fare una folenne protetta di fermamente tenere, quan- 
to era flato decifo ne' mentovati concili , e di condanna- 
re quei che elfi avevano condannati , e le loro empie dot- 
trine , e di riprovare ruttigli fcritti o com polli da gli 
eretici contrai medeGmi finodi , o conerà unfolodl efii, 
o che potettero ridondare in loro difonore ed ingiuria . 
Parimente prò teff irono di feguire in tutto e per tutto i 
fanti Padri e dottori della Chiefa • e nominatamente que- 
gli che Giutìiniano efprelìi aveva nella fua lettera a! fino- 
do , c generalmente anche gli altri fanti ed ortodofTr mae- 
ftri , che nella finta Chiefa di Dio predicarono irrepren- 
fibilmertte la retti Fede fino alla fine della lor vita . E 
conchifero > che eligendo la controverfia de' tre capitoli 
unafpecialedifaminai avrebbonò quelta intraprefa nella 
feguente adunanza . lllJV 

Fu cfTa tenuta a' 12. dello fieno mefe di Maggio . q..» 
Già erano pronte tutte le memorie , la cui femplice lezio- "•**■ 
neaTeodurodiCefarea, e a gli altri capi delfiuodopa- 
readoveiTe più che ballale per ìndur tutto il Mondo ai 

Tm.XV]3ì. X x ana- 
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~ anatematizzare gli ferirti , e li perfora di Teodoro di 
''Moplueltia. Perciò furori letti più di 70. capitoli ellratti 
dalle Tue opere dogmatiche , c da" fuoi commentari fu la 
divina Scrittura , fenzache alcuno de' Padri ne interrom- 
peffè la lezione , o per rilevarne I" empietà . o per farne 
una diltintacenfura . Solamente poiché fu letto il capo 
27. tutto il finodoadaltavoccefclamò: Gii tali cofe ab- 
biamo condannate . già tali cofe abbiamo anatematizza- 
te . Anatema a Teodoro di Mopfueitia, anatema a Teo- 
doro , e a' fuoi fcritti . Indi fu profeguita , parimente len- 
za veruna interruzione, la lettura de gli altri capi, cui fuc- 
cedè quella del fuo (imbolo, che forzo i Padri a prorompe- 
re in quelle voci : Quello (Imbolo è (lato com pollo da Sa- 
tanaflb : anatema a chi compofe un tal (imbolo . Il primo 
iinodo EfeCno anatematizzò quello (imbolo col fuo auto- 
re . Non conofeiamo altro (imbolo fe non quel di Ni- 
cea: io eflb fummo battezzati , in elfo noi battezziamo. 
Anatema a Teodoro diMopfueitia . Egli ha riprovato gli 
Evangeli ■ ed ingiuriata t' incarnazione . Anatema a chi 
non (' anatematizza . I Tuoi difénfori fon Giudei , i fuoi 
feguaci fono Pagani. Molti anni all' I.n per ad ore . A te 
era riferbata quella buon'opera: tu hai fradicato le ziz- 
zanie • tu hai purgatole Chiefe. Tutti anatematizziamo 
Teodoro di Mopiuelria . e i fuoi fcritti . Ceffate quelle 
voci , il fi:- odo aggiunfe , che la moltitudine delle be- 
iiemmìe. che erano Hate lette , e che Teodoro avea vomi- 
tile contrai! noftro Dio e Salvator Gesù Criiìo , o pet- 
rolio contro l' anima fua . rendeva giuda la fua condan- 
na ; e però il Cnodo avrebbe oimi potuto procedere a 
profferire contra di lui il fuo (bienne giudizio . Ma per- 
cliè i Padri giudicarono di non dovere oramettere veruna 
cofa . la qual poteiTe contribuire agiuftificar la loto con- 
dotta , vollero differire , finché avellerò intefo quel che 
contra di lui fcritto avevano i Santi , quel che le leggi Im- 
periali ne avevano decretato, e quel che ne avevano ri- 
feritogli Storici della Chiefa. Il che eglino jiferbarono 
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alla profliraa conferenza , la quale fu tenuti o a' 13. o a" j[JJJJ7jjT 
17. di Maggio. 

IntantoYolendopapa Vigilio adempiere lapromef- c J;™,^ vl , 
fi di dire fu i tre capitoli la Tua fentenza in ifcritto , l'era e i°i 0 ." 
tatto applicato aporre in ordine un gran decreto, che 
nominò Colli luto . per diftinguerlo dall'altro già da lui 
divulgato fu la mede fi ma controverfla fotto il titolo di 
Giudicato, quantunque l' uno e l'altro nome abbiano in 
folìinzi lo Hello lignificato ; e però lo fiero Pontefice ta- 
lora confonda l' uno coli' altro. F quell'opera indiriz- 
zata all' Jm pendere , e fua Santità imprefe in ella a ri- 
fondere all' editto di lui per li condanna de' mede- 
fimi tre capitoli , che Tua Maeiià gli aveva inviato non 
molti giorni prima della Pafqua . che in quell'anno cad- 
de a' 30. di Aprile , il quale editto lo itero Pontefice ap- 
pella per cagione della fua mole un volume . Di quello 
pontificio decreto abbiamo in un moderno ed erudito 
Scrittore quello magnifico elogio: 11 Colli tu to di Vigi- 
lio . egli dice 1 , è comporlo con sì mirabil maniera , che , aamOgiti. 
nulla v'ha di meglio nel fello fecolo, eforfe ancoraché* *>*(■ 
porta andargli del pari. Tutte le cofe vi fon difpofte con '' 7 ' 
arte , e munite con invitte ragioni * , e con fomma pru- 
denza mefle al coperto delle contrarie eccezioni. Niuni 

non (il ilari ben ponderata , e mefl» in opera con grande 
ftudio , e il cui fenfo coli' iiloria de' tempi e de* fatti non 
(ia efqui (itameli te conforme: e nulla v' è flato ommefià 
di quel che fpetta all' arte oratoria , e alla dimoltrativa . 
11 finto Padre pone in primo luogo la regola da tenerli 
nel giudicar della caufa de' tre capitoli : cioè doverfene 

X r j nnr. 
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porre per fondamento le definizioni de' fami Padri , e de' 

" quattro (modi ecumenici , e de'Romani Pontefici . Que- 
lla regola promelTb avevano i Greci di solere inviolabil- 
mente oflervare , diche erano teilimonio le loro prò te f- 
f Ioni di Fede , delle quali una era itati inviata al Tanto 
Padre da Menna" , quando elfo Vigilio era tuttavia rifugia- 
to n^lla chiefadi fanta Eufemia ; e V altra da Eutichio fuo 
fucceiìbre dopo il ritorno dello Beffa pipa a Cofkntino- 
poli ; e però ambedue le fuddette profedioni furono da 
lui polle in fronte del Collituto . Quella , ei foggiugne, 
efTere (lato da lui compollo provocato a ciò fare dal me- 
defimo Imperadore . Che per lacaufa de' tre capitoli ef- 
fo Pontefice aveva de fide rato . e fatto illanza, che i I li- 
nodo foHe tenuto in quilchecittà dell' Italia , o nella Si- 
cilia , onde liberamente e comodamente poteflero inter- 
venirvi i vefcovi dell' Affrica , e delle al tre provi nei e del- 
la lingua Latina , e i chierici delia Tua Chiefà . Che riget- 
tata una taleilhnza, erano poi convenuti di chiamare a 
Collant inopoli alcuni vefcovi deli' una e dell'altra lin- 
gua , da nominarli quei della Latina dal Papa , e dall' Im- 
peradore quei della Greca . Ma poiché nè pur quello era 
irato niello in efecuzione, finalmente erano convenuti, che 
de' vefcovi clilìenti inCoftantinopoli in. ugual numero 
conferilTero inficine i vefcovi Greci e Latini . Che ftan- 
dofi in un tale appuntamento , egli avea ricevuto per par- 
te di fua Maellà il gii mentovato editto con ordine di ri- 
fpondere prontamente, edi manifestarne in ifcritto la 
fua fentenza . Per cagione delle fue indifpofizioni chiello 
aveva per ciò efeguire lo fpaziodi venti giorni , e intanto 
per mezzo di Pelagio fuo diacono aveva ammonito i ve- 
Icovi di non voler prevenire con tra il collante ufo, e 
contro 1' ordine da' facri canoni llabiiito, il giudizio 
della Sede apostolica , per non dare occaGone di riaccen- 
derli il poc' anzi fopito fcandolo nella Chicfa . 

Applicatali dunque fua Santità all' efame de' tre ca- 
pitoli, dicedi avere attentamente considerato tutti quei 
luo- 
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luoghi e de' precedenti concili , e delle decretali de' Ro- 
mani Pontefici Tuoi predecelTon , e de gii ferirti de'Pa- SS3 ' 
dii, che nel giudicare di ciafeunodi eili potean femrgli 
di regola. Per quel che fpetta al primo capitolo , dice 
inoltre di svere ancori veduto un volume di cuti, pari- 
mente per parte di fui Maelli , preferitogli da Benigno 
vefeovo d'Eraclea , pieno delle più clecrande bcltcmtnie . 
che pero av;a condannate . notandone nondimeno per 
maggior chiarezza e diluizione , e fifJandone il malva- 
giord eretico fenlo. G^iar^coli di pcrveifa dottrina., 
contenuti in quel codice etano in numero di 60. ed era- 
no appretto 1 poco gli tteffi che i primi 6 1. che furonlec- 
ti nella quarta conferenza tenuta a' 12. di Maggio . e che 
i vcTcovi condannarono gener .il mente e in conlufo , lad- 
dove fua Santità fa di ciafeuno di eflìuna dillinta cenfura. 
Quegli articoli erano flati citralti da gli ferirci di Teodo- 
ro di Moplueftia. E perchè non (blamente i Nefìariani , 
mi anche Facondo Ermianenfe nella fua opera per la dife- 
fa de' tre capitoli 1 , pretendevano . che limili propoli- , tu, 
zioni 5' incontravano eziandio ne gli feri tei de'phi illu- 
ilri Padri, ofptfcklmentc di quegli della Chiefi Orienta- 
le , donde intemano , che la loro condanna ridondava 
indifonorc degli ftefii fami dottori . e in difpregio del- 
la loro autorità e dottrina ; perciò il Pontefice avverte . 
che dalla cenfura da lui falca , fecondo i decreti e le defi- 
nizioni de' Padri , di quei tfo. capitoli ninno prenda occa- 
fione d'ingiuriare i precedenti Padri e dottori; la qual 
cofa , egli dice , eccita fenza dubbio de'gravi fcandoli 
nella Cliiefa ; e conlegucntementc vieta lotto pena di 
anatema a qualunque perforo ccclcfiailica di prender anfa 
dalle fuddette empietà di fare a' Tanti Padri e dottori del- 
la Ch'ieri verunrortoi cioèo con aferivore ad effi alcuna 
di quelle proporzioni , o col foltenere , che le avelfero 
ulatcinquel fenfo , in cui le avea condannate fecondo le 
vere ed L'1'preilè dotcrine de' medefimi fanti Padri . c de' 
precedenti concili . , 
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Venendo poi allaperfona diTeodoro; fecondo. la 
'" regola . che egli fi erapropofta.diarteneifì nell' efamedi 
quella caufa ai giudizi , agli efempi, e a' fenrirnenii da' 
Padri i dice di aver parimente con una fomma diligenza 
indagato , Te i Padri alcuna cola avevan detta di lui , o 
fatto giudizialmente qualche decreto incorno alla Aia per- 
fona , e al fuo nome . Che facendo una ta! ricerca , avea 
trovato , che s. Cirillo in una fua lettera a Giovanni di 
Antiochia, cai fuo finodo dell'Oriente, avea fcritto, 
che quantunque ilfanto concilio d' Efefo aveffe condanna- 
to il fimbolo ftatogli dinunziato come opera di Teodoro; 
contuteociò fi era non folo con prudente dilEmulazione 
alternilo dall' anatematizzarne 1' autore, ma ancora dal 
profferire il fuo nome : di che ancora s' era accertato , leg- 
gendo gli fteflì atti del finodo , ne' cui decreti non era 
fatta alcuna menzione di Teodoro diMopfueftia; e ciò 
perchè avea creduto di dovere offervar la regola per quei 
che moiono nel facerdozìo, e con feguen te mente nella 
co munì on della Chiefa. Allaqual regola eziandio lo ftef- 
fo s.Cirillo tatto aveva attenzione, e perù aveva fog- 
giunto nella, me (Ufi ma lettera • che non fi dee inful tare a' 
defunti anche laici , aade molto menoaquei che hanno 
compiuto i loro giorni nel vefeovado , ma fi dee la loro 
caufa rimettere al giudizio di Dio . Che del medelìmo 
fentimento era fiato ancorai. Proclo in una fua lettera 
allo fieffo Giovanni vefeovo d'Antiochia. Glie ferirli gli 
atti del finodo di Calcedonia , nè pure in efli trovato ave- 
va veruna cofa contro la memoria del Mopfuefteno; anzi 
aveva offe rvato , che nella relazione del finodo a Marcia- 
no era fiata con lode mentovata la lettera di Giovanni 
Antiocheno, e del concilio degli Orientali al giovane 
Teodofio , nella qual lettera era feufata la perfona del ve- 
feovo Teodoro , per impedire, ch'ei non foffe condan- 
nato dopo la morte . Sua Santità foggiugne di aver ezian- 
dio ricercato , quali etano-flati circa la ftefTa queftione 
di condannare dopo la loro morte quei che eran defunti 
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nella cotnunion dell» C'iiefa , i fcntimenti de' Tuoi pre- Ans. ss 3, 
deceflbri ; e che »ve/a oflèrvato in uni lettera di s Leo- 
ne a Teodoro veicolo di Fregius , e in un'altra di t. Gela- 
fio a.' vefcovi delia Dardania , e ne gli atti del Gnodo ce- 
lebrato io Roma dallo fteflb Tanto Pontefice per 1' «libi u- 
zion di Mifeno vefeovo di Cuma ; aveva, dico, oflerva- 
10 , ellcr eglino (tati unanimi nel]' alìèrirc , efiet le caute 
de' morti, e le loro pedone fuor dell' umano giudizio, e 
Inerbatesi divino. E che fecondo la fteiTa regola , per- 
ché Giovanni vcfcovodiCoftanrmopoli, cui, dice Vigilio, 
nominano il Crifolromo , e Flamno vefeovo della lieto 
citta, benché follerò Itati violentemente cacciati , nondi- 
meno perchè avevano perfiltito fino alla morte nella comu- 
nione della Sede apostolica , era Tempre dì ellì reità» nel' 
JaChiefa venerabile la memoria . Molto prima de' men- 
tovati Commi pontefici tenuto avea laltefla condotta con 
un certo Nepote vefeovo Egizio 5. Dionifio vefeovo d'A- 
lelTandria. Aveaquel vefeovo ibftenuto l'errore de' Mil- 
lenari , ed erano i fuoi libri fparil per tutto l'Egitto, e 
vi erano guardati come un grande ed arcano milìerio . 
S. Dionifio condannò I" errore , e confutò , e diftru!Te_j 
quei libri : ma a Nepote che gli avea feri tei , non fece ve- 
runa ingiuria per quelto motivo maflìmameme , perchè 
egli eragiàmorto . Delle quali cole chi vorri più ampia 
notizia , potrà leggerle , dice lo IleHb Vigilio , appreflb 
Eufebto nel libro letti ino della fua lloria . Da' riferiti 
tetti de' Padri, e facondo le predette regole da e Hi e ge- 
neralmente flabilite . e ne' cafi particolari ridotte in pra- 
tica, e fpecial mente olTeivate rifpetto alla perfona di 
Teodoro di Moplueltia , fuiSintità conchiude, che nò 
ardiva di condannarlo , nè poteva permettere . chedaal- 
tri folle condannata liliia pedona; contuttoché ratifichi 
la condanna de' già mentovati capitoli, di cui Congiu- 
gne . che non follmente coli' animo ne riprovava il len- 
ta , ma né pur nelle orecchie poteva ammetterne il fuono. 
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!" Dipoi venendo alla caufa di Teodoreto , o pitirtofto 
di alcuni leniti , che andavano in giro l'otto il fuo nome, 
in primo luogo ei fi maraviglia, come alcuni feozane- 
Ceflìtà fi Itudiaifero di denigrar !a t'ama d' un vefeovo . il 
quale cento e più anni prima nel concilio di Calcedonia , 
e avea con piena fommilfione ricevuto la lettera di s. Leo- 
ne : e acculato da DiofcorO . e da altri vefeovi Egizi di 
avere anatematizzato s. Cirillo , e anche di elfer eretico , 
aveva a illanza de' Padri anatematizzato Neftorio , e tut- 
ta l'empietà de' fuoi dogmi, e con feguen temente tutti 
gli fcritti . che potevano contenere il veleno delia Aia 
empia dottrina . Dice inoltre, non doverli peniate , che 
gli ftellì Padri Calccdoneli CoiTero ilaxi infenfibili alle in- 
giurie ratte daTeodoreco a s. Cirillo nella .prete fa confu- 
tazione de' Tuoi capitoli : ma o che avevano giudicato > 
non elìèrc dìTeodoreto quell - opera ; o che avevano imi- 
tato l'efempio del medefimo s. Cirillo , il quale dopo 
molte colè da gli Orientali e fatle , e fcritte centra di lui 
nel tempo del concilio Erelìno , le aveva tutte mandare in 
obbllo quando poi fece la pace con Giovanni d' Antio- 
chia, e con gli altri vefeovi dell' Oriente; o Che era paruto 
agUiteffi Padri, aver Teodoro to pienamente ioddisfat- 
to alla memoria di s. Cirillo, quando tal conto avea ino- 
ltrato di fare della dottrina di lui , contenuta nelle fue let- 
tere, che de'teftimonidiefle nello fteflb concilio s'era 
valuto a confermare alcuni palli dell' epiftola di s. Leo- 
ne , Attefe tali cofe fua Santità proibifee di fare alcun 
decreto con efpreifa menzione del nome diTeodorcto, 
chepolfs ridondare in ingiuria della fua venerabil per- 
fona ricevuti ed accolta con appiov azione ed onore dal 
finododiCalcedonia; quantunque tjli He ITo general men- 
ine di lui , o di qualunque altro divulgati , che fieno in- 
fetti del contagio delle due nefande crefie di Eutiche , e 
diNeltotio. 

Qua"' 
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Quanto al terzo capitolo , che contenni li condan- 
na dell» famof* lettera d'Ibi . Vigilio da quel che era Ul- 
to ditto di lui . e della Beila Tua lettera nel concilio di 
Calcedoni* , dice di averne inferito , eflere flati i Padri 
CalcedoncG cotanto alieni dal tener quella lettera per 
eretica , che all' oppofto indi avean prefo motivo di di- 
chiararlo cattolico ed ortodofio, perchè nella feconda 
parte di e (Ti avendo loditi li pace fatta di gli Orientili 

feguen temente aconofeere , che fe nella prima parte del- 
la medcGma lettera aveva cenfurato i funi anatema! ifmi . 
avea ciò fatto non per malizia ed attaccamento all' erefia 
di Neftorio • ma per di tétto d' intelligenza! e per zelo 
contro l'£utichiana empieei , eperche gli era partito, 
che quei capitoli con tcneflero il veleno della dottrina di 
Apollinario , e che vi follerò confufele duenature: on- 
de aveva abbracciato con gli altri vefeovi dell' Oriente la 
comunione di Cirillo , e per confeguenz» approvato 
la fua dottrina , da che il Tanto vefeovo con una più chia- 
ra e fpoliz ione de'fuoi fentimenti tolto aveva a' fuoi av- 
verfari qualunque occalìone o premito di dubitare della 
integriti ed illibatezza della fui Fede . Che però il lino- 
do di Calcedoni» il era attenuto dal condannare efprclTa- 
mente com' eretici quella lettera , e fi era contentato del- 
la profellìone fitta da Iba di aderire al concilio ■ e alle 
Tue definizioni , ed a' Tuoi decreti , ov' erano approvate 
le lettere di s. Cirillo, equella dis. Leone, e del folen- 
ne anatema da lui pronunziato non folamente contro la 
perfonadiEutiche, ma eziandio di Neftorio . Quindi Vi- 
gilio intende conchiudere , nonpoterG condannar la let- 
tera d'ibafenza tacciare e cenfurare la condotta , e il giu- 
dizio del finodo di Cakedonia , e fenza fare un graviamo 
oltraggio aquella venerabile e facrofanta adunanza. Il 
che egli egregiamente dirooftr» colle lìeflè parole del pro- 
feta Ezzechiele . di cui fi valevano i nemici de' tre capi- 
toli, per indurlo ad approvarne, e a promuoverne la 
r*M.XVIII. Y y con- 
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," condanna : Voi ci opponete, egli dice, quelle parole 
' del profeta Ezzechiele a i facendoti di Gerufalcmme , i 
quali non facevano dilìinzione , nèfi curavano di di/cer- 
nere tra le cole Tanrec le impure, trale monde e le im- 
monde . Ma voi dovete riflettere, che anzi per quello 
appunto non oliamo rivangare il giudìzio del (modo di 
Calcedonio , affinchè gli eretici non ne prendano anfa_, 
d' imprimere ne' facerdoti di quel venerabil confettò que- 
lla macchia di non aver Caputo difcernere tra le cofe mon- 
de e le immonde , e tra Je fante e le impure . E però con- 
chiude > e determina , doverli onninamente falciare in- 
tatto sì circa la mentovata lettera d'Iba , e sì circa li fua 
perfora , come ancora intorno a gli altri capitoli , i! giu- 
dizio del fìnodo di Calcedonia . 

Ma perchè i nemici de' tre capitoli avrebbono po- 
tuto dire, e forfè già andavano fufurran do , che del con- 
cìlio non era Hata approvata dalla Sede apoftolica Te non 
la dottrina e iadefinizion della Fede, e non il fuo giudi- 
zio circa le caute le pcrfonc de' vefcovi , Vigilio con 
vari telli delle lettere di s. Leone dimoitra ed aver eflò 
dato a' vicari o Legati della Sede apoltolica ancora quella 
incumbenza , ed avere approvato e confermato , quanto 
etti avevano col confenfo del fi no do rifolutoper la giu- 
Itifìcazione , e per lo riftabilimento de' vefcovi dal con- 
ciliabolo d' Efefo iniquamente deporti , de* quali uno era 
Iba , che per fcntenza di Diofcoro era (tato cacciato dal- 
la fua Chiefa di Edeilà . Or che nulla di quel che il Gnodo 
coli' approvazione de' Legati della Sede apoflolica avea 
decifo , non fotte lecito di richiamare ad un nuovo efame, 
s. Leone fe n' era efprettb in più lettere a Leone Augullo , 
e ad Anatolio vefcovo di Coliantinopoli , nè meno chia- 
ramente , né con minor forza di lui il pontefice s. Simpli- 
cio parimente nelle lue lettere a Zenone Augullo e fuc- 
cettbr di Leone . Vigilio riporta fu tal proposto le loro 
teiìimonianze : ed aggiugne, che follcciio di feguire le 
orme e gli efempli de'fuoi predecettbri , benché nel Tuo 
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Giudicato egli avelie condifcefo alla condirmi de' tre ca- — ~~ 
pitoli ; contuttoció non aveva ommeflò di darvi molte e ' '' 
luminofe tcilimonianze del tuo apoftolico zelo nel mante- 
nere intatta ed inviolabile l' autorità del concilio di Cal- 
cedoni! . Il ebe egli prova con vari teili eftratti da quel 
medelimo (entro , cui nondimeno riprova per quel che 
fpetta alla condanna de' tre capitoli ; credendo di dove- 
re ancor :i quello rifper.ro al mentovato concilio di non 
dar motivo di giudicare . e a gli eretici occafione di ca- 
lunniarlo , di non avere balte voi mei) te provveduto • e tifa- 
te le neceflàrie cautele , per non elfer creduto favorevo- 
le all' crelia di Neltorio . E pori fine a quella Tua lunga 
fatica col proibire a qualunque perlona eccleGaftica di 
nulla fcriverc , o comporre . o infegnare circa i tre pre- 
detti capitoli , ebe Ha contrario alla iua prefente defini- 
zione : e coli' autorità della Sede apollolica riprova, e 
condanna qualunque cofa Cmilmente dalle perfone eccle- 
lìaifiche folfe fatta, o detta, o fcritta contro quel che 
aveva aflerito , c definito nel preferite fuoCoftituto . Do- 
po Vigilio il fottofcriirero Tedici vefeovi , cioè dieci Ita- 
liani , due Orientali . tre dell' Illirico . e un dell' Affri- 
ca . e tre diaconi della Cincia Romana , tra'quali tiene 
il fecondo luogo Pelagio , che fu dipoi , come vedremo . 
nella Sede Romana l' immediato fucccflbr di Vigilio . La 
datai de' 14. di Maggio ; ma il decreto non fu inviato 
all' Imperadore fe non l'ottavo giorno prima delle co- 
lende ili Giugno 1 né ebbe verun effetto , per quanto fag- 
gio folte il partito prefo da lua Santità di condannare gli 
errori fenza nominare ed offendere ie perfone . 

Intanto il (inodo celebrò la fua quinta conferenza , wx'it 
aeffettodi dare in primo luogo compimento all' dame „°,""™°*' 
del primo de' tre capitoli, e d' intendere quel che di Teo- 
doro di Mopfucftia fcritto avevano i fanti Padri , quel 
chele leggi Imperiali ne avevano decretato , e quel che 
ne avevano riferito gli fiorici della Chiefa . Trai fanti 
Padri fu dato II primo luogo 1 s. Cirillo . de' cui libri 
Y y 3 fcrit- 
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fcritti di propoCto conerà il medi 
furono motti cllratti , ne' quali il Sar 
le de! iuo awerfario,e conleguentem 




me contenenti atroci beftemmle contra il mitterio della 
incarnazione , e contra il vero fenfo delle divine Scrittu- 
re . Fu indi letta una fupplica inviata contra lo fletto Teo- 
doro a s. Proclo di' chierici e da' monaci dell' Armenia , 
e una parte della rifpolta fatta loro dallo tteflbs. Proclo : 
cui fuccedè la lezione di quattro lettere di s, Cirillo , e 
d' una a lui fcritti da Rabbuia vefeovo d' Edelfa . Quanto 
a gli Storici della Chiefa , non altro fu riportato fe non 
un palio delia fiorii ecclefialtica d'Efichio pretedi Ge- 
rusalemme , ove tra le altre cofe riferiva di Teodoro, che 
fatto vefeovo di Mopfueltia , i primi faggi della fua per- 
versi dottrina avea dati nella fua Giudaici efpofizione de' 
falmi , nel qual libro ei negiva f che fofle parlato di Criftoi 
oche le fue profezie fi fodero in elfo verificate . o l'avefTe- 
ro per oggetto . Clie riprefo d' un tal errore , per feda- 
re i lamenti , e il pubblico fcandolo, contri il fuo pro- 
prio fentimento s' ers difdetto > ed avea promeflb di dare 
alle flammei] fuo libro , ma che lo aveva nafeofo , nè 
aveva delìltitodaì fegretamente iftìllareaun picco! nu- 
mero di difccpoli il veleno della fua Giudaica empietà. 
E che nell'ultima fui vecchiaia aveva imptefo a Jcrivcr 
de'libri contra l' incarnazione , ne' quali negava elTcrfi il 
Verbo incarnato, miche Gesù Criiio s'era congiunto 
col Verbo . E finalmente quanto alle legai Imperiali , due 
ne furono recitate del giovane Teodouo contra Neflo- 
rio , e Diodoro di Tarfo , e Teodoro di Mopfueltia , nel- 
le quali tra le altre cofe fottograviffime pene è ordinato ■ 
che i loro libri fofTero gettati alle fiamme . Indi feguono 
due lettere, una di Teofilo a Porfirio vefeovo d' Antio- 
chi!, e filtra di s. Gregorio NifTeno allo fteiTo Teofilo 
vefeovo d' Alexandria : le quali lettere fi fuppongono 
fcritteinconfeguenza delle accufe date a que' due celebri 
vefeovi contro la pcrfonaegli fcritti di Teodoro . E fi. 
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nalmente un frammento d' un' opera diToodoreto in di- j^'J," 
fefa del Mopfuefleno contro 1" impugnazione fattane da 
s. Cirillo , e una lettera del medelìmo ad Ireneo . a lindi 
provare co' tetti moni di Tee do reto edelTere veramente 
di Teodoro )' empietà , contro le quali li armò lo zelo di 
s.Cirillo, edelTere Hata rigettata da molti la Tua autori- 
tà come d' un uomo accufato di per mia dottrini . E 
perche i difenfori de' tre capitoli allegavano in commen- 
dazione di Teodoro un palleggio di i. Cirillo , in cui lo 
aveva appellato il buon Teodoro , e alcune lettere come 
a lui Ieri ttc da s. Gregorio Nazianzeno , per dimolirare . 
elTcre flato quello gran Santo con lui unito co* vincoli 
d'una lincerà e famigliare amicizia ; il finoJo primiera- 
mente fece vedere , che s. Cirillo in quel modellino luogo 
riprovava i libri e gli fcritti di Teodoro come pieni delle 
più efecrmde beftemmie, e fpeci al mente perchè in elìì 
divideva Crilto , e infognava , Iddio Verbo chi a marG uo- 
mo , ma non elTerfì in verità fatto uomo . DÌ poi furono 
lette le allegate lettere del Nazianzeno , le quali erano 
veramente indirizzate ad un vefeovo Teodoro . Ma poi- 
ché furono lette, alzatoli Eufranta vefeovo di Tiane , 
con evidenti ragioni dimoi! rb , non poter eiTere ftate_j 
fcritte a Teodoro di Mopfuellia , ma ad un altro Teodo- 
ro , chea' tempi di s. Gregorio era vefeovo di Tiane. e 
il cui nome tuttavia compariva, e lì leggeva ne' dittici 
della fuaChiefa. 

De' nemici de' tre capitoli alcuni, come Facondo 
Ermianenfe , non follmente dilendevano la perfona , ma 
eziandio la dottrina di Teodoro , ealtri, come papa Vi- 
gilio, benché ne condannallèro la dottrina , contuttociò 
fi iludianano di difenderne la perfona , o almeno d' efi- 
merlo dall'anatema, cui non eri foggiaciuto durante il 
tempo d^Ma fua «ita , ed era inorto nella comunion del- 
la Chiefa . Djpo aver dunque ii lìnodo dimottrato con 
un gran numero di cipitoli diritti dalle fue opere , e_j 
coli' autorità de' Padri , e delle leggi Imperiali , e de gli 
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Scorici deUaChìef2 l' empietà della fua dottrina ; impre- 
fe a prorare , doverli eziandio condannare la Tua perfona, 
nè effe: contrario , ma anzi conforme alla rradiziondel- 
la Crucia l'anatematizzare ] defonti > di cui vengano do- 
po laioro morte a metterli in chiaro glierrori, oama- 
nifeftarlì pli eccedi . Poiché furono lecci fu tal propoli to 
due celti di s. Cirillo , che certamente polfono avere al- 
tro fenfo , alzatoG Sefiiliano vefeovo di Tunifi , e luogo- 
tenente di Primofo o Primafio , vefeovo di Cartagine , 
diflc , che nell'Affrica molti vefeovi congregati ne' par- 
fati tempi avevano decretato , che farebbono anatema- 
tizzati dopo laioro morte quei vefeovi . i quali avellerò 
lafciato i loro beni a gli eretici : e che s. Agottino non_i 
avrebbe avuto difficultà di anatematizzar Ceciliano> mor- 
to giada gran tempo nella pace e nella comunion della 
Chiefa • le i Don a diri avelTero potuto provare, che nel 
tempo della perlécuzione egli avene conlègnato i facri 
codici agi' infedeli per elfer dati alle fiamme ; come il 
Santo fe n'era chiaramente efpreiro in più luoghi, che 
furono recitati dal medelìmo Scliiliano . Benigno vefeo- 
vo d' Eraclea foggiunfe : Cosi la Chiefa di Dio anatema- 
tizza e Valentino ■ e Marcione , e Balilide , quantunque 
non anatematizzati da verun linodo , perchè avean dilefo 
de' dogmi afflitto alieni dalla criltiana pietà . E cosi an- 
cora erano Itaci trattati Eunomio ed Apollinarìo ; e la 
flclfa cofa avea fatta Rabbuia vefeovo di fanta memoria 
conerà lo fteffb Teodoro di Mopfueftia . E che pochi an- 
ni prima la Chiefa Romana aveva dopo la fua morte ana- 
tema! iz/a Co Di ofeoro , ftaco già papa, cioè antipapa del- 
la medeGma Chiefa , benché non avelTe peccato contro la 
Fede . Ma perchè l'efempio di Rabbuia non era flato 
imitato da S.Cirillo, anzi i difenfori de' ere capitoli alle- 
gavano una fua lettera a Giovanni vefeovo d'Antiochia , 
nella quale in propoGco dello iteffo Teodoro era fcriito . 
non doverli infultare i defunti , nè inquietare le loro ce- 
neri ; Teodoro di Cefalea fatta leggere quella lettera , 
pre- 
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pretefe di dimoltrare , elfere quella lettera fpuria , ed r— 
efièrelhtafinta da difenfori di Teodoro , col confronto Ann 
che egli ne fece con molte altre lettere certee indubitate 
del medclìmo s. Cirillo; e fpecialmente eoo una lettera 
dello freno Santo a s. Proclo pretefe di far vedere , che fe 
il Santo s'era attenuto dall' anatematizzare inGeme con 
gli fcritti anche la perfona di Teodoro , avea ciò fatto 
per una prudente condifeendenza , e per non accendere 
un nuovo fuoco dopo la pace, che avea poc'anzi con- 
chiufaco'vefcovi dell'Oriente; cnon già perchè teneiTe 
per cofa illecita l' anatematizzare i defunti . di cui"foiTero 
meffe in chiaro dopo la loro morte le fcellerate dottrine . 
Efoggiunfe.noneflèr più tempo di ufare di un* Umile con- 
difeendenza, da poi che i feguaci diTeodorofe n'erano 
abufati fino a valere off i natamente difendere non fola- 
mente la Aia perfona , ma ancora i fuoi errori , e i fuoi 
ferini. Nè di ciò contento , s'inoltrò ancorai rigetta- 
re come una menzogna , ed una calunnia quel che i fuoi 
difenfori atferivano , che Teodoro foile morto nella co- 
munion della Chiefa: conciollìachè quegli folamente a 
fuo giudizio potea dirli defunto nella pace e nella co- 
munion delle Chiefe , che ì dogmi dellaChiefa tenuti ave- 
va e predicati fino alla fine della fua viti ; li qua! cof* 
non potea dirli di Teodoro di Mbpfueliia , Ma quello ar- 
gumento poteva avere le fue eccezioni ; e peri» confe- 
guentemente letti furono gli atti del Gnodo Mopfuefteno, 
nel quale • come abbiam di fopra veduto , era flato giu- 
ridicamente piovalo . che il nome di Teodoro da tempo 
immemorabile non eca deferitto con quei de' vefeovi cat- 
tolici ne' dittici di quella Chiefa ; onda o non v' era mai 
flato, o n'era flato cancellato, per inferirvi in fuo luo- 
go il nome di s. Cirillo ; e cosi o era italo anatematizzato 
dopo la morte, o era morto fuor della comunion della 
Chiefa . 

te cofe già dette e riferite, conchiufe il Gnodo, ba- 
llano a dimollrare la tradizion della Chiefa , che anche 
dopo 
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A NH dopo la loro morte fa d' uopo di anatematizzare gli ete- 
tici : e che Teodoro per cagione dell'empietà dc'luoi 
fcritti è (tato giàda gran tempo efclufo dalla comunion 
della Chiefa . Lcgganfi pertanto le cofe cHtst te dagli 
fcritti diTeodoreto contro la retta Fede , e contro s. Ci- 
rillo , e i fuoi dodici capitoli , e in favore di Teodoro , 
e di Neftorio , e delle loro beftemmie . In cunleguenza 
di queft' ordine ■ da Potino diacono furono recitati alcuni 
luoghi eftratti dall' opera di Teodorcto contri i dodici 
anatematifmi di s. Cirillo : e uni buona parte d' una let- 
tera da lui fcritta a i monafteri contra il medefimo San- 
to, ove lo accufa di aver feguito gli errori diApolIina- 
rio , e di aver dato nelle beftemmie d' Ario e d' Eunomìo> 
e che non erano alieni da quei di Valentino , e di Mane- 
te . e di Marcione i fuoi dogmi : e alcuni palili dì due al- 
locuzioni da elfo recitate dopo il concilio d' Efefo in Cal- 
cedonia in favor di Neftorio come ingiuftameate depo- 
flo, e contra il medefimo s. Cirillo: e una fua lettera 
fcritta da Efefo ad Andrea di Samofata , in cui parla del 
concilio Efefino come della pili funefla e luttuofa trage- 
dia: e altre due lettere da lui ferittedopo la riunione de 
gli Orientali con s. Cirillo ; nella prima delie quali fcrit- 
ta a Nettario dice , che non cedeva ad alcuno nell' odio 
contra Cirillo come autor de' tumulti . che conturbavano 
F Univerfo ; e proreita , che piuttoflo 11 lafcerebbe ta- 
gliare ambe le mani , che acconfentire alle cofe fatte in- 
giuftamente e aliene dalle leggi contra lo Beffo Neftorìo : 
e nell' altra fcritta a Giovanni d' Antiochia pretende , che 
s. Cirillo nelle recenti fue lettere , per le quali fi era ti- 
ftabilita la pace tra i" Oriente e 1' Egitto , avea tacita- 
mente rinunziato a' fuoi dodici capitoli come infetti dell' 
erefia. E finalmente iu letta un' altra pretefa lettera del 
medefimo allo iteffo vefeovo d'Antiochia, c un fram- 
mento d'un fuo difeorfo recitato nella ileifa città d'An- 
tiochia in prefenza di Donno fucceffor di Giovanni . E' ia 
amendue quegli fcritti colle più atroci e indegne efpref- 
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fioni lacerata li memoria di s. Cirillo . Ma Giovanni era Jf^TTT 
morto alcuni inni prima di quello Santo i onde per que- 
lla ed altre ragioni molti ciedono , eflère fiata quella let- 
tera fabbricata da' nemici di Teodoreto. e a lui falfamente 
attribuiti, per rendere vie più odiofa li fui memoria , e 
il Tuo nome : e di elfa , e dell' accennato difeorfo dice un 
erudito Scrittore , che peravventura non il minor tor- 
to ifelieffo, che 1 Teodoreto, chi io può credere auto- 
re di que' due ferii ti affatto indegni d'unsi grand' uomo. 
Da tutte le accennate cofe il concilio prefe motivo di im- 
mirar l'accortezza del fantoconciliodì Calcedoni!, che 
ben confapcvole delle beiìemmie di Teodoreto , prorup- 
pe primieramente in molte cfclamazioni contra di lui. 
nè dipoi loammifc, fenon poicfièebbe anatematizzato 
Neftorio , e le fue beilemmie , la cui difefa imprefo ivea 
ne'fuoi ferirti . 

Alla fella conferenza , che fu tenutaa' 19. d i Mag- jj^**^!"' 
ciò, fu dito principio dalla lezione della famofa lettera ,1 , 
d'Iba, che era il foggetto dell'ultimo de' tre capitoli: 
cui fuccedè uni lettera di 5. Proclo a Giovanni vefeovo 
d' Antiochia , a fin di renderlo confapevole de' lamenti , 
che gli erano flati fatti centra il medefimo Ibacomej 
amante de' dogmi di Ncflorio , e perchè aveva tradotti 

pi capitoli di Teodoro di Mopfueftii ; onde il prega dì 
volerlo collringere a fottoferivere il fuo tomo, ola fui 
lettera dogmatici indirizzata a gli Armeni , e ad anate- 
matizzare colla voce , e colla mano quegli fteflì capitoli , 
che pertal fine, cioè perchè da tutti follerò riprovati , 
foggiunti aveva a quel tomo . Indi Teodoro di Cefarei 
colli viva voce efpofe al concilio i nuovi lamenti fatti a 
Donno fucceifor di Giovanni contra il medelimo Ibi da 
alcuni chierici della fuaChiefa di Edelia . e il nuovo ri- 
cor fo fitto contra di lui aCoftantinopoli appreflo l' Im- 
peradot Teodofio , e s. Fliviino fucceflordi j. Proclo . 
e la difcufiìone fatta delli fua caufi nel concilio di Tiro , 
Tim.XVIlI. Z z ove 
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T~ ove ibis' eia trovato in neceffiià di rinunziare alla fui 

S!3- j, ettera a Mari , per purgarli dal foretto deila Neftoiiina 
erefia; e nondimeno era anche flato co irretto ad anate- 
matizzare pubblicamente nella fua Chiefa Neflorio , e gli 
empi Tuoi dogmi . e a ricevere il primo concilio d' Etèlo 
come adunato dalloSpirito fanto , e d' uguale automi 
col gran concilio Niceno . Con rutto queilo , foggiugne 
Teodoro , fu lba depoflo come nemico di s Cirillo , e del- 
la retta fua Fede. Ma egli pafla fotto filenzio , che era flato 
Apollo dal latrocinio di Efefo , ove avea trionfato l'Eu- 
tichianaereGa, e il Tanto vefeovo Flaviano era anche fla- 
to cacciato dalla fua Sede . Venendo poi a gli atti del 
concilio di Calcedonia , Teodoro oiferva , non aver Iba 
infinito per la giudi tic azione della fua lettera , ma aver 
citato per giuftificazione della fua Fede il teflimonio a lui 
favorevole della fua Chiefa di Edelfa- OlTerva in fecondo 
luogo , non doverC fpacciare per fentenza d" un finodo le 
parole di due o tre vefeovi , ma quel che è flato comu- 
nemente decifo o da tutti , o dalla maggior parte de' Pa- 
dri . Non doverli per tanto fpacciar la lettera d' Iba per 
approvata dal finodo di Calcedonia , perchè alcuni di 
quei vefeovi fembrano averla in qualche modo approva- 
ta , e dichiarata ortodoiTa ; ma doverli tenere per vero 
giudizio del finodo la comune approvazione de gli atti 
del concilio di Tiro, ove lo itelfo lba, come abbiam detto, 
rigettato avea la fua lettera, edera flato coiìretto a ri- 
trattarli delle ingiurie da lui fcritte contri il concilio d' 
Efefo , e s. Cirillo , e delle lodi date a Neflorio , e ad ana- 
tematizzare la fua perfona , c i fuoi dogmi . Che qualun- 
que cofadettoaveifero alcuni Padri per giuiiifìcare in qual- 
che parte, o per ifeufar quella lettera , alla fine tutti i ve- 
feovi avevano ad una voce efclamato : lba in queflo punto 
anatematizzi Neflorio , in quello punto anatematizzi il 
fuo dogma. Né ei fu ricevuto dal finodo , fe non poiché 
ebbe anatematizzato Neflorio, ed Eutiche con tutte le lo- 
ro empie dottrine , e con tutti quegli , i cui fentimenti 
non 



Digitizod 0/ Google 



Libro uutesiuohiho, 3*3 

non erano onninamente conformi a quegli dello fteflòfan- : 

to concilio di CalceJonia. Donde Teodoro conchiufe S! 3' 
non folamente aver Ibi recufata la fui lettera , ma averla 
eziandio anatematizzata, eflèndoelfa in tutto contraria 
alla definizion della Fede di Cakcdonia : Come , ditte, 
potrete meglio vedere , fé ne farete il confronto . 

Per far meglio quello confronto 1 fu letta primiera- 
mente per ordine del concilio quella parte de gli atti del 
concilio Efelìno . ov' erano fiate lette . e approvate !c 
lettere di s. Cirillo a Nettario > e anche la terza ov' erano 
i dodici anatemi , che era la più odiofaa* nemici di 5. Ci- 
rillo , e quella di s. Celcrtino al mede fimo e refi a rea : e di 
poi quella parte del concilio Calcedonefe . ov'era fiata 
letta , e approvata la lettera di s. Leone a Flaviano : e di 
poi la definizion della Fede dello ilelTo concilio , ov' era- 
no inferiti i due (imboli di Nicea , e de' 1 ;o. Padri , con 
una piena e accurata efpofìzione della dottrina cattolica 
conformemente alle lettere linodiche di s. Cirillo . e.i-j 
quella di s. Leone , contro le due oppolle erette d' Euti- 
che. edì Nettario. Confeguentemenre richiefe il finodo 
di udire il confronto , che era flato gli preparato . della 
lettera d'Iba colla definizion della Fede , e con gli atti 
del finodo Calcedonefe , e con gli ferini de' Padri , per 
vederne la diflenanza , e con gli ferirti di Nelìorìo , e di 
Teodoro di Mopfueiìia , per vederne la confonanza - Poi- 
che quella comparazione fu letta , incui erano rilevati 
molti luoghi della ietterà d' Iba, parte come contrari alla 
definizion della Fede del finodo Calcedonefe , e alle cat- 
toliche efpreilioni de' Padri, e parte come confarmi all' 
eretiche efpreflìoni di Nettario , e di Teodoro di Mo- 
pfueflii ; tutti i Padri ad una voce efclamarono : La let- 
tera e eretica : noi tutti la condanniamo : effa e contra- 
ria alla definizione del finodo: è tutta eretica , e chi non 
1' anatematizza è eretico, ed è eretico chi la riceve . La 
definizione del finodo l' ha condannata : chi la riceve . 
non confetta, efièrfi il Verbo fatto uomo : chi la riceve. 

Zza non 
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t — non riceve s. Cirillo . Anatemi a Teodoro , e iNeilorio, 

Ann- S S3- e a U x lettera d' Ibi . Chi riceve la lettera , rigetta s. Ci- 
rillo ; chi riceve la lettera , rigetta i fanti Padri Calcedo- 
nefi : e chi non anatematizza la lettera , fa ingiuria al con- 
cilio di.Calcedonia . 
ixxu. Allalolenne condanna de' tre capitoli, per cui pa- 

tini«» lunft. revano già preparate tutte le cofe per l' sfarne fattone 
nelle precedenti feilioni , non oliava Te non l' autoritàdi 
Vigilio , il quale non (blamente negato aveva al finodo la 
fua prefenza, ma ancora avendo promelTo di darne fepa- 
ratamentc dal finodo il fuo giudizio , fctitto aveva per la 
difefa di quei capitoli il Coltituto , ed aveva in elio vie- 
tato a tutte le pedone eccl eli artiche , di qualunque gra- 
do elle t'oflèro , di nulla intraprendere , o fcrivere > o 
definire contra quelf ultimo Tuo decreto . Volendo adun- 
que l' linperadore , cui Ioni inamente era a cuore la con- 
clulìonedi quello affare, rimovere un tale oibcolo . ed 
animare i Padri a pubblicare alacremente la lor comune 
e diifinitiva Temenza; inviò al finodo , per la fettima vol- 
ta a' atì. di Maggio adunatoli, Coftantìuo il queftare , a 
fine di rappre lenta re al medelimo le cure, eh' ei lì era pre- 
fe per terminare la difputa de' tre capitoli, e gl'inviti 
fatti a Vigilio di trovarli alla loro facra adunanza, e le 
reiterate dichiarazióni di quello papa , onde colfava, 
aver elfo condannato i capitoli e colla viva voce , e in-, 
ifcritto ; e finalmente come avendoli giorno precedente 
per un fuo fuddiacono nominato Servufdei inviato lo 
fcritto . che da molti giorni gli avea promelTo , per lo 
fteflb fudJiaconogli aveva mandato a dire : Noi vi abbia- 
mo invitato di venire all' adunanza de' vefeovi ; eaven- 
dolo ricufato , ci fate intendere di avere fcritto fepara- 
tamente fui tre.cipitoli . Sequcftoè per condannargli , 
non ne abbiamo bifogno, perchè gli avete già condanna- 
li con altri fcritti , che tenghiamo appreffo di noi . Mu-j 
s' egli è differente ; come polliamo ricevere uno fcritto , 
nel quale voi condannate voi fleflo ì Dopo quello rac- 
conto 
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conto il Qj e dorè profeguì adite , avere il medefimolm- j 

peradore invine al lìnodo alcune carte . la cui lettura 
giudicato avea ncccUarii, prima eh' ci procedeifero a da- 
refu i tic capitoli lidiffinitiva femenza . Quelle carte era- 
no due lettere di Vigilio , una tutta liei tu di fuo pugno 
allo fteifo linperadoce , e 1' altra fcritta con altra mano , 
ma fotroferirta dallo iteflb Pontefice , a Teodora A ugu fta. 
di felice memoria; la fen tenia di depofizione da fui Santi- 
tà promulgata contra i due diaconi Ruftico e Sebailiano i 
e le lue lettere a Valcntiniano vefeovo di Tomi nella Sci- 
zia , e ad Aureliano vefeovo d' Arlei . Dopo la confegna 
di tali ferini lo fteffo queftore foggiunfe. eh' ei doveva- 
no altresì fov venirli del Giudicato facto di Vigilio per 
la condanna de' tre capitoli • e indirizzato ali 'arci vefeo- 
vo Menna ; ma che il Pontefice s' era poi fatto reitituire 
colla promeflà da lui fatta, e confermata co' più terribì- 



cifiifo i I Signore > e pe' Cuoi quattro evangeli i di condan- 
nar puramente i medefimi tre capitoli ; e che eziandio 
quella formula di giuramento l' Impeiadore inviato aveva 
al concilio, affinchè vi foife letta, ma con patto di do- 
verla rolio reitituire , per elfer confervata appretto chì 
aveJTe giudicato fua Maeftà . Finalmente perchè Vigilio, 
e i fuoichierici più volte avevano fatto iftanza all' Impe- 
ladoie di lafciar la Ghiefa nei lo flato . in cui s' eia trova- 
ta fottoGiultino Tuo padre di felice memoria . affinchè i 
Padri conofecflèro . qual' era ftata circa quel!' affare la 
mente del detto fuo predeceffore e fuo padre , e che egli 
in ciò fecondava la fui intenzione , ed imitava iUvio ze- 
lo; per lo iteilb quelfore aveva al finodo inviata una let- 
tera di Giuliino ad Ipazìo , che era flato in quel tempo 
maeftro delle milizie in Oriente ■ per eflére da lui infor- 
mato circa gli onori fatti all'immagine di Teodoreto 
oella città e nella chiefa di Ciro ; e circala collctta ce- 
lebrata da Sergio vefeovo della fteùa città in. onore del 
medefiino Teodoreto, e di Teodoro diMopfuellia. e di 




Dio- 
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Amn " Diodoro di Tarfo , e d'un certo Nellorio come d'un 
' S martire. Per lo quale attenuto Sergio era flato deporto dal 

vcfcovado , e rimafo in una tale infamia fino alia morte. 
Contuttoché tra le carte inviate al concilio da Giu- 

ftìniano non fia fatta in verun luogo menzione alcuna del 

Coliitutoi contuttociò non fon mancati ìlfullri Scritto- 
i iir.t. lu-ri 1 , i quali hanno creduto, eflère anch' eflb da Giuitinia- 
*""°" no fiato mandato al concilio . ed elle rvi flato letto, ed 

averne i Padri nella precedente l'eflìone confutate di pro- 

E olito le ragioni addottevi dal pontefice per difefa della 
attera d' Iba . Ma oltre che dalla relazione di Coflantino 
chiaramente fi vede , non avere il Pontefice per Io fuo 
fuddiacono Servufdei trafmeflba Giulìiniano il fuoCo- 
flituto fe non il giorno immediatamente precedente a_> 
quella fettima conferenza; fe il Cuftituto fofTe flato letto 
nel finodo . come bene oflèrva un altro celebre ed erudito 
Scrittore 1 , la Tua leiione farebbe fiata riferita ne gli at- 
' ti .come quella di altre carte di molto minore importan- 
za . Inoltre > coro' ci foggiugne ■ la promulgazione del 
Coflituto farebbe fiata aliena dalla prudenza e dallo feo- 
podiGiuftiniano , il quale , non avendo altro a cuore fe 
non d'indurre il concilio alla condanna de' tre capìtoli , 
con dovè produrre l'autorità di Vigilio, che fi opponeva 
a! Tuo dclìderio , e che non avrebbe fervilo fe nonalme- 
noa ritardare l' efecuzion de' funi voti. Anzi in fatti ve- 
diamo , che per ottenerne più facilmente l' incento . e 
affinchè i Padri non foffero più follecìti di quel che il Pa- 
pa aveffe rifpoflo, o folle per rifpondcre fecondo Jafua 
promefTa all' Imperadore , non furono . come abbiamo 
veduto , da lui mandate al concìlio dopo ii fìnodicoefa- 
me de' trecapitoli fe non quelle carte di Vigilio , donde 
cofìava , aver eflb fu tal faccenda ballante mente (piegato 
la Tua mente e colla viva voce , e in ìfcritto . Tale eflen- 
do flato Io feopo di Giufliniano , come abbiamo dal ra- 
gionamento del queftore al concilio , di rendere i vefeo- 
vi colla lettura di quelle catte più alacri a promulgare 
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contrai capìtoli la lor folenne definizione , non era quel jTJT'jJ '" 
piincipecosipocoavveduto, che voleffe nello iteiTo tenv N ' S! 3- 
po ritardare il loro ìmpeto , col metter loro fottio gli 
occhi la contraria definizion di Vigilio. Non ignora» au 
quei vefcovi l' ordine Tempre oflervato ne' concili ecume- 
nici di attendere in primo luogo la fentenza del Romano 
Pontefice ftatafolita di fervir di norma e di regola a tutti 
iloro decreti. D'un tal ordine , e antico, e regolare , 
cioè riabilito fecondo le antiche regole, lo fieno Vigi- 
lio avvertito avea gli Orientali , ammonendogli di non 
tentar di nulla decidere prima che da luì folle promulga- 
ta la fua fentenza . Per tanto affinchè non pareffe , che 
contro l' antico ufo non folle ftataattefa la fentenza del 
Romano Pontefice, Giufliniano giudicò di dovere na- 
fcondere il Colliuto , e fece eli b ire al Snodo le prece- 
denti fentenze di Vigilio ; onde ne gli atti tutto apparii^ 
fe fatto a dovere , e fecondo le confile te folennità . Quin- 
di è , che il (inodo iteffo fece gran forza nel fuo decreto 
inaver fuaSantiti condannato i capitoli e colla viva vo- 
ce , e in ifcritto ; quantunque dì lui lì lamenti , perchè 
aveflè rkufato , benché da illuiìre legazione invitato . 
d' intervenire al concilio , e avelie amato meglio di pro- 
mettere , che a fuo tempo avrebbe inviato al Principe U 
fui fentenza. Ma fe ii Pontefice aveflè adempiuta la pro- 
metTa, il finodo onninamente lo tacque, parendogli di 
aver fodd isfatto al dovere, purché aveflè prefe per nor- 
ma le fentenze di Vigilio per comandamento del principe 
efibite al confeffo ; fpecialmente perchè il contrario voto 
del Papa non era flato al concilio biennemente , e fecon- 
do le giuridiche e legali forme intimato . 

. Dalle cofe finora dette è facile di comprendere, qual 
giudizio debba formarli dell' aggiunta nell' ultima edizio- 
ne de' concili fatta alla fèttima conferenza , d - una lette- 
ra di Giufliniano a gli arcivefeovi , e a' patriarchi , e a gli 
altri vefeovi elìdenti in Cottantinopoli , colla qual lette- 
ra ordina , che il nome di Vigilio , concioflùchè perfi- 
ftente 
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~ ftente nelladifefide' tre capitoli . s' era fitto alieno dilla 
Chiefa cattolici, e fi era Spirato dilla loro comunione, 
falle toltoda'facri dittici : Affinchè, dice, comunican- 
do con elio , non vengliiamo a comunicare coli' empietà 
di Neftorio , e di Teodoro . E foggiugne : Ma I' unita 
colia Sede apoftolici e noi la conferiamo , e damo certi , 
che farà davoipurecuftodita; concioffiachè nè lapreva- 
ricazion di Vigilio , nè di qualunque altro può nuocere 
alla pace, e all' unità delle Chiefe . Nulla poteva fingerli 
di piùaflurdo, e di più alieno dalla mente diGiullinii- 
no, di quella lettera. Chi potrà mai perfuaderfì, che 
quello principe, il quale avea raccolte ed inviate al con- 
cilio tutte le carte, che attillavano della condanna fatta 
da Vigilio de* tre capitoli, a fine di animare i vefeovi a 
promulgarne con tra di elfi il lor folenne giudizio , abbia 
nello fteflb tempo voluto lignificare a' medefimi vefeovi , 
che Vigilio i mutata opinione , s' era di nuovo oltinato 
nella loro difefa • c quei che gli avelTcro impugnati, 
rigettava dalla fua comunione ? Con quello dovea per 
certo temere , che i Padri per la lettura de' primi docu- 
menti incitati alla condanna di quei capitoli , non ne fbf- 
fero poi ritenuti da intendere, che Vigilio era di con- 
trario parere , ed avea riprovato quella Aia primi fenten- 
Zi. Era inoltre falfiflìmo , ed una mera calunnia, che 
Vigilio lì folle feparato dalla comunion di coloro, chei 
tre capitoli riprovavano come infetti della Neiloriana 
erefia. Nè avendo il Snodo promulgata contra diedi , e 
contra i loro difenfori la fua fentenza s nulla fi può pen- 
faredi più aflùrdo , che l'aver Giuftinimo proporlo al 
finodo di togliere il nome di Vigilio da' facri dìttici, 
cioè di già punirlo come trafgreflbr d' una legge , che 
non era per anche promulgata . Quando mai ne' concili 
s'è proceduto a fottoporre i contraddenti alla pena, 
mentre ancora pendevi la controverfia , e prima della 
folenne dectfion della ciufa? Nè Neftorio nel concilio 
EfeGno , nè Diofcoro in quello di Calcedoni!, benché fof- 
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feto gii notorie tutte !e loro empietà , furono folcane- AtwTTTjT 
mente fepara ti dalla comunioni di quei finodi fé non dopa 
le confitele formalità . fe non dopo le lolite citazioni ■ 
fe non dopo la loro contumace refi (remi a gl'inviti. S 
alle chiamate de' Padri . £ dovrem credere , che Ciuiti- 
niano abbia ordinato al concilio di feparare il lemma 
Pontefice dalla Tua comunione , non citato , non udito > e 
lenza ni un giuridico e fame della Tua caufa? £ dovremo 
anche credere , che il concilio abbia commendato e ap- 
provato una Cimile tiranni! ? nondimeno dopo la notifica- 
zione di quella lettera fi fanno ì Padri nell' accennato luo- 
go rifpondere , che quanto cradiprefentc paruto all'Im- 
peradore , era giurìa conlcgucnza delle fue fatiche per 
r unità delle Chiefe : e che fecondo il tenore dellafuilefc- 
tera. avrebbono confcrvata 1' unione colIaSede apoftolica 
della facrofanta Chiefa di Roma. Finii mente la fuppofU 
lettera di Giulliniano porta ladatade' 14. dì Luglio. Co- 
me adunque potè effer letta nella fettima conferenza te- 
nuti fecondo le precedenti edizioni a' 26. di Maggio , e 
fecondo 1" ultima a' tre di Giugno ? Quello folo argumea- 
toepiù che badante per farci rigettate come intrufane 
gli atti dei finodo quell'aggiunta, ritrovata in un folo 
codice ferino a penna della Latina verlìonc . Se Michel 
Cerulario , e Pietro d' Antiochia , ì cui tefìimoni fono 
citati per darle qualche pefo d' autorità , 1' avefTero 
letta ne' loro codici Greci ; nè il primo avrebbe detto, nè 
con intollerabile errore avrebbe fpacciato . efTere Irato 
il nome di Vigilio.come allora vivente, tolto da' fieri dit- 
tici per decreto del fello finodo; e il fecondo, che im- 
prese a correggerlo del Aio sbaglio , avrebbe avverti- 
to 1 ciòcffere accaduto nel tempo del quinto finodo • nè 
avrebbe aggiunto , non eifere in quel tempo accaduta fe 
non una momentanea fofpentìone di comunione tra il pa- 
triarca Menna . e Vigilio . 

Ma nulla più apertamente dimoftra la falliti e delli lìaa , 
lettera, e della rifpoita attribuita al concilio di confor- °"*" 

Ttm.XVm. A a « matG'""*' 
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"inarfiaHa volontà dell' Impcradore nel confermar l'unità, 
'non' colla perfona di Vigilio , ma colIaSede apoftclica 
della facro (anta Chie fa dell'antica Roma , che la folcirne 
fentenza indi a pochi giorni contra i tic capitoli pubbli- 
cata nell' ottava ed ultima conferenza , che fu tenuto.' 
a' tre del mefe di Giugno - A i canoni , che efprimono 
propriamente la final fentenza del finodo , è premeffauna 
lunga prefazione, nella qualei Padri efpongono primie- 
ramente il motivo, per cui fi erano molli ad intrapren- 
dete per volontà dell" Imperadore l' efame de' tre capito- 
li ; cioè perchè vedevano , che i fogliaci di Nefiorio lì 
sforzavano d' attribuire per un tal mezzo alla Chicfa di 
Dio ia loro empietà. Che Vigilio , che appellano rcli- 
giofiffimo (dal quii titolo fi iarebbono certamente atte- 
nuti, fa conformemente alla pretefa lettera di GiuAinia- 
soavefTéro tolto da' facri dittici il fuo nome ) dopo aver 
gli ftcflì capitoli più Tolte condannati > eia fiato da elfi 
invitato a convenire infieme con loro , per darne come 
d'una caufa comune una comune fentenza . Che per in- 
durlo a ciò fare , gli avevano ridotti alla memoria i gran- 
di efempi de gliApoltoIi; in ciafeuno de' quali benché 
talmente abbondarle la grazia dello Spìrito fanto , che 
niun di elfi dell' altrui configlio aveva bifogno . contut- 
tociò s' erano infieme adunati per decidere la queftione 
inforca circa le olìèrvanze della legge Mofaica : e le tra- 
dizioni de' Padri, i quali, feguendo gli antichi eferapi , 
ne' quattro concili ecumenici delle inforte queftioni ed 
ereùe dato avevano un comune giudizio. Ma perchè pio. 
■volte invitato , avea promeffo di giudicarne per k mede- 
fimo; eflì pure avevano nfoluto di promulgarne lalor 
comune fentenza ; riflettendo a quell'ammonizion dell' 
ApoilolOi che ciafeuno dee per fefteffo rendere contoa 
Dio. Con qua! modo di favellate danno chiaramente» 
conofeere , eh' ei non fi erano arrogati di giudicare della 
condotta de) Papa ; ma che qualunque effa folTe fiata , la 
«mettevano al giudizio di Dìo . Il che certo farebbe £il- 
. . fo. 
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fo , fe col togliere il fno nome da* facri dittici , avellerò J" 
pretefo d' efcluderlo dilla comunion della Ghiefa . ludi 
ferino un epilogo di tutte le cofe trattate nelle preceden- 
ti feflìoni , e de' motivi . per cui fi erano indotti a ripro- 
vare ciafeuno de' tre capitoli . E rinnovatala lor prote- 
tta di ricevere > e confeflàre i fanti quattro concili , e 
quanto eflì avevano definito perla cattolica Fede ; con- 
dannano, e anatematizzano con gli altri eretici, che da 
gli ftefiì concili erano flati condannati c anatematizzati , 
Teodoro di Mopfueftia e gli empi Tuoi ferirti ; e quel che 
Teodoieto empiamente avea Icritto controia, 
de , e contra i dodici e 
primo concilio d* F " 
Neftorio, elaletterad'IbaaM 
te tutti i loro diiènfori , e quei che avevano ferino . o 
che fcrivevano per la loro difefa , o che prefumevano di 
difendere la loro empietà Torto il nome de' fanti Padri , 
e del Tanto concilio di Calcedoni» . 

Siccome l'imperadore nei Tuo editto contrai tre Cl „' 
capitoli pubblicati avea 14. canoni , cosi ancora fece il Mio 
concilio . Ma quei del finodo 1 almeno per quattro capi 

Fede : nè fèriTcono alcuno , il quale o non erri mentre 
eh' ei vive , o non perfeveri adi' errore lino alla fine deli- 
la Aia vita : e finalmente lì uniformano al Golìi tuto, quan- 
to il permifero le circoftanze de' tempi . Lo feopo , che 
'lacompofizione di quefli canoni fi prefiffero. 
" 'iflintamentelaFedee del concilio Efe- 

0 , e del Cakedonefe contra Eutiche . 

1 cavilli , che un pertinace Audio di 
mettere in campo a' 

. Ciò pareva mancare 
11' uno e all' altro di quei concili ; conciofliache nè i Pa- 
dri d' Efefo formati avevano alcuni canoni dogmatici , 
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- contenti di aver dato il loro giudizio fu le lettere di Ne* 
'ftorio e di i. Cirillo . e quella aver condannati coro" ere- 
tica, e queftaavere approvata come regola della Fede, 
fi parimente niun canone dogmatico avevano promulga- 
to i 6 30. Padri di Calcedoni* , ma la. fola definizione , 
cai erano inferiti ifirnboli di Coifantinopoli , e di Ni- 
cea. Di qucfti caconi fece come il primo abbozzo Teo- 
doro di Cappadocifli quando compofe 1' editto per Gruiti- 
niano ; ma- diede ad edì l' ultima mano il patriarca £u ri- 
cino , nomo non meno Tanto ■ ebe dotto ; e però ne t 

afierfe la macchia della malevolenza , ond' erano follet- 
ti per la meo retta intenzione di Teodoro ; e vi «ggiunfe 
Io fplendor della dignità , per cui fitol renderli pili pre- 
gevole . e più amabile la cattolica verità, llfant'uomo 
proemiò in elfi di foddisfare > fecondochè da eflò efige- 
vanoe !a condizione del tempo r e ildoveie, eia Fede, 
all'Imperadore, e al fommo Pontefice, e alla Chiefa . 
avendo con fomma prudenza feguìto dell' Imperaior le 
parole, del fammo Pontefice la regola, e della Chiefa 
la Fede. Incili ancora rifplende un' arte maravigliofa nel 
tencreuna itrada dimezzo contri l'error popolare , al- 
tamente impreiib per opera de gli eretici ne gli animi de' 
{empiici , che niun potette attenerli o dal leguire il parti- 
to de' Ne/loriani , o dal militare fottole infegne de gli 
fiutichiani ; di maniera che ficcome non v' ha Icntenza di 
mezzo tia la confellìone di una , e di due nature : cosi 
era tenuto per Ncltoriano , chi in Crilìo confelfava le due 
nature; e per Eutichiano , chi una, benché il dìcelTe nel 
fenfo di s. Cirillo . Sono adunque condannate ne'canoni 
fotto tutte le loro forme le due accennate erefie ; ma la 
Neftoriana più efpreiiàmente , più brevemente 1' Euti- 
chiana : perchè cosi iacea d" uopo dopo il concilio Calce- 
donefe, il quale avendo abbattuta l'Eutichiana erefia, 
fetnbrava a' meno oculati aver nmciib in vigore la Nefto- 
riana. Il perchè ficea di meftiere , partitamente dimo- 
lìrare , con quali preiligie di parole erano le menti de' 
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fcmolici ofiùfcate da' Nefloriani . De' 14. canoni del eoa- Ann, 553. 

cilio (olamente i tre ultimi condannano , e anatematizza- - 
no i Ite capitoli , e i loro diiènfori . Cioè il duodecimo 
gli fcritti e le beftemmie e li pedona di Teodoro di Mo- 
pfuettia , e tutti quei , che avevano feruta o parlato , o 
che [crivellerò per fuidiféfa, oche avellerò detto odi- 
ceilero , aver elfo efpolfo cattolicamente i fuoi l'enfi , e 
che fino alla morte avellerò perfidi» . o perfifleuero in 
una tale empietà . Nello fteflb modo fono anatematizza- 
ti nei canone 13. gli ferini di Tecdoreto cantra il conci- 
lio EfeGno. e contra i dodici capitoli di s. Cirillo , e per 
ladifefadi Ncltorio , e di Teodoro di Mopfucftia ; e poi 
generalmente tutti coloro, i quali avevano feri tto con- 
tro la retta Fede, e contra i fuddetti capitoli di 1. Ciril- 
lo , e li erano oftinati fino alla morte in nna tale empietà . 
Neil' ultimo canone fono nello fletto modo trattati e 1* 
lettera d' Iba , e i fuoi difenfori , e anche quegli che pre- 
tendeflèro di giuftificarne una fola parte , o che avefTero la 
prefunzione di fofìenerla. fotto il nome ri? fanti Padri , o 
del concilio di Calcedonia . Seguono le fottw tensioni 
d' Eutichio , e di altri 164. prelati . Tal fu la fine o la_> 
concludono del Quinto Enotio ; ovenon effendo compa- 
rito veruno de' difenfori de' tre capitoli, Tenia dubbio per 
timore ben fondato delle violenze di Giuftiniano , e per 
la certezza di dover eflere fopraffatti dal gran numero de' 
loto avverfari ; ne eflendovi ilato alcuno , il quale abbia 
contraddetto Teodoro di Cnppadocia ; (i può dire , che 
nella decifione di quella caufa, intorno alla quale erano 
divifi i ferimenti dell' Oriente e dell'Occidente; gli 
Orientali furono in qualche modo giudici e parte : e nè 
pur vili vede, che i Padri fieno flati richìcftidi daieilo- 
ro votiin particolare fecondo il coftume de' precedenti 
concili. Ma qualunque fialtato ilfuomododi procede- 
re, e la forma del Tuo giudizio , è quello in foltanza fa- 
no e cattolico , nè vi li ofierva nulla di quel che temeva- 
no i difcnfori de' tre capitoli , che la loro condanna folle 
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4nn. ss 3. ua P«teflt>per intaccare il concilio Calcedonefe , e ri- 
ftabiiire l'Eutichimj empietà. Se alcuni particolari ave- 
vano una tale intenzione, Iddio non perniile, che pre- 
vale (Te . All'opporrò fu in efli> confermato fole nnemen te 
il concilio di Calcedoni» , e meflb del pari co' tre prece- 
denti concili, e in alcuni de' fuoi anatemi condannata., 
precifamente l' Eutìchiana ereiìa , e li confusone delle 
nature nella perfona di Gesù Crillo . 
lnxll Contuttociò quello finodo , celebrato fenza l' aflì- 

v) t \\ia ippro.i Senza de! Romano Pontefice o per fe Iteiib , o per mezzo 
limine, de' fuoi Legati , e fenza le condizioni da luì proporle , e 
fpecialmente fenza i' intervento d' un ugual numero di ve- 
feovi Occidentali , e fenia prender per regola la fua vera 
fentenza efpreiTa nel Coflituto , non fokmente non fa- 
rebbe flato tenuto per un concilio ecumenico , ma nè pu- 
re per un legittimo finodo , fe dallo Arilo Vigilio , o al- 
men da' Cuoi fucceiibri non folfe flato il Aio giudizio fo- 
lennemente approvato . Giufliniano , divenuto per la_> 
fentenza del finodo contra i difenfori de' tre capitoli ■più. 
feroce, ecomeefecutor de' fuoi canoni , che minaccia- 
vano! difubbidienti , fe erano vefeovi , della depofizio- 
nc dal vefeovado , e fe erano chierici , da' loro gradi ; 
molti de* primi cacciò dalle loro Sedi, e rilegò nelle più 
limole provincie . Se la macftà pontificia , e forfè anco- 
ra il timore di non eccitare più violente commozioni nelf 
Occidente , il ritennero dall' ordinare anche la depofi- 
'zion di Vigilio, e dall' intrudere un antipapa nella catte- 
dra di s. Pietro i non però Io trattennero dal rilegare lo 
ftelTo Pontefice co' fuoi chierici nel Proconnefo, ifola 
della Propontide non molto dittante daCizzìco, e cele- 
bre pe' fuoi marmi . Vigilio in quella folitudine applica- 
tofi ad efaminare gli atti e i decreti del finodo , econo- 
feiutaper mezzo di quefto efame una verità , che final- 
lora aveva ignorata , o pine tolto della quale non era flato 
pienamente perfuafo e convinto ; cioè che i capitoli po- 
teflero condannaiE falva l' autorità del concilio di Calce- 
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donia . e che la loro condanna non era Hata ne gli Orien- 
tali un mendicato pretefto per ifcreditar lo fletto conci; 
lio. erimettere incredito L'Eutìchianifmo , ma un vero 
zelo contro gli ultimi sforzi . e le inlìdie della Neftoria- 
na creila: s' indufle finalmente a condannargli , e a com- 
piacere 1' Imperadorc . e a riconciliarli co' vefcovi dell' 
Oriente . Se dovettìmo preltare intera fede a' Greci Scrit- 
tori , dovremmo non folamente affermare , ettèrfi unito 
Vigilio con gli altri tre patriarchi e col finodo in una 
fletta fentenza . ma ancora aver egli ciò fatto pronta- 
mente , e prima della totale feparazione dello itelfo con- 
cilio, cdibuonanìmo, efcnzaefpotG ad alcuna violen- 
za , e fenz' attendere d' etter mandato in efilio . Ciò ferri- 
bra non ofcuramcnte accennare Cirillo di Scitopolì nel- 
la vita di s. Saba, ove dice ', che quattro patriarchi furono 1 **• « 
prefenti al quinto finodo , e ne approvarono i decreti . 
Euftazio > autore anch' elfo contemporaneo dice Io fletto 
nella vita di i. Eutichio 1 ■ e la nota come unacofa , di i uf.^, 
cui non v* era memoria , che quattro patriarchi fi follerò 
trovati infieme , ed efprimeiloro nomi colle feguenti 
parole: Vigilio dell'antica, e il noiìro Eutichio della 
nuova Roma , Apullinario della grande Aleflandria , e 
Donnino di Teopoli , i quali a guifa d' un corpo comporto 
dè' quattro elementi . e animato del medefimo fpirito , e 
unici in una fletta fentenza, fi diedero fcambievolmcnte 
le mani . E foggiugne , che in tutti gli atti del Snodo non 
fu ufata nè violenza , nè neceffità , nè parzialità ; e che 
dì quattro pallori elfcndofi fatto per la loro concordia un 
folo ovile , e un folo pallore , ciafeun di elfi fe ne parti- 
rono di ritorno verfo le loro città , ed a' loro popoli con. 
una grande allegrezza. Con quelli due Greci Scrittori G 
accorda ancora Vittor dì Tune nella fua cronaca , ove 
dice , che al concilio celebrato per comandamento di 
Giufiiniano in Collant inopoli furon prefenti Vigilio ve- 
feovo di Roma , Apollinario d' Aleflandria , Donnino 
d'Antiochiai Eullocnio di Geruialerame , ed Eutichio di 
Coltan- 
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T '"' Collanti nopoli , e condannarono i difenfori de'crecapi- 
toli, opiattofto legando lorofteflì con un anatema per- 
petuo j »' interclufero il ritorno alla penitenza. Concut- 
tociò l' Itterico Evagrio ■ vicino anch' elfo a quei tem- 

■ 1+t.fT. pi 1 , benché non faccia menzione della rilegazion di Vi- 
gilio i dice e fp re lì amen te , che non volle intervenire al 
concilio > ma che ne approvò con ledere i Tuoi decreti ; 
e l' efilb di Tua Sancita è altercato dal Bibliotecario , e 
dall' autor dell'aggiunta alla cronaca di Marcellino . Per 
conciliare in qualche modo quelli Scrittori . opiuttoito 
per fargli comparire . meno che fiapoffibiie , fra di loro 
difeordi , fa d' uopo dire , breviflimo efiere flato 1' eGlìo 
del Romano Pontefice , edelfer egli tornato a Collanti-- 
nopoli prima della partenza de gli altri due patriarchi di 
Teopolii ed' Alexandria. Eperqueftomotivofipuòdi- 
re , non arerne fatta menzione ne il citato Vittore > ne 
il diacono Liberato , benché non abbiano omtndiò di ac- 
cennare le depoli/ioni e gli efili di quei che fi oftinatono 
nella difefa de' tre capitoli : febbene il fecondo può aver- 

I ImiiUi lo voluto indicare , ove fcriilè di Vigilio 1 , efièreatutti 
ben noto, qual (ah fine della fua vita > perchè afflitto 
dalla fteflà ereiìa { così egli nomina la fazione di Giuftì- 
ciano > e de gli Orientali per la difefa de' tre capitoli ) 
delle Tue afflizioni non meritò la corona . 
Lxxxur. I* addotte ceitimonianze di autori contemporanei > 

s» hnen ti cui fene potrebbonoagglugnere molte altre di più recen- 

■■* u »» ti Scrittori , fembrano efferc di tal pefo , che Caco più 
che badanti a porre fuor d' ogni dubbio , aver finalmente 
Vigilio acconlentito al concilio, ed averne con fue let- 
tere approvati . e confermaci i decreti . Per certo niuna 
Cavillinone può fnervarc la forza del riferito teilimooio 
dì Vittore di Tune; così egli dice efprelfamente , eflèrfi 
unito Vigilio co ì quattro patriarchi > e col Snodo in ful- 
minate l'anatema conerà i difenfori de* tre capitoli • ni 
quella delle paròle di Liberato , che Vigilio fu afflitto 
dall' creiia, ma non coronato ; lenza dubbio perchè nella 
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difefa di elfi non perfeverò fino alla fine . Ma inoltre ab- " ' 
biam di prelente le HelTe lettere di Vigilio, peroperadi Ah:1, SI *' 
perfone erudite, e delle antichità ecclefi litiche beneme- 
rite, tratte alla luce , le quali non blamente lamedefima 
verità mettono luor d' ogni dubbio , ma ancora ci fon 
conolcere , con quanto decoro della fuprema fila digni- 
tà • e della Sede apoltolica , a quello fommamente diffi- 
cile e fcabrofo neoozio, diede lo fteflb Pontefice l'ulti- 
mo compimento. Della prima , indirizzata ad Eutichio 
colla data de gli 8. di Dicembre di quello medefimo an- 
no, film debitori all' illuitriffimo Pietro de Marca , dal 
quale eziandio con dotta ed erudita diflèrtazione è Hata 
egregiamente illullrata . Quei foli , dice il chiariffimo 
autore ' , ne conofeano il pregio , che ben fanno , qùan- l ^ ti 
to molti detraggano alla dignità pontificia per quello ca- 
po • che il quinto finodo abbia ottenuto il valore e la for- 
za di concilio ecumenico , non ollante la ripugnanza di 
Vigilio, che piuttollo l'olir i d' efìèr mandato inedlio» 
che di approvarne col fuo voto ladecilione. Nonigno- 
ro 1 che perfone erudite indi concedono al quinto finodo 
il titolo, e laquaìitàd'ecumcnico . perchè da Pelagio I. 
e daGiegorioil grande, e da gli altri pontefici è liato 
pollo fotto il nome di quinto finodo nella medelima claf- 
fe co iquattro precedenti concili ." Il .che altri nondime- 
no fpiegano in tal modo, che piuttollo dicono, aver 
quei Pontefici ceduto all' autorità d' un tal finodo, che 
avere al finodo aggiunto il pefo della loro autorità. Ma 
la lettera di Vigilio 1 da me trovata nella reil libreria fu- , 
pera tutte quelle diificultà, edécon taliparole conce- 
puta, delle quali era conveniente , che il Pontefice della 
Sede apoltolica fi valeffe , e colle quali potelfe (ottenere 1 1 n. 
contra il finodo di Collant inopoli , lenza veruna offèfa 
del principe e de' vefeovi , la fua dignità. Dobbiamo in 
vero per necefiìtà confelfare , molto profonde radici ave- 
re in quel tempo gettate nelle menti de gli uomini la len- 
tenza . mfmeffa a' polìeri da' maggiori , della fomma 

T»ra.XVUI. B b b auto 
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T —~ autorità della Sede apoflolica . ConciolTìachè eflendo fo- 

AXH.-SS3- ii t i j R oman i Pontefici, e lo ileflb Vigilio fui loro efem- 
pio in quello fleflb decreto , di parlare de gli altri (ìnodi 
ecumenici con una tal riverenza, che profellavano di ri- 
cevergli di [tintamente , e di abbracciargli , e di venerar- 
gli come già confermati dal Tuffi-agio della Sede apoltoli- 
ca , edalconfenfo della Chic fa uni ve rial e ; queito fma- 
do Vigilio nè pure degna ed onora del nome , e del tito- 
lo di concilio ; perchè alla fua celebrazione , fatta lenza le 
condizioni da luì propelle, non avea prelato il confenfo , 
nè vi era flato promulgato il fuo Coftituto . Per quel che 
poi fpetta all' affin e de' tre capitoli , ei gli condanna col- 
la fua autorità , e col fuo decreto: e quei che già gli 
avevano condannati ( con tali parole ei lignifica il finoJo 
di Collant inopoli J e che abbracciavan la Fede da' quat- 
tro finodi predicata , definifee , eflère fuoi fratelli , e_> 
confacerdoti ; cioè gli unifee alla fua comunione , econ- 
ferifee alla lor lèntenza quel pefo , che trar debbono dal 
confenfo col fuo decreto. Quella medefima fentenzaei 
l'aveva giàefpretfa con altre precedenti parole della fui 
lettera : „ Quel che da noi fi debbe definire ; giìs' è aderti- 
la „ comediceflè: Quella queltione , benché difeufla da' 
vefeovi nel concilio , e decifa co' loro voti , ha da eflère 
definita dalla Sede apostolica con perentorio decreto; il 
quale perà è chiamato, ad efempio di quei de'Principi, con 
Greco vocabolo DiaUpoJì . Così il citato Scrittore , che 
non può eiTer fofpetto di aver ecceduto i limiti , e di aver 
voluto adular la Corte di Roma . 
Ann. y;4. NDn m ' è 'g" 010 ' lvere a ' cro «udito Scrittore-» 

nini. ' medi in campo molti argumenti 1 , co' quali la mentova- 
" ta lettera adEuticbiofi sforza di rendere per molti capi 

,''t" r \Zì'. fofpctta. Ma egli non ha perfuafa a molte perfone dotte 
| a [ u a opinione . Non vogliamo entrameli' efamedi que- 
* Ha difputa , conciolììachè gli fteffi argumenti , che per 
l' autorità della Sede apollo li ca fui teiio di quella lettera 
for- 
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formi il de Marca, pofìono raccoglierli dal folenneCo- T~ 
ftituto dello flellb Vigilio conerà i tre capitoli divulgato AHN ' SS+ " 
da Stefano Baluzio . Primieramente riè pure in elfo li fa ve- 
runi menzione del quinto finodo , e eoo un cai Clenrio il 
Pontefice dà apertamente a conofcere , che non l" annove- 
rava tra' legittimi Anodi , e quali inoltrava d' ignorarlo > 
e di tenerlo per nulla. Secondariamente, come le nel con- 
cilio non folfe llato in verini modo trattato de'tre capito- 
li , ^iudicadidoveieperneceflità intraprendere ladifcuf- 
(ion'di tutta la calila, e richiamare interamente tutto il 
negozio ad ctonie; Ciediamo , egli dice, grandemente 
neceifario di dovere delle lopralcrittL questioni de'tre 
capitoli diligentemente diluì ter tutte le cole , c di defi- 
nii le colto cauta promulgazione di ben ponderata Temen- 
za . Ripete in loltonza la libila cola nel panate all' elame 
dicialtun di elli capìtoli ; e dopo avergli di Ititi tamerice 
difcuflì ed eliminati, ne pronunzia la condanna. che_j 
vuol , che debbi tenerli per l' ultimo e perentorio giudi- 
zio di quella caufà . Conci offiaché lenza fare , come ab- 
biani detto, menzione alcuna del finodo, oltre i capito- 
li condanna ancoia chiunque in avvenite avelie ardito di 
prenderne la diki'a , o li lolle sforzato di folvere la pre- 
lente condanna . Quei .che gli avevano condannati , neo- 
nate per fuoi conlicerdori e fratelli . Vuole, e deter- 
mini , non doveifì tenere in conto alcuno gli feri tri di- 
vulgati perla foro difefa o da aitre peritine, o ancora^ 
fotro il luo nome . E finalmente dichiara, niun de' pre- 
detti capitoli elTere llato ammtifo da' precedenti concili , 
e ipecialmente vieca focto pena di anatema da incorrerli 
dopo la notizia del prefeute fuo Coiritiuo , i' aliérire , 
chela lettera d'Iba fia Itata ricevuta dal cuncilio di Cal- 
cedonia , o da alcuno di quei Padri dichiarata ortodofia . 
E' notato quello decreto colla data de' 33. di Febbraio 
dell' anno 27. dell' imperio di Giultiniano > e 13. dopo il 
eonfolato di BaGlìo, cioè dell'anno 554. e così nove 
meli dopo il termine del concilio. Di quel tempo co- 
B b b a miccio 



DVttad 0/ Google 



gSo Istori*. Ecclesiastica 
■Ahm SS* mmc '° a ^ effere iflbluta e irretrattabile li condanni de'tre 
capitoli ' - Il che fi può conciliire colli lettera , di cui ab- 
biamo poc' anzi fitta menzione , perchè quelìo fu fatto 
perelfere divulgato in tutta laChiefa; laddove quella fu 
indirizzata a' foli Orientili , appreflb i quali fotto l'om- 
bra de' tre capitoli tornar! ad alzar li tetta la Nef coriaria 
e re fu . Non »' hi nulla in quello decreto, che doti fìa 
conforme allo itile < o alla maniera di penfare e di fc ri ve- 
re di Vigilio ; epero nonèda mettere indubbio, elfere 
almeno elfo, o la lettera celebrata da Evagrio , oil libello 
mentovato da Fozio . ove dicono, aver Vigilio io iicrit- 
todito il fuoconfenfo al concilio. 

Dalle cofe finora dette in ani fellamente li raccoglie, 
quanto male a propofito trionfino i novatori ne gli atti 
del quinto linodo < come in elfo aveife all' autorità del 
Romano Pontefice prevaluto quella del concilio , il qua- 
le . com'eifi vantano . fotto peni di mi tema condannò 
la fentenza foftenuta da Vigilio ed efprelfa nel primo fuo 
Costituto. Ma noi all'oppolto pentiamo , non altrove 
più chiaramente ri fplendere la fuprema autorità de' Ro- 
mani Pontefici , che nel!' efito di quelto fteflb concilio . 
Se i vefeovi non attefero il Coftituto di Vigilio in favore 
de' tre capitoli , che nè pure fu ad elfi notificato , vol- 
lero almeno parere di prender per regoli della loro fen- 
tenzi il Giudicato di lui, egli altri fuoi ferirti contra 
i incidimi tre capitoli, perchè erano ben conlape voli 
del collante ufo , e dell' antica regola della Chiela , di 
non dovere i concili prevenir la fentenza de' Romani 
Pontefici , mafeguiria. Ma queiìo è ilmeno . Quel che 
più a vivodimoiira, che la forza de' concili dipende dil- 
la confermi ed approvazione de' fonimi Pontefici , fi è , 
il non aver Vigilio degnata l' advininzi de' vefeovi Orien- 
tali nè pur del tìtolo di concilio, e Tener poi Itati te- 
nuti 
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mita quella me deli ma adunanza in virtù della fua appro- 7~"J " ■ 
vazionc, c di. quella de' fuoi fucceifori per un concilio 
ecumenico • e numerata il quinto GnoJo , come poita nel 
me Jefimo ordine . ed innalzala allo Hello grado di digni- 
tà co i quattro precedenti concili . A quegli poi, che 
dalla condotta di Vigilio , il quale ora (ottenne , or con- 
dannò 1 e ora tornò a difendere , e finalmente a profeti- 
vere fotto penadi anatema i tre capitoli , argumentano, 
eflèr dunque i fommi Pontefici foggetti ne* lor decreti ad 
errare; diciamo primieramente , niun de gli accennati 
decreti di Vigilio, eccettochc 1' ultimo , efière flato da lui 
propofto come un di quegli, che da' teologi appellati 
fon della cattedra , né come inretrattabile e perentorio 
decreto. Diciamo inoltre 1 , non elTcrfi in quefta contro- ■ m*„.„i : 
veifia trattato della Fede , ma (blamente delle peifone : fi- ■■>• 
come hanno efprclfamente notato i due Pelagi primo, e 
fecondo; quegli fcrivendo al re Childeberto , ecjflefti , 
a' vefeovi dell' Jftria ; e s. Gregorio in una fua lettera a" 
vefeovi dell' lbernia , e lo freno Vigilio nella fua lettera 
adEutichio. Donde apparifee , eifere fcata già liberala 
facoltà di opinare in quefto negozio , fenza verun torto 
dellacriftiana religione; e poro fe Vigilio mutò talvolta 
opinione, non puòeffereal.più fofpetto fé non di timo- 
re, odi leggerezza. Nondimeno anche da cotalbiafimo 
debb' eifere si lontano , che anzi la fua condotta in quefta 
cali fa fembra , che meriti di (ingoiar prudenza la lode. 
Quei che delle cofe ecclelìaftichc fon periti , non ignora- 
no * , elfeie i fommi Pontefici ftati folìti di contenerli > »™. *. 
nelle queftiom fpettantì alla diiciplina in due modi , o 
fecondo il rigore de' canoni, o rimettendo alquanto del- 
la lorofeverità . Si dava luogo ad ammollirne il rigore* 
allorché il bene dell' unità , e Io zelo di rifarcire la pace 
della Chiefa efigevano, e commendavano l'ufo d'una si 
fatta clemenza , detta da' Greci economia , e da' Latini fui 
loroefempio iifftnfatAm . Dell'una e ddl'altra regola 
o maniera di operare fi valfe in quefta controyerlìa Vigi- 
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' lio , dimoiandoti neirunaendl'altrafommamentefol- 
lecito della pace della criitiana repubblica , e della Fede . 
Onde per Ione erudite hanno giuftamentc ouervato , che 
quella, che pareva ìncoftanza di Vigilio, ii Jebbs attribui- 
re a prudenza, e a maturo coniglio. Non meno della 
prudenza rifplendè nella l'uà condotta la grandezza dell' 
animo e li coftanza , con cui lì oppolea tutta la fazione 
de gli Orientali , e a tutti gli «torri , e a tutte le violen- 
te della potenza Imperiale , hnchè non ebbe veramente 
comprefo > che i tre capitoli potevano condannarli fai va 
la Fede e l'autorità e il decoro del concilio di Calcedonia, 
e che i Ne llot iani effci ti vamenteabu lavano di quei capita- 
li per foltenere , o reintegrare la guerra con grande Ican- 
dolode' (empiici inquelle parti ■ ov'eranato, ed era pe- 
rìcolo > che non tornalle a rinalcere queil' incendio . La 
coftanza di Vigilio nella ditela de' tre capitoli commen- 
davano eziandio gli Scifmatici ; ma l'attribuivano a legge- 
rezza di animo e ad incollante lace lavano la Sede apolto- 
lica, perchè piut tolto aveva iroprefoa foltenere quel che 
lo fieno Pontefice fatto aveva per mancanza di Jpiritoe 
per timore , che quello che da principio quegli aveva di» 
Fefo con gran coraggio, e con apoitolica liberti. M* 
Pelagio il. Temendo a' vefeovi dell' Jitria gi ultamente 
pretende , non aver Vigilio avuto altra mira Te non ri- 
cercare , e difendere la giultizia , e la verità; e però 
aver lodevolmente combattuto per la di Ida di quei ca- 
pitoli , finché a lui parve, che non ii potclfero condan- 
nare fenza ingiuria de! concilili Calcedonefc; ed avere 
eziandio lodevolmente ceduto, quando giunfe a com- 
prendere . che gli eretici ne abulavauo per lare un gra- 
viflimo torto a quella facra adunanza , eche anzi per de- 
coro dello Iteffo concilio gli Orientai] ne promovevano 
la condanna . Voi ci opponete • dice Pelagio , che nel 
principio di quella caufa si la Sede a po (lolita per opera 
di Vigilio , sì gli alni principi delle Latine provincie for* 
temente rcuiterono ali» condanna de' tre capitoli. luche 
oflèr- 
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oflèrvo . che vìritrae dal confenfo quello fieno motivo , 
cbe ad elio dovrebbe fpingetvi ed animarvi. 1 Latini, 
come ignoranti della lingua , e inefpcrti delle cole de' 
Greci , tardi fi accerterò dell' errore : e però tanto ad ef- 
fi più dovè prontamente preflarfì Fede , quanto più furo- 
no nel combattere coraggio!! , finché non ebbero cono- 
feiuta la verità. Il loro confentimento meritamente fa- 
rebbe dalla volrra fraternità difprezzato , fe fofTe flato 
precipitofo : ma poiché penarono lungamente , e com- 
batterono fino a gli ftrapazzi , e alle ingiurie ; indi do- 
vete argumencare , che fe non avellerò conofeiuto la ve- 
rità , non avrebbono voluto perdere il frutto di tante lo- 
ro fatiche . Dovete per tanto conlìderare , che il confen- 
fo de' nollri predecelfoii tantomeno fu vano, e così raea 
difpregevole , quanto che , prima di darlo , ei fi efpofero 
alle moleflie delle più dure contraddizioni . Se dunque 
nell' affare de' tre capitoli fìi tenuto un diverfo linguag- 
gio quando fi cercava la veiità , e quando la verità fu tro- 
vata ; con qua) giulhzia a quella Sede fi rinfaccia come un 

ce, ma f incoltane dell' animofi debbe aferivere a col- 
pa. E però quando l' intenzione dell' animo perfìiie im- 
mutabile nella ricercae nell' amore del retto ; che impor- 
ta , fe deponendo la fua ignoranza • muta eziandio le__» 



gene , e Teodoro di Mopfueftia con quel che era flato ' 
detto della preefiftenza delle cofe , e del loro futuro rifra- 
bilimento da Didimo , e da Evagrio ; tutti i vefeovi Pale- 
flini colla voce ■ e colla mano gli confermarono , fiiorcbè 
AlelTandro vefeovo d'Abila , il quale fu perciò depofto dal 
vefeovado ■ e opprelfo da un tremoto finì i fuoi giorni in 
Bizzanzio. 11 patriarca Euftochio fece tutto il pofììbile 
per ridurre nel diritto fenderò i monaci della nuova Lau- 
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Ahk.SS4. ra ' ene P cr cagione della condanna di Origene , e de' 
fuoi dogmi falla nel finodo , fi fepanrono dilli circolici 
comunione . Mi non avendo potuto colle Tue perfuafioni 
ridargli i comunicar colli Chiefi , per ordine di Giufii- 
niano , e per opera del duca A n aitarlo gii cacciò dall.L, 
nuova Laura, e liberò dilli loro pelie tutta laPaleftina. 
Non volendo poi lafciare fenzi abitatori quel luogo , vi 
trafpiantò iaa. monaci , fcITanta de' quali furonoda lui 
prefi dalla mallìma lauri , e ne ordinò prepoifo un di elfi, 
cioè un certo Giovanni , che era già fiato Scolarlo ; e altri 
fcifantadal rimanente de gli ortodolli monafteri dell' ere- 
mo, uno de' quali foggiugne Cirillo di Scitopoli , io fono, 
tratto da' Padri della millimi Laura dal monafterio di 
S. Eutimio colla per mi [lì on e, e l' approvazione del divino 
Giovanni vcfcovo > e folitario . Congregatici adunque nel- 
la fanti cittì , col patriarca , e col nuovo prepoiio c' in- 
camminammo al luogo di Tecoa; e l' anno 23. dalla mor- 
te del beato Saba , poiché ne turono Itati cacciati dal du- 
ca A naftalìo gli Origeniili , ricevemmo la nuova Laura, 
Icosì ebbe fine la guerra, che era fiata eccitata contro 
la veri pietà. Mi io , eifendo per dar quìfine al difcoifo, 
oilla vita di quel divino vecchio , cioèdi s. Sabi , con- 
venientemente proromperò in quella voce profetici : >■ E- 
fulti la folitudine , e fiorifca come un giglio ,, : perchè 
Iddio ha avuto mifericordia de' fuoi figliuoli , ed ha noi 
redenti dalla tirannia de gli Origenilti; e cacciati efiì dal 
rioftro afpetto , ci ha tatti abitare ne' loro tabernacoli , 
e le loro fatiche ha date in nortro potere , affinchè cufio- 
diatnolc fuc giuflificazioni , e ricerchiam la fui legge, 
untivi. Cirillo in quella folitudine primieramente li applicò 

Die di',. Emi- te raccolte da teltìmoni degniflìmi d' ogni tede , o che 
«i., 1 di..s.- eg | i feiTo avevi in parte vedute , per formarne ! e vite di 
s. Eutimio, edis.Saba. llcheegli efeguì con quelli di- 
ligenza ed accuratezza, cheappreffo gli eruditi gli han- 
no fatto mer itare il primo luogo tri gli amichi Scrittori 
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delle vice de' Sancì > pec cagion della cura eh' egli lì pre- JTJjj 
fe i cam' eì medefimo attcfii ' . di far «fatta menzione de' , .. .. 
tempi , de' luoghi , delle perfora , e de' nomi , affinchè 
della verità delle cofe da lui narrace cucci. poteuéro far 
l' efame. Conche egli diede a' fuoi feri tei il vero pregio 
d" un' iiroria , e non d* un panegirico ■ o d* un romanzo ; 
di modo che quando ei racconta ciò che dice di aver vedu- 
to , od' avere incelo da' più gran Santi , chiaramente fi 
fcoige , aver efTo dato alla polterità la veliti tutta pura , 
come un facro de polito . nè aver lafciato verun moti vn di 
fofpettarc, odi tormare LI minimo dubbio della Tua fe- 
deltà. Si può anche dire ■ aver lui ne' fuoi fcritti effigia- 
to • fenza penfar vi . Te Hello , ed imprecavi l' immagine 
del Tuo ("pirito, edelfuo cuore: coli incili lilplendcla 
Tua pietà , la Tua modeJtìa , la fua divozione vedo i Sancì, 
di cui deferì ve Y iitoria, i) filo amore della monaftìca di- 
fciplini , il fuo zelo per la cattolica Fede .' e il fuo odio 
conerà l' eretiche lécce . Onde ancora per quelli cicoli dee 
parerci credibile, efTeregli Rato in quell'opera fuper- 
nalmcnte allieto, com'egli fteflò raccontane) (ine della 
vita di e. Eutimie colle feguenti parole: EiTendomi ab- 
battuto in molti de' Padri di quelt' eremo . chele cofe 
d' Eutimie in parte avevano udite, e in parte avevano 
converfato col beato Saba ; quinto ciafeun di loro mi 
narrò dell' uno , e dell'altro , fu invero da me icritto ac- 
curatamente , ma contii (amente , e fenz' otdine . Segui- 
ta poi a dite , cheeflendo palTato dopo il quinto (modo > 
cioè l' anno 554. ad abitar nella nuova Laura, s'era per 
due anni continovi applicato a comporre ■ ed a feri vere 
quelle due vite. Noi) potendo iodate, come non e fer- 
ri t ito nell' etudizione del fecolo , ni anche principio al 
difeorfo , non celiava di piangere con ardentiflime fup- 
pliche , ed orazioni . Anzi m' era già venuto in pende- 
rò di deGKere da una si difficile imprefa , e che eccedei 
le mie forze. Standolo adunque una volta in quefta per- 
pleflìtà. colle mie catte framano , e tutto ine! lo , c co- 
Tom. XV Jll. C c c gita- 
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£^"777 gita bon do , mi occupi il fonilo circa la feconda ora del 
'giorno. E tolto il grand' Eutimio , e il divino Saba mi_ 
comparirono, veitìticom' erano fiati folitidi veltire. E 
mi pareva di udirgli fra di loro difeorrere . dando il vene- 
rabil Saba cominci amento al difcotfo colle feguenti paro- 
le : Ecco che il tuo Cirilla tiene in mano la carta per met- 
tere in ordine le fue memorie : ma dopo un grande ila- 
dio, e moltafatica , nè pure ha potuto darvi principio . 
Avendo Eutimio rifpoflo : E come potrà ciò fare , fenon 
è dalla l'upemagrazìaajutato? Ma tu, o Tanto Padre , re 
plico Saba, concedigli quella grazia. Il divino Eutimio, 
Fatto cenno di acconfentire alla fua domanda , e pollali 
la mano nel Ceno , e trattone un argenteo alaballro pieno 
di mele, mifene per tre volte nella mia bocca. Era in 
apparenza limile all' olio, ma quanto al gulto, non lì 
può in vero fpiegarne colle parole ed efprimerne la dol- 
cezza i egli li farebbe un gran torto col farne un peifetto 
ed ugual confronto col mele : laonde fagliatomi . fentiì 
tuttavia qualche relio di quella ineffabile foavità nella-, 
bocca ; e cosi , ripieno di quella dolcezza , diedi princi- 
pio a quelt' opera ; fentcndomi eziandio (ti malato aferi- 
vere in altr' opera, fecondo le mie forze , le gelia del 
preflantidimo Saba . 
t Oltre quefte duevite ferine dipoi anche quella del 

■iiBwb,ì..'di(ÌDo Giovanni diftinto dagli altri Santi di quefto no- 
mecol titolo di Silenziario . Alle cofe, che ne' prece- 
denti libri abbiam di elfo narrate , aggìugneremo , clic 
avendo un movimento dì ribellione fopravvenuto nella 
nuova Laura coltretto s. Saba a ritirarfene , il beato Gio- 
vanni non volle avere veruna patte co' monaci rediziofi , 
Per tanto elfo pure abbandonò quella Laura , e fi ritirò 
nel deferto di Ruban , ove pafsò nove anni, non conver- 
fando fe non con Dio , e ove non vifle fe non di frutti , e 
di radici falvatiche, che talora andava a raccogliete in 
quella vafta folitudioe . Nè le fol recitazioni de Padri , 
ne !a mancanza delle cofe neceffaiie , nè verun altro mo- 
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tiro poti farlo rifolvere a ritornar nella Laura, perchè 
i. Saba non r' era più • e nè pur le incurfioni , che Tocco 
la condotta di Alamundaro fecero i Saracini nel Aio de- 
ferto. Iddio volle ticompenfar li fua Fede , eli fila co- 
ftanza, eia confidenza che aveva in lui , con ifpirarea 
perfone incognite la volontà di portargli de' viveri , e 
col difenderlo da gì' infilici de' Barbari per mezzo d'un 
leone, che duranci le loro incurliuni Dava come di feri' 
tinelli incorno alla fua caverna . Eifendo s. Saba di ritor- 
no , andò a trovarlo , e il riconduce fenza pena alla Laura, 
e il rinchiufe fecondo il fuo detderio in una piccola cel- 
la , ove per lo fpazio di più di 40. anni pioccuiò di fot- 
trarli alla conolcenza de gli uomini , quantunque Iddio 
facefli nafeere di tempo in tempo delle occalioni di ren- 
der loro palefe la fua ammirabile lanuta . 

D'una di quelle occalioni fi valfe ia divina bontà * 
mandare per opera di lui ad effetto la converlìone d'un 
Sevciiano in un modo , che in effa mirabilmente rìfplen- 
de, quanto de' doni celelli (offe illudiate lo fpirito di 
Giovanni . Una cena donna , natia della Cappadocia , 
ma diaconeffa della granChiefa di Coltantinopoli • e il 
cui come era Regina, venne, dice Nilotico . aGerufa- 
lemme in compagnia d' ud fuo confobrino . che era pre- 
fetto della regia citta , uomo per altro pio , ma che non 
comunicava colla Chiefa cattolica , come quegli che fi eia 
imbevuto dell'opinion di Severo. Multo la pia diaco- 
nefla li adoperava, a fine di mutargli la mente, ediri- 
congiugneilo colla Chiefa ; ed eHèndo perciò fobia di 
raccomandarlo alle piegiiiei'c di qualunque uomo giù ito; 
comeudi parlare della graziatici divino Giovanni , delu- 
derò di vedeilo , fcdi rendergli ì fuoiuffcqm. Ma aven- 
do intefo . non effrr pernielfo alle doaoe di accollarli al- 
la Lauri , pregò Teodoro fuo dilcepolo di condurlo al 
Tanto vecchio, perchè era piena di bducii. che Iddìo 
per le orazioni di Ini foffe per Spezzare la durezza del 
lùo cuore, e rciiJeilo degno di comunicar eoo laChie- 



7 fa. Anditi adunque inlìeme alla cella Teodoro, eilpre- 

SS4 ' fctto , e battutane fecondo il folito la Jineftra ; come 
quella fu aperta , eildifcepolo ebbe detto, benediteci, 
o padre : Te in verità benedico, rifpofe il Santo, ma 
coitili non è benedetto . Non cosi , o padre . replicò Teo- 
doro . E il fanto vecchio : Per certo , difle , non fari 
dame benedetto, finché non li rimuove dalla mala fen- 
tenza de gli Scifmatici, né fa protèflìon di comunicar 
colla Chicia. Attonito per tali cofe il prefetto ; e muta- 
to per quel miracolo , rotto promife. che avrebbe co- 
municato colla Chiefa cattolica. E allora il Santo lo be- 
nediflè, e il follerò da terra, e toltogli dal cuore ogni 
dubbio , fu il primo a comunicargli gì' immacolati rnilte- 
ri . Fatta Regina di tutto ciò coni'apevole , venne in mag- 
gior delìderio di veder co' fuoi propri occhi il fervo di 
Dio, e pensò a velli r fi da uomo , e cosi andare alla Lau- 
ra . a fin di aprirgli il fuo cuore . Di quello fuo penfiero 
da angelica viiìone l'uomo di Dio informato , l'avvertì 
di non muovcrC , perchè per certo noni' avrebbe veduto: 
Non voler dunque , ei ioggiunfe ■ prenderti veruna pe- 
na , perchè ovunque farai , ti comparirò mentre dormi , 
e le cofe tue udirò , e ti efporrò quel che Iddio mi mette- 
rà nella mente . Preilò fede la pia matrona alle fue pa- 
role , ed accettò la promeflà . Onde il Santo apparitole 
in fogno , le difle : Ecco che a te fono inviato da Dio ; 
dimmi per tanto , fe vuoi da me qualche cofa . Ed eflà , 
apertogli tutto il fuo cuore, e udite a tutte le fue do- 
mande le convenienti rifpofte , lì alzò , rendendone le 
dovute grazie al Signore . Ed io , concbiude Cirillo , che 
tali cofe ferivo . le inceli dalla fieri» Regina . E il merito . 
di quelio autore , dice un leverò Critico de' no/lri tera- 
■ sm. pi ' , non ci permette guari di dubitare della fua fìnceri- 
j<i.i.i.».4. ( j ^ quando ci parla delle fue rivelazioni , de' fuoi mira- 
coli , e delle fue predizioni . 

Tuttora il Santo viveva .quando Cirillo l'anno 
o il feguentc età applicato a fetiverc la fua vita ; e benché 
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quegli folte in età di 104. anni , nondimeno fempre avei . 
lieta la faccia . c lo fpirito vivo . Lo lteflb Iftorìco aggiu- ' * s+ " 
gre di non avere feci to , per trafmetterlo alia notizia de' 
poftcìi , fe non uno fcarfo numero delle fue getta ; e fpe- 
cialmente di avere ommeflb di raccontare t Cuoi aringhi 
per la Fede centra i dogmi di Origene , e di Teodoro di 
ìlopfuelìia . e comra i Toro difénforì , e le perfecuzioni , 
che fecondo le predizioni dell' Evangelio ei foitenne per 
gli decreti apollolici . Ma di quello , che in quello gene- 
re ha operato, ne lai ti o , dicelo lìuflo Cirillo , ad altri 
il racconto : perchè non dubito . che molti dopo il fu» 
palfaggio da quella vita non lìano per iscrivere i fuoi com- 
battimenti , e le fue perfecuzioni , e i pericoli a cui fi 
efpofe per U Fede ortodoffa , e le altre. fue gloriofiilìme 
sella. Contuttociò non Tappiamo . chealcunofi (ù ad- 
dottiti quella nobil fatica; e però manchiamo delle più 
belle ed importanti notizie circa laviti del Silenziario 
con gran danno dell' ilìorica verità di quei tempi . Egli 
mori l' anno apprelfo in età di loj. anni. Ma non Tap- 
piamo precifamen te nè in qual mefe , nè in qual giorno: 
perchè i Greci notano la fua fella o a gli otto , o a' fette , 
o a' tre di Dicembre ; e i Latini con alcuni Orientali a' 
13. di Maggio; e quello giorno è llato prefcelto nel Mar- 
tirologio Romano . 

Oltre il predetto Giovanni di vefeovo folitario , 
viflèro ancora ne'medeGmi tempi, dice l'iilorico Eva- " 
grio ' , in varie parti della terra uominiaffattodivini , e >!*■**•»»■ 
di ammirabili opere facitori. Ma quegli , di cui rifplen- 
de per tutto il Mondo la gloria • fono il monaco Barfa- 
nufio , e Simeone , e Tommafo parimente monaci . li 
primo , che era natio deli' Egitto , in un monaflerio pref- 
ib a Gazza menò una vita piuttofto angelica , che adatta- 
ta alla mifericoniizion di coloro , che vivono nella car- 
ne; dimodoché operò un sì gran numero di miracoli, 
che farebbe difficile l' annoverargli . Si crede da tatti 1 
foggiugne il citato Scrittore , che tuttavia elfo viva, 
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cbiufo in una piccola celi*: benché fiano già pattati cìn. 
quanta e più anni , da che niuno 1' ha veduto , né egli hi 



fe Eultochio vefcovo di Gerufalcmme , comandò , che 
rotta foflè la celletw, in cui l'uomo di Dio s'era rinchiu- 
fo : ma d* una fiamma , che fubitamente ne ulcì , quali 
tutti furono confumati quei che vi eran prefenti. Eva- 
, ?•[. «J«M.Rrio, fecondochè oflèrva un erudito Scrittore 1 , finì di 
»<!.». ic f cr i vere ] a f U a lloria l'anno 593. onde s' erano eo, e più 
anni, da poi che Barfanufio era inviabile a tutto il Mon- 
do; convien dire , che circa 1" anno S4°> egli fi folli 
chiufo in quella Tua piccola cella . Nondimeno, poiché 
dalle Istituzioni dell'abate s.Doroteo li raccoglie . ellèr 
quegli flato già vecchio , quando intraprele quel genere 
dì vita più angelica , che umana ; appena fembra credibi- 
le . che fino al tempo notato da Evagrio abbia prolunga- 
to! Tuoi giorni; ed era forfè già morto, quando Eufìo- 
chio ordinò di rompere la fila cella . Lo Itelfo Santo fcrit- 
to aveva un opufcolo contra i monaci Origeniiti , difot- 
terrato poc' anzi da periona fommamcnte benemeriti-, 
■ Umtf. un c ' c " c lettere 1 da' codici dì celebre libreria , e dato ali* 
Cèim. 'pubblicaJuce. 

rum. Fiori ancora nel medefimo tempo, foggiugne il ci- 

1' *.M.' tlt0 Iftorico', nella cittì di Emefa Simeone, il quale 
tutto il fallo dell' umana gloria fino a tal legno s'era po- 
Ito fotto de' piedi , che da tutti quegli, che intimamen- 
te noi conofeevano, era tenuto comunemente per paz- 
zo (onde gli venne ilfoprannome di Salo , che in lin- 
gua Siriaca lignifica fempfice , o ftolto J benché abbon- 
dali della divina grazi*, e d'ogni genere di fapienza. 
Viveva per lo più feparato dal commercio de gli uomini; 
non permettendo , che alcun venilfc a conofeerc, né quan- 
do, nè in qual modo pregava Dio, né in qua! tempo o 
digiunava, o mangiava. Talvolta o nelle pubbliche vie , 
o nelle piazze pareva fuor di fefteflb, nè faper fare alcun 
' ufo della ragione, o dell' umana prudenza. Talora en- 




cerrena vivanda . Tenendo tali cole per t'ai- 
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traodo affamato nelle taverne* fi cibava delle comuni ed,j^ s - 
ufuali vivande: ina fe taluno Io avelli: con inchinare h celta ' * * 
falurato > in collera fc ne fuggiva per timore , che dal vol- 
go de gli uomini non folle conofciuta U Tua virtù. Non- 
dimeno erano alcuni Tuoi famigliari ■ co' quali era folito 
di trattare fenza oiuna fimulazione . E 1 fama, che efféndo 
la ferva d'uno di elfi fiata ftuprata, coftretta da'fuoi 
padroni ■ quando cominciò a comparire il frutto del Aio 
peccato, adichiararne l' autote • iniiìgata dai diavolo ne 
incolpò Simeone ; dimoftrandofì anche pronta a confer- 
mar la calunnia co! giuramento . Fatto di ciò confapevo- 
le Simeone . parve confelTarc il reato coti ifcufarlo • e con 
dire . che eflb pure era comporto di carne , cola fragile ed 
imbccilla Divulgarcene poi con grande ignominia di 
Simeone la fama , cominciò a toglierli come per vergo- 
gna , anche più del fuo folito , dal commercio de gli uo- 
mini . Intanto venuto il giorno del parto ■ lareadonna, 
da imtncnfi e intollerabili dolori agitata , fi ridufle . fen- 
za poterli fgravare . all' diremo pericolo della vita . Si- 
meone . che fenza dubbio quello che era per avvenire con 
fupremo lume dovea aver già preveduto , e però vi lì tro- 
vava preferite i richiello di far per efla orazione , dilfein 
prefenza di tutti ■ che la donna non aviebbe partorito 
finché non avelie manifcltato del bambino, che portava 
nell'utero, ilveropaJre. La qua] cofa Doni* ebbe fatta 1 
ne ufcì tolto fuora il fanciullo , fervendogli quali di le- 
vatrice la verità. Qj andò era imminente quel gran tre- 
moto, onde fu fcoilà la Fenicia marittima, e fpecialmen- 
te furori veffate Rerito, Tripoli. eBiblo; Simeonecon 
un flagello alla mano , molte delle colonne , che erano nel 
foro , cominciò a percuoter dicendo: State falde , che 
vi converrà di (altare. Siccome nulla ei faceva a cafo , 
quei che eran prelenti , attentamente notarono le colon- 
ne 1 che non erano Hate da lui percoiTe . Ed clTe poi furo- 
no, che non refleroagli urti di quell' ortibil tremoto. 
Quello accadde fecondo la cronologia di Teofane l' an- 
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~ no f fi.c da elfo abbiamo . che non follmente furono 
danneggiate con morte di molte migliaia di uomini ie tre 
mentovate città, e inoltre Tiro , e Sidone ; ma ancora 
tutta la Paleitina . e l' Arabia , e la Mefopotamia > e la 
Siria . E dello lìdio forfè ha parlato ancora Procopio , 
allorché accennando gli avvenimenti dell' anno 17. della 
"■Gotica guerra, dice', efTerc flati tremoti grandiiiimi 
nella Grecia , ed avere (coffo la Boezia , e I' Acaia , e le 
fpiagge proffime al Seno Crifeo, e aver rovinato Chero- 
nia , Corone, PatralTo , e Naupatie Evagrio conchiu- 
de il fuo ragionamento di Simeone con dire , che un' ope- 
ra a parte farebbe fiata neceffaria per deferivere il lima- 
nenie delle fue geite . 

Quell'opera indi a non molti anni intraprefe Leon- 
zio vefeovo di Napoli nell'itala di Cipro . da cui fu lent- 
ia la vita di quello Santo , Hata cicala lotto il fuo nome 
Dell' azione quarta del fecondo finodo di Nicea . Abbia- 
mo in effa occafione di grandemente ammirare laprovvi- 
denzadiDio 1 , il quale in un tempo , in cui pareva dfe- 
re infatuata h fapienza de' Greci , e 1' Oriente divenuto 
Aerile , aveacefiàto di partorire quei fantiffimie doitif- 
limi uomini , i quali colla loro faenza Unificavano il 
Mondo, e trionfavano de' nemici della Fede criftiana; 
produiTe un uomo , che fingendoti floito , fi dimoltrò fa- 
pientiffimo , e come per giuoco imprefe a combattere 
contra i nemici della criftiana religione , i Giudei , gli 
Eretici, eimaghi. e riportò di elfi molte fcgnalate vit- 
torie; avendo molti di elfi convertiti co' Tuoi miracoli, 
che ordinariamente operava come facendo il pazzo , e 
con azioni in apparenza deridevoli ed infenfate . Erano 
in quei tempi , come abbiamo veduto , circa la perfona 
e i dogmi di Origene grandemente divifi i monaci dell' O- 
riente . Due di loro ■ i quali abitavano in un monalierio 
non molto lungi da Etne fa, confabulando inlìcme , fipo- 
fero a ricercare , inqual modo un uomo dot.no d i tanta 
erudizione e fapienza, qual era flato Origene, fofle di- 
poi 
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poi caduto nell' erefis . Un di eflì dicevi, non eflere Ih- £T£ 
ta la fua l'cìenza uno fpecia! dono di Dio , ma effetto del- 
la natura ■ ed acutezza d' iogegno ; perchè eflèndo gran- 
demente verfato nella lezione della divina fcrittura , e ne' 
fanti Padri, avea aguzzato l'ingegno , e cosi eom pollo 
ifuoi libri. L'altro all' opporto diceva , che fuperavan 
]e forze della natura ìe fue fatiche , e ma (limamene e quel- 
la de glifjfapli, opera cotanto utile , e necefiatia alla_, 
Chiela. Credimi, replicava il primo, fon de' Gentili, 
i quali hanno avuto maggiore Jcicnza di lui • ed hanno 
fcrittopiù libri. Dovrcm noi dunque per cagione delle 
lotciance cllollergli fino al cielo? Non potendo fra di 
loro accordarli , un di elfi ditte al compagno ; Da quei che 
vengono da' luoghi fanti , fappiamo , eifere alcuni grandi 
ed iiluitri monaci nella folitudine del Giordano : andiamo, 
edellanoftracootroverfia prendiamo eflì per giudici . Fat- 
ta orazione , c la vinta de' luoghi fanti , tralcorfero fino 
alla folitudine del mar morto, ove fi erano ritirati i due 
fanti padri Simeone , e Giovanni . Abbattutili in quello , 
il quale era già pervenuto alla perfetta mifura della pie- 
nezza di Crilio , appena ei gli ebbe veduti . che diflè lo- 
ro . come forrideudo : Siano ben venuti quei che hanno 
lafcìaio il mare , e vengono a prender l' acqua da un fec- 
ce lago . Laqualcofaeglidiftc, perchè avendo celialo- 
ro patria Simeone , de' celefti doni abbondante come un 
mare, tollero andati a cercare altrove lo fcioglimento 
della loro quelli one , eaveftcro impiefo per tal effetto 
un cosi lungo viaggio , Poiché lì furono trattenuti eoa 
elfo in un pio e religiofo ragionamento , gli efpofero al- 
la fine il motivo del loto lungo pellegrinaggio. Ed egli: 
Non ho ancora . o padri , dille loro , ricevuto il dono 
della diferezione de' fuoi giudizi : ma andate a Simeone 
Salo , il quale abita nelle voftre contrade , e che può feio- 

Sliervi e quella, equalunque altra voflra dimeniti , e_i 
itegli ancora, che preghi Dio per Giovanni . Tornati 
adEmefa, e datifi a cercare di Simeone , tutti fi burla- 
Tm»,XYIU. D d d vaa 
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Ann. SS4. van ' oro ' e dicevano ; E che volere da elfo , o padri, 
che è un uomo pizzo > t- che dà a tutti faltidio , e che fi 
builadì tutti, e malfimamente de' monaci? Trovatolo 
finalmente appretto un certo Fofcario, mangiando lupi- 
ni a guitti d' un orfo ; un di elfi feandaiczzatofene ,■ dilfe 
dentro fe Iteflb : Veramente fiamo venuti a un grand' uo- 
mo , e dotato d' una gran cognizione : quelli è colui , che 
ci può dir molte cole? Contuttociò gli chiefero lafua 
benedizione. Ed elio : Siete venuti in mal punto , dille 
loro , ed è uno llolto chi vi ha mandati . E prefa l' orec- 
chia di chi era Icandalezzato , diedegli tal guanciata, 
che per più di tre giorni ne portò il legno , e gli dille : 
Perchè biadili i lupini , che fono Itati in ìnfuGone qua- 
ranta giorni i Origene non ne mangiò , perchè lì mi fé in 
mare ■ nò potè ulcìrne ■ e fi annegò nel profondo . Con 
quel (imbolo del mangiar de' lupini dinotante la criltiaoa 
femplicità , Simeone volle lignificare , che avendola O- 
rigene abbandonata , s' era immerib in un pelago di teme- 
rarie que iti oni , e viavea fatto milerabil naufragio. 
xc. Un limil genere di vita nello fteflb tempo teneancl- 

"LVJjTmii 0 la Celeliria un certo Tommafo , del quale non abbiamo 
™"* ° ' ' in Evagrio fenonle feguenti notizie' . La Chiefa d' An- 
i tiochia era folitadi pagare delle fue rendite al roonalte- 

rio d' elfo Tommafo per mantenimento de' monaci un an- 
nuale Ilipcndio. Ito adunque una volta nella città per 
rifeuotere quella penfione ; Anaiiafio , che di quella Chie- 
fa era 1' economo . perchè il detto Tommafo gli era fre- 
quentemente molello , gli diede un giorno unofehiaffo. 
Sdegnatili per una tale azione gli alianti , il fanto mona- 
co dine loro, chenèelib avrebbe più ricevuta, nèAna- 
flalìo più datagli veruna cofa . Non tardò guari ad adem- 
pierli V unac l'altra partcdiquefta predizione. 11 gior- 
no dopo Ana fra (io fu tolto dal numero de' viventi: e_j 
Tommafo nei ritornare al fuo monafterio pafsò all' immor- 
tal vita nello fpedsle de gl'infermi , che era nel fobbor- 
go di Dafne, e il fuo cadavere fii fepolto nelle fepolture 



Libro Qjiakantesimopriuo. 39S 
de' pellegrini. Ma Iddio fi prete una fpecial curadi quel- rj~ T T~ 
le fante reliquie : perchè effendo poi Itaci nello fteflo luo- WN ' SS4 " 
go preifu a quel di Tommafo fepolti alcuni altri cadaveri ; 
una torza invifibile gli fpìnfe in raofra lontananza da elfo, 
onde non fi avefTero confondere le loro ceneri ed offa . 
D'una tal maraviglia fatto confapevole il patriarca Efie- 
mio , opiutcolio, come in altro antico Scrittore fi leg- 
ge ' , Donnino fuo fucceuore , con pubblica fella , e fo- ). "' !<h ' 
lenne pompa fece trasferire quel facro corpo nella città 
d' Antiochia , che nel tempo di quella traslazione fu li- 
berata da un morbo peftilenzialc . che vi facea grande_j 
flrage . e il lece onorevolmente deporre nel cimitcìio . E 
finca' noiiri tempi, dice H fianco , gli Antiocheni con 
gran magnificenza ogn' anno celebrano la Tua fèlla . 

Oltre i mentovati Santi fiorirono eziandio ncJl* O- n «*• 
riente in quello intervallo di tempo , c dopo la metà "'£££". >s ' 
dell'Imperio di Giultiniano , alcuni Scrittori di qualche 
merito , e delle cui opere convien dare qualche diltinta 
notizia. Tali furono s. Efremio patriarca d'Antiochia. 
Giobio o Giovio monaco , Procopio di Gazza , Cofi- 
mo o Cofma d' Egitto , e Zaccaria vefeovo di Mitilene . 
Delle opere di s. Bfremio , o piuttofto d' una parte di ef- 
fe . non abbiamo fe non gii diruti datici da Fozio nella 
fi» celebre biblioteca , ove non parla fe non di quelle 
che aveva lette , fupponcndo , che il fanto vefeovo un 
maggior numero ne aveffe date alla luce . Quelle , che 
Fozio aveva vedute , erano divife in tre libri , ed in effe 
mirabilmente rifplendono si lo lelo del fanto patriarca 
per ladifefa della Fede cattolica, e delle lettere di I. Leo- 
ne , e de' decreti dei finodo di Calcedonia contro gli ar- 
tifizi e le Sodi degli Acefali , e de" feguaci di Severo, e 
di Antimo di Trabifonda ; sì la fua dottrina ed erudizio- 
ne , degna d'un vero teologo, verfatiflìmo nella lezione 
delledivine Scritture , enèlle opere de' fanti Padri , che 
:fono da lui citate in gran numero ; comequelle de' fan- 
ti Ignazio ed EuQazio vefeovi d'Antiochia, e de' fanti 
D d d 3 Pie- 
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TTT— 777 Pietro maitire ed A tonato vefcovi di Aleffindria , e de' 
SS *'dueCirilli, ÌIGerofolunìuno cl'Aleirandrino, ede'tre 
Gregori di Ncoccl'area , di Nazianzo . e di NifTa , di s. Ba- 
iiiio ■ di i. Anfilochìo d' Iconio . di s. Ambrogio , di s. fi- 
pi fanio , di s. Giovanni Grifoftomo , di s. Proclo , di s. l(ì- 
doro PeluGota , di Antioco di Tolemaida, diPaolod' E- 
mefa , di Attico ili Coliantinopoli , edi s.Efrem ; come 
pure lì trovano da lui citate le opere divulgate folto il no- 
me di s. Dionifio 1' Areopagita , e gli feruti di Ciriaco, 
che dice avere aflìilito come vefeovo di Pafos al gran 
concilio Niceno , e alcune lettere di s. Simeone, uc- 
cifo in una follevazione di popolo in Cion , città 
dell' ifola di Celcbos , e di Jacopo a Bafilio vefeovo 
d' Antiochia . e di 1. Baradato a Leone Augurio • e • 
quelle , che erano fallàmente attribuite a s. Giulio fom- 
mo pontefice , e che erano frate fabbricate lotto il Tuo 
nome da'difcepoli di Apollinatio . e la fioria d'Eufebio 
di Cefasea . De' tre libri mentovati da Folio il primo 
conteneva dodici lettere del fanto patriarca, e otto de' 
Tuoi fermoni ; e il fecondo quattro trattati . tutti dog- 
matici , fuorché iì fecondo , in cui rifponde ad alcune 
queftioni propoflcgli da un certo Anato I io Scolaftico, 
cioè profclTorc di belle lettere e d' eloquenza , o avvoca- 
lo . In una d' effe queftioni Anatolio fupponcndo , che 
s. Giovanni l'Evangelirta non Ga morto, domandava, 
quali proveEporelTero allegare in conferma d' una sì fat- 
ta opinione . Convicn dire , che in quelli tempi fofle una 
tale opinione molto comune, perchè il Santo allegalo 
.primo luogò pereto la tradizione , ondt abbiamo , egli 
dice, Giovanni vergine tuttora efiere nel numero de' vi- 
venti, non men eh' Enoch, ed Elia; e che in queito fen- 
fo eran prefe quelle parole dette da Crifto a s. Pietro: 
„ Che tidebbe importare, fe io voglio, che egli così 
tefti finché io venga,,? Che tuttavia non fi può indi in- 
ferire , che Giovanni (ia immortale , ma folamente che 
eglifia riferbato, come gli Iteili Enoch ed Elia, per 1» 
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feconda venuti di Gesù CriHo . Non efler c< 
comuo tradizione 1* autorità d" Eufcbio di Cefarea, B* 
quale nota nella fuaiftoria. etere s. Giovanni viffuto fi- 
no al regno di Traiano , con che egli femori aver volato 
nlJiire il tempo della fua morte : perchè eziandio la divi- 
na Scrittura numera gli anni della vita d' Enoch , cioè del- 
la fua dimora vifibile tra' mortali . Onde lo Ibfio può an- 
cora dirfi d' Eufcbio . quando parlando di s. Giovanni pro- 
lunga fino a Traiano i giorni della fua vita. Dalla terza , 
e dalla quarta delle Tue lettere abbiamo , aver Efremio te- 
nuto un Gnodo ad Antiochia contro Antimo ufurpatoie 
della Chiefa di Coftantinopoli , e aver in elfo approvata 
la fua dcpolizione , fenza però togliergli la fperanza di 
poter efiere ricevuto nella comunion della Chiefa, pur- 
ché a nate m a ti z zaffe la perfona di Eutiche , e i Tuoi errori. 
D'un altro finodo daini tenuto contra Sindetico vefeo- 
vo di Tarfo , e contra Stefano monaco fuo lìncello , i qua- 
li per la lezione di alcuni ferirci s erano lafciati ilrafcìna- 
re nell'errore de gli Eutichiani , ci dà egli Hutto parimen- 
te notìzia nella decima lettera, che è lalinodicadi quel 
concilio, ove dice, che Sindetico era (tato coltretto ad 
abiurarvi il fuo errore. Anche una lettera finodica pro- 
mulgò il medefimo Santo contra gli errori di Origene , a 
ciò motto dallo zelo de' Padri della maflìma Laura di s. Sa- 
ba contra i monaci Origenilli della nuova , de' quali con 
Cirillo diScitopoli abbiam di fopra deferitto le violen- 
ze , ei tumulti. Se dobbiamo predar fede a uno Scrit- 
tore cotanto appallici nato , com' è facondo Ermianenfe > 
il Tanto patriarca ne 11' affare de' tre capitoli lì dimofrrò 
meno vago dell' amor della verità . che dell' onor del fuo 
pollo : perchè .cflèadogli fiato intimato dì fottoferiver 
l' editto di Giuiìiniano ■ da principio fi dìmoftrò reniten- 
te, ni di poi li arrendè fé non atterrito dalla minaccia 
d' effer deporto dalla fua Sede . Ma perchè ami non pof- 
lìam credere , eflerfi egli arrenduto . e aver mutata opi- 
nione, dopo aver meglioefaminato l'affare , e aver com- 
prerò 
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J -, prefo il veleno de* tre capitoli , e eh' ci potevano con- 
' dannarli fenza far torto al concilio di Calccdonia ? Cer- 
tamente eflere fiata preziofi nel corpetto di Dio la fua 
morte . lo abbiamo dalla vita di ». Simeone Stiliti detto 
il Giuniore : il quale > chiamati a Te , come ivi lì legge > 
fui far del giorno d' un venerdì i Tuoi monaci , dìITe loro : 
Il pontefice di Dio osella nottee pillato da quella vita '. 
Ho veduto l'anima di lui. che di qui Ten volava accom- 
pagnata da una gran turba veftita di candide ftole; e che 
Salutandomi , e «ducendomi alla memoria il Tuo affetto 
verib di me , e verfo mia madre , mi comandava di aver 
memoria di lui . 

"iti.. Anche il monaco Giobio G crede efièr rifiuto in que- 
lli tempi , o almeno (otto 1" imperio di Giultiniano si per 
cagion de' fuoi libri contra Severo falfo patriarca d'An- 
tiochia , e capo de gli Eutichiani : il perch' ci parla de' 
libri attribuiti a s. Dionifio 1' Areopagita , de' quali non 
s'era mai udito parlare prima della conferenza dell'an- 
no S33- tra iCattolici e i Scveriani , oche almeno finoa 
quel tempo non erano mai fiati citati fotto il fuo nome. 
Non ci reità nulla del fuo trattato contra Severo : ma nel- 
la biblioteca di Fozio abbiamo un gran numero di fram- 
menti d'un* altri fua opera, di elfo divifain nove libri, 
e in 4s. capitoli . e intraprefn preghiera d" un uomo ce- 
lebre per la fua virtù eh' ei non nomina , e intitolata.. 

: -jn del Signore . La lettura ne può efTere 

lilettevole a" teologi della fcuola : perche 
i , non contento di faper follmente quel 
ni miiteri c' infegnano la Scrittura e la tradi- 
:cita eziandio intorno ad eiii ed efimina un gran 
numero di queftioni , a fin di renderne , per quanto tìa 
poffibile , la ragione , e dichiararne i motivi e le conve- 
nienze. Coitegli cerei, affinchè diamo della fua opera 
qualche idea, perchè Iddio s'è fatto uomo ; e Apponen- 
do , che per rifeattar 1* uman genere , perch' ei non l' ha 
rifeattato colli fua fola diviniti: perchè delle tre divine 
per- 
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perfone hi prefo, piuttolto che il Padre , o lo Spirito fan- Ànn" 
Io > umana carne il Figliuolo : e perchè la redenzione del 
Mondo non s' è fatta pei meizo d' un angelo , ovvero d'un 
puro uomo: e perchè Iddio non s'è incarnato fin dal 
principio del Mondo ; e perchè ficcome ha rifeattato gli 
uomini , facendoli uomo per tilì , così pure non hi ri- 
feattato gli angeli dal loro tallo , e dalla loro eterna mi- 
feria. Circa il milterio dell' auguUilfima Trinità Giobio 
etani ina due quellioni . La prima è , che provandoti., che 
v' ha in Dio una pedona del Verbo , perchè Iddio non 
può elici e lenza ragione i come indi non fegua , che nel 
medelìino Verbo v' abbia un altro Verbo . e cosi pure un ■ 
altro Verbo nello Spirito fintò; perehèeflì pure inten- 
dono , e fono Dio . L' altra querelane è di fapere , per- 
chè il Figliuolo, e lo Spirito fanto, benché procedano 
ugualmente dal Padre; contuttociò amendue non fono 
figliuoli, ma uno è appellato Figliuolo, e l'altro Spiri- 
to lanto. Intorno all'uomo ei domanda, perchè Iddio 
l' abbia formato di due parti di si differente natura ; per- 
che non l' abbia creato nece (Tari amen te buono ; perchè 
non l'abbia fatto limile a gli angeli; perchè abbia per- 
melfo , eh' ei divenirle malvagio . E intorno a gli angeli , 
peichè Moisè della loro «e* a ione non abbia fatto parola; 
perchè si i buoni angeli , e sii cattivi fiano reftati nel roe- 
delimo flato , che fi elefiero fin da principio ; gli uni im- 
mutabilmente nel bene, egli altri irreparabilmente nel 
male : e perchè il Signore abbia detto , che il fuoco era 
preparato al diavolo ed a' fuoi angeli , benché tanti mal- 
vagi uomini debbano effere eternamente puniti . Il giu- 
dizio, che ìl critico Fozio fa di quello Scrittore , fi è, 
che era amante della jetta religione , che era di non di- 
fprcgevole diligenza , ed iofignemente efercitato nella-, 
meditazione delle divine Scritture. Ma quanto alle ri- 
fpoite, con cui proccura di fcìogliere le fue quellioni, 
eglidice, che quantunque nella maffima parte fìdimoftri 
grandemente lollecito d'invefligarne , e di renderne la 
vera 
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Ann c-S*. vera ra g' one : contuttociò talvolta in alcune fi contenta 
'della fola apparenza, e trafcura di penetrarne più alta- 
mente la verità . 

e jf e "''i ii Zaccaria , foprannominato Scolalfico per cagion 
ntm il tu- della profeflìone, che fatto avea di avvocato , avea itu- 
tStm. diato le belle lettere ad Alexandria coi fi lo (bfo Ammo- 
nio . Indi panato a Borito , e applicatovi!! allo ftudio 
della giurilprudenza , fu di poi per la fua virtù e la fu» 
dottrina innalzatosi governo della Ghiefa diMitilene. 
L'anno S36. affitte al concilio di Collanti nopoli l'otto 
Meiina , e tu un de' veicovi deputati a cercare Antimo , 
" c 1 lignificargli quel che era flato fatto contra di lui , e a 
citarlo di comparire iti termine di tre giorni dinanzi al 
finodo ; offerendogli , fe egli volea fottometterfi , de' 
fuoi eccelli il perdono . Abbiam di lui due trattati ; e un 
di elfi è un dialogo, da lui co in pollo , mentre era ancora 
a Berito , fu la creazione del Mondo , nel quale contra i 
Pagani filofofi fa vedere , che il Mondo non è eterno , 
che è flato creato, e che può eiTer diitrutto per la volon- 
tà di colui , che 1" ha creato dal nulla . L' al :ra fua opera, 
cuna confutazione del fentimento de' Manichei fu l'eli- 
ftenza de' due principj , l' un buono , e l' altro malvagio . 
Non Tappiamo , quanto tempo fia quefto vefeovo foprav- 
Tiffutoal mentovato concilio . Traivefcovi del quinto 
finodo non è mai fatta menzione di quello di Mitilenc. 
xciv. Anche Procopio di Gazza, così appellato per la fua 

Hdiiwfto or dinaria dimora in quefta città , una delle più rinomate 
"' dellaFenicia . firendè celebre fotto l' imperio di Giulti- 
noedi Giuiìinianope'fuoi dotti commentati fu molti li- 
bridelle divineScritture, cheapprellò gli eluditi fono 
in gran pregio , per eHerfi in effi valuto di tutti quei iuf- 
lidi, che gli parvero, e che fono in effetto necelfan per 
]' intelligenza del fenfo letterale del facro tefto , quali fo- 
no lo ftudiodelle opere de' precedenti efpofitoti , d'ufo 
delle antiche verdoni di Aquila, diTeodozionc , di Sim- 
maco, e de' lxx. che da Procopio fono fovente citate; 
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come incora il tetto Ebreo, e le Giudaiche antichità di a^ÌT7s4- 
Giufeppe . e l' interpe trazione de' nomi Ebraici d' Eufe- 
biodiCefarea, e un dizionario Ebraico , e l'etimologie 
Romane , o Latine . Delle lue dotte fatiche fono alla pub- 
blica luce i commentari fu 1' Ettateuco ; cioè la Geneii , 
V Efodo , il Lenitico, i Numeri, il Deuteronomio , Gio- 
fuè , ed i Giudici , e fu i libri de' Re , e fu i Paralipome- 
ni ■ e fui profeta Ifaia . Ma fi raccoglie da Fozio • are* 
eflb ancora interpettatoil Jibro diRuc; della quii ope- 
ra fino al prefente manchiamo , come pure non fono ita- 
ti per anche divulgati i fuoi commentari fu 1 dodici pro- 
feti minori. Benché i fuoi commentari fiano grandemen- 
tediffufi ; nondimeno fecondo il parer di Fozio egli ha 
in efló imitato la brevità , e la bellezza di quegli di Teo- 
doreto , perchè la loro prolidità non altronde procede 
che dal rapporto ,chc egli vi fa de' (entimcnti di vari In- 
terpetri fuhtmedelima cofa . E concìolfiachè la Tua efpo- 
Czione de' libri de' Re, ediquei de' Paralipomeni , fe- 
condo l' idea . che ne dà il medclimo Fozio , non era di 
minor ellenuone di quella , com'effo dice, dell' Otta- 
teuco; contendile, chele brevi annotazioni , che fole 
di prefente ne abbiamo , non frano fé non un eftratto del- 
la vera opera di Procopio . Finalmente lo ftcflu Critico 
non fol amen te commenda I' eleganza, e la pulizia del fuo 
ftile ; ma anchedice , efiere flato più florido , e più or- 
nato di quello che conveniva all' opera d' un mero Éfpo- 
ficore, lacui formarichiede minore Audio , e rigettagli 
ornamenti d'una pompofa , o troppo fiorita eloquenza . 

Il tempo , in cui fiori Cofimo o Colina , dalla fua c s , Co r„', r»j 
navigazione nell' Indie foprannominato Indico pleuiìe ■ lì iim»!"*»- 
raccoglie dal Aio libro fecondo della ctiflìana Topogra- 
fia, ove nota, che erano allori panati aj. anni da! tem- 
po della fpedizione d' Elesbaan re de gli Etiopi fulpaefe 
de gli Omenti , intraprefa 1' anno jaa. dell' Imperio di 
Ciuftinoil quinto . Onde Colmai' anno 547. era tuttavia 
tra' viventi , e forfè era applicato a rivedere , e ritoccar 
7Vm.XYIII. E e e la 
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Ann. j f4. ,a detta fi" opera, il cui libro undecimo avea già com- 
porto fio dall'anno jaf. e prima dell' cullo diTeodolìo 
iilfo vefcovod' Alexandria . Egli era nato in quella cittì; 
e benché dato alla mercatura , e per» imbarcarofi , per 
andare a cagion del Aio traffico nell'Etiopia, c peli' la- 
die , e in altri paefi Orientali ; fece nondimeno quel viag- 
gio non folzmente da mercante , ma ancora da viaggiato- 
re erudito, e vago di pellegrine notizie . Difgullaroij poi 
dellecolo, e del commercio , e invaghitoli della folitu- 
dine , e di trafficare il regno de' cieli . fi fece monaco ; 
e nell'ozio delia vita monallica fi applicò a fcriverc diver- 
te opere , che fon da lui mentovate in quella della criltia- 
na Topografia , che fola fi è confervata , o almeno i fino- 
ra venuta per opera di perfon a erudita alla pubblica luce. 
Le opere di cui fa menzione , e che lìcredon perdute, fo- 

pollo ad ritirila di Teofilo Tuo cari liimo amico ; La tavo- 
la . e delineazione dell' Univerfo , edel movimentodegli 
altri , che avea formala ad efern pio della sfera organica , 
e il libro • che pei la fpiegarione di efia aveva indirizzato 
ad Omologo rcligiofìlfimo diacono: E una Coimognfii 
generale . ove latto aveva la deferizion di tutte le terre , 
finiate si di qua . e sì di là dall' Oceano, nella qua t ope- 
ra molte cofe avremmo potuto apprendere delle piov in- 
de dell' Etiopia , dell'Arabia, e dell'Indie; fu le quali 
ne Strabene , nè Tolomeo, nè alcuno de gli antichi non 
potevano averci dati tanti lumi come elfo, ebe veduti 
aveva tutti que' luoghi per femededmo, e ne aveva efa- 
minato con attenzione la fi funzione . e i coftumr , e quan- 
to vi aveva di raro nelle piante , e ne gli animali . Lo 
jteffo è ancora il giudìzio, che formino gli eruditi dell' 
altra fui opera della criltiana Topografia ; cioè il fuo me- 
(ito tutto confiflere nel candore , con cui rapporta le co- 
fe che avea vedute , e dellequali la maggior parte è uti- 
liflìma per littoria di quei paefi , ne' quali avea viaggiato. 
11 fuo principale feopo in quell'opera lembi a elle re itaio 
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di combattere l' opinion di coloro , che danno al Mondo f LfìK ... 
una figura sferica; laddove elfo con una gran porte de gli 
antichi il credeva d'una licura piatta , e che il cielo tatto 
in forma di volta polì le lue cftremità fu la fuperfìcic, e 
fiunifea colf eltiemità della terra , alla quale dava un* 
forma quadrangolare , c bislunga ; credendone ialiftighcz- 
zi . che mi furava dall' Oriente all' Occidente , il doppio 
maggiore della larghezza , che prendeva dal Settentrione 
al Mezzogiorno. Quel che gli autori cri 11 iani , e tra elfi il 
noitro Colina , principalmente induceva ad abbracciare . 
e adifendere una tale opinione , era . oltre la fua appa- 
rente conformità con ilcuni teitì della Scrittura , ia loro 
ripugnanza ad ammetter gli antìpodi , clic riguardava- 
no come un' affiirdilfima confeguenza del la contraria opi- 
nione , e che eziandio rigettavano come men conforme al- 
la Fede dell' univerlal redenzione dell' uman genere per 
GesùCrilto. Sefide(Tero gli antipodi, dicea Procopio 
dì Gazza ' , Gesù Crilto non avrebbe certamente manca- > 
to di andare a predicare ad ellì pure il Vangelo , e a man-' 3 ™' 
dare ad efTetto anche tra loro , e a ltabilirvi tutti quei 
mezzi, di cui fa d'uopo per la falute dell' ti man genere . 
V argumento era in verità difficile a fciogiierS , quando 
erano ancora ignote le (Iradc , per cui potelfero giugneie 
a quelle genti i predicatori , e iminifW dell'Evangelio, 
per dare ad eifela notizia di Gesù Crillo , ede'fuoi pre- 
cetti , ede'fuoi divini miiicri. Ma da poiché abbiamo 
cominciato aconofeere per efpenenzagli antipodi, e a 
fpargere ancora traelli le femenze della dottrina e vange- 
: — s'è altresì conofeiuto, cheezìandio aque' popoli 
irvenire il frutto della comun redenzio- 




aa di vi 
le della gì 

Oltre i mentovati Scrittori , che illuffrirono colla s 
loro dottrina, e co' loro ferirti in quelli tempi l'Oricn- 
' " Facondo Ermianenfe , a 
2 e e 3, ildia- 
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j tHS „ il diacono Liberato , tutti tre Scrittori Affricani , e che 
fcriffcro in favore de' tre capitoli C (ebbene il primo quan- 
do a' era permeffa , e anzi lodevole la ditela ) fiorirono 
ancora nell' Affrica due altri celebri Scrittori , Giunilio, 
c Primalìo , fecondo lacomune opinione vefcovo d'Adru- 
meto . Ambidue li erano trovati inlìeme a Coftantinopo- 
i opti. &v. ]i 1 nel tempo della celebrazione del quinto finodo. Paf- 
»im. rif- 1- f ando trl lo[0 Km P° ìn «uditi ragionamenti * , chie- 
& fan. Jiv. fc Primalìo a Giunilio , fe conofceva alcuno tra' Greci , 
Z ' s ' che folle tutto occupata nello Audio de' libri fanti , e di 

propoiito econ ardore ne ricercarle ]' intelligenza . Giu- 
nilio rifpofe di aver conofeiuto un Perdano per nome 
Paolo , il quale aveva ftudiato in NiCbi nella fcuola de" 
Siri, nella quale fcuola era con ordine e con regola di' 
pubblici maeilri la divina legge infognata , come appres- 
to dì noi , cioè nell'Affrica, c nell'Italia, erano ma- 
gnate nelle fcuole mondane la grammatica , eia rettori- 
ca . Confeguen temente richiefto da Primalìo , fe niuno 
avelie appretto di Te de' fuoi ferini , dille di aver letto al- 
cune regole , che a' fuoi difcepoli dopo una fupernciale 
notizia delle divine Scritture era folìto di piefcrivere per 
darne loro a conofeere l'ordine e l'intensione , prima, 
d' interpetrarle , e manifclìarne a i medelìini i più profon- 
dimilteri. Indi nacquea PrimaCo il defiderio , cheanco- 
ra appreffo di noi fi divulgaflèro quelle regole ; e indi 
Giunilio prefe occalione di fcrivere la fua operetta delle 
parti della divina legge in forma di dialogo tra il difee- 
polo ed il maellro , che divile in due libri , e indirizzò- 
allo ftelìb vefcovod' Adrurncto . La fcienza della Scrit- 
tura , com' egli dice , t- divifa in due parti , delle quali 
una ha per oggetto la fuperheie o la fcon.i : e la feconda 
confilie nella conofeenaa delle cofe , die eflà contiene, 
e c' inregna . Quanto alla prima parte , fa d' uopo di aver 
notizia di cinque cofe , della natura di ciafeun libro ; 
perchè alcuni fono iliorici, e altri o profetici , o figura- 
li, ofempiicemente Struttivi: della loro autorità , per- 
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thè in quei tempi apprettò alcuni tuttora fi dubitava ■ ^ e A^77s4- 
alcuni de' libri fanti dovettero riconofcerlì per canonici : 
de' loro autori 1 de' quali alcuni fi manifestano o nel ti- 
tolo . o nel principio del libro > e altri fono affatto feo- 
noiciuti ; il che Giunilio crede efiere avvenuto per una 
fpecial provvidenza , e per avvertirci di non giudicare 
dell' autorità d' un libro per lo metito del Tuo autore , ma 
per la grazia dello Spirito Tanto , che è folo a dare a' libri 
canonici il pelò d' una lo rama ed inviolabile autorità : 
della maniera , con cui furono fcritti ; perchè altri fono 
inprofa, e altri io vcrfi Ebraici ■ comeifalmi. il libro 
di Giobbe , alcuni luoghi de' proleti , e il libro dell' Ec- 
clefialle : e finalmente dell'ordine, che rengouo nel ca- 
none della Chiefa. Venendo poi a ragionar delle cofei 
chela Scrittura contiene; dopo aver parlato de' nomi 
di Dio , ì quali o convengono all' efTenia , o a ciafeuna. 
delle tre divine perfone; e della creatone del Mondo > e 
della maniera , colla quale Iddio lo governa , e della leg- 
ge naturale impreflà nel cuor de gli uomini , e della feru- 
ta, e del compimento delle profezie, che avevano pre- 
nunzi ito o Gesù Cri fio , o la vocazion de' Gentili ; final- 
mente Giunilio per bocca del fuo difcepolo domanda , co- 
me fi provi , che i libri della Chiefa cattolica fiano divi- 
namente ifpirati. Ach'ei rilponde. che ciò dimoiirano 
primieramente la verità delia ilelìa fiera Scrittura, dipoi 
l'ordine delle cofe , la femplieità dello ilile, e la purità 
delle voci . Alle quali cofe fi aggiugne si la condizione 
de gli Scrittori, perchè fe del divino fpirito non fofièro 
flati ripieni, nonavrebbono potuto icriyere ed infegna- 
re mortali uomini cofe cotanto divine, perfone rozze 
cofe cotanto lublimi , e cofe cotanto fpirituali uomini 
lenza eloquenza; s) la virtù della loro predicazione, che 
quantunque annunziata da un piccol numero di perfone 
difpregevoli , trionfò per tutta la terra . A che ancora fi 
debbeaggiugnere e l'ahbattimento de'fuoi nemici, eia 
mutazion de' coltomi in quei che 1" hanno abbracciata , 
e il 
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Ahh. SS4- e complmenio delle cofe , che erano Hate prefigurate > 
o predette, e finalmente! continui miracoli fitti, fin- 
ché li Heilà fcrittura folle ticevuca dille nazioni infedeli . 
E di preferite balìa quefto folo miracolo , che fotto ino- 
ltri occhi Tempre iuffiite , l'effere fiata ammetti ed ab- 
bracciati da tutti . 
suolili] Hi'chJ. ^ f cu °la di NifJbi , della quale è fatta menzione' 
■ jum M ne " a P re&IÌ0D di Giunìlio , era forta dalle mine della 
on'nir'Ti».V. fcuola di Edcffa 1 , la quale , come a Tuo luogo abbiamo 
tv- tu- & veduto , per ordine dell' Imperadore Anaftafio eri fiat» 
■"' ,3 ' interamente difiìpata e diilrutta , perchè quei che vi era- 

no dcftiniti a infegnare le facre lettere , fi erano lafciati 
infettare dell' erefia di Nettario , e a fine di meglio pro- 
pagirne per tutto l' Oriente il veleno , avevano nella Si- 
riaca lingua tradotte le opere di Teodoro di Mopfueflia . 
Cacciati di Edeffa , fi ritirarono a Nifibi , che era in po- 
ter de" Perfiani , e vi aprirono nuova fcuoli. per illniire 
nelle facre lettere la gioventù; e il primo pubblico pro- 
fefTorene fu Narfete detto illebbrofb, uomo di gran fa- 
ma tra' Neflorìani , e da efiì tenuto per un dottore am- 
mirabile , e appellato la lingua dell' Oriente , e il poeta 
delia criftiana religione ; e che offendo fucceduto aRabu- 
la nella fcuola Edclìcna . vi aveva per venti anni inter- 
petrato le ieri mire , e inlegnato le feienze a un gran nu- 
mero di di feepo li fecondo la mente e il fi (tema di dottri- 
na di Teodoro . Nella fcuola di Nifibi egli ebbe per fuc- 
ceflbre Abramo fuo nipote per parte dì forella , e quefti 
Giovanni fuo difcepolo ; cui fuccedé Giufeppe Uzzita, 
autore de' verfj di nove fillabe , eaiuiMaraba, il quale 
ebbe per difcepolo , e fucceflòre nella cattedra Paolo , 
che può effere italo quel dello > che in Cofhntinopoli fi 
abboccò con Giunilio . Fu elfo di poi creato Metropoli- 
tano della Itala città di Nilibi ; e nel catalogo de gli 
^ MJ. rm. |. Scrittori Siriaci d' Ebedtefu ' gli fono attribuiti de' com- 
'"'■"'^'menuri fu li Scrittura, e una difputa contro Cefare , e 
varie lettere. V'hachi fofpetta , che in luogo diCefi- 
, . " re deb- 
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te debba leggeri! Cofroe. Mi fé Paolo fii in Colìantino- r — 

poli circa il tempo de] quinto Cnodo , e quando bolliva ' * 
lacontroverliade'tre capitoli, non farebbe gran fatto, 
che avcife difputato con Cefare , cioè coli' Imperadot Giù* 
ftiniano per la difefa di elfi , e fpecialmente di Teodoro di 
Mopfueftia . Non follmente in Nilìbi , ma ancora in mol- 
te altre città e provincie, foggette a! regno di Peifìa furo- 
no da' medefimi Siri Neftoriani o nelle cafe de' vefeovi, 
o ne' monaileri iftituire pubbliche fcuole. La quii cofa 
principalmente contribuì a propagar per tutto 1 Oriente 
la Neltoriana creta ■ E per fine non folamente i Criftiam , 
ma ancora gli Ebrei ebbero nella fteflì città di NiGbi le 
loro fcuole : e del loro efempio , come di fopra vedem- 
mo, fi valfe il gran Caffiodoro , per eccitare il fommo 
pontefice s. Agapito a fondare a pubbliche fpefe Umili 
fcuole anche in Roma . 

Primafio vefeovo d' Adrumeto , chiamato a Coftan- _ 
tinopoii per lacaufade' tre capitoli, non 11 diitaccòmai e!"' ""*' 
da Vigilio . SottofcrifTe la fentenza da quello Pontefice 
fulminata contra Teodoro diCefarea: Invitato d'inter- 
venire al quinto finodo rifiutò rlfolutamente l' invito > 
perchè lo Iteffo Pontefice n' era afTente : e fu un de' Tedici 
vefeovi , che fotrofe ri fièro il Coiti tu to inviato da Vigi- 
lio all' Imperadore verfo la fine del finodo. Dopo i! con- 
cilio tu confinato in un monalterio , come Vigilio furi* 
legato in un' ifola ; e ficcome Aia Santità» finalmente prò* 
fcriiTe i tre capitoli; cosi Primafio defillèdal difendergli, 
e ne approvò la condanna . Vittor di Tune attribuifea 
quella fui mutazione all' ambizione di confeguire il pri- 
mato della Tua provincia di Bizzicio vacato in quello 
tempo per la morte del vefeovo Boezio : e dopo il ri- 
torno ce lo dipinge come un uomo violento , e perfet- 
to re , e calunniata de cattolici, cioè de' difenfori de' 
tre capitoli ■ e rapitore delle loro foftanze ; e foggiugne, 
che deporto per cagione de' fuoi ecceUì da' vefeovi catto- 
lici dei fuo concilio • terminò con infelice motte t fuoi 
gior-, 
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'A«N.fS4.B' OEI1 '- Ma qua! fede dee preflarli a quello Scrittore ofti- 
natiiTìmo nello fcifma , e che fecondo il coftume de' No- 
vatori, Eccome è prodigo delle fue lodi con quegli , che 
parimente fi oitinarono nelladifefa de' tre capitoli : cosi 
fadi tutti i loro nemici i più odioli e vituperevoli ritrat- 
ti? Cafiiodoro, Scrittore anch' eflb contemporaneo , nè 
de' più appaflionati per la ditela del quinto finodo , e pe- 
rò non fofpetto di a»er voluto per paffione alterare la ve- 
rità , dì a Primario il titolo di beato , e loda il fuo com- 
mentario fopra l'Apocalifle diilribuito in cinque libri, 
in cui dice aver eifo minutamente , e diligentemente fpie- 
gati dì quel divino volume tutti i mifleri. Gliè ancora 
attribuito un commentario fu l'epiilole di s. Paolo. Nell" 
una e nell'altra opera ei Cdimoftra fedel difcepolo di 
s. Agoflino fpecialmente intorno alla predetti nazione_> 
gratuita, e indipendente dalla previfione dell'opere . A 
imitazione di quefto Santo, ediTìconio { de' cui fcrìtti 
fu l' ApocaliiTe egli fletto dice di aver parimente fatto un 



vaintrufo in favore della fua fetta de' Donatili] , e con- 
tro l'unitìdella Ghiefa) fpiegalo fleflò divino libro del- 
la Rivelazione di s. Giovanni in un fenfo fpirituale ; con- 
(iderandovi follmente le due oppoile focieti de* buoni e 
de cattivi , le rkompenfe de gli uni , c i fupplizi de gli 
altri, e Gesù Grifto , e lafua Chiefa. Di queft' opera, 
come nè pur di quella fu l' epittole di s. Paolo , non è fat- 
ta alcuna menzione da s. Ilìdoro di Siviglia. Contutrociò 
quello fanto vefeovo non ha ommeflo di dar luogo a Pri- 
mato nel fuo catalogo de gli uomini ìlluflri per cagion 
d'un* altra fua opera intitolata dell' Erelie , cheaveain- 
traprefa per compimento di quella , che abbiam di s. Ago- 
flino fotto il medefimo titolo . e che quello Santo , pre- 
venuto dalla morte . avea lafciata imperfetta . Prìmafio 
T aveva indirizzata ad un vefeovo per nome Fortunato > 
el'aveadivifain tre libri; facendo vedere nel primo quel 
che faccia eretico ua uomo, e ne' due feguenti quel eh' 
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eretico lo dimoftri . Quell'opera lì è fin arri ta . né li può ; • 
fenza indignazione rigettare lo Arino penfamento di chi AHN " SS * 
s' e immaginato di averla ritrovata nel Prediflmn . com- 
parito nel fecolo precedente alla luce , opera tcnebrofa, 
e degno parto d' un difcepolo di Pelagio ; e però indegna 
diPrimaiio vero difcepolo di J. Agoilino, e coli dittan- 
te dalla fua vera opera , quanto fono le tenebre dalla lu- 
ce . Finalmente non lafcerem d' avvertire , che quantun- 
que !a comune opinione de' mentovati libri dia per autore 
Primaiìo vefeovo d*Adrumcto; contuttociò i moderni 
Critici non danno quella opinione per certa , nè credono, 
efièrvi l'ufficienti motivi per rigettare come afiolutamen- 
te falfa l'opinion di Tritcmio , che ha dato per autordi 
quell opere Primafio vefeovo d'Urica città dell'Affrica 
proconlolare ; cui però meglio , o almeno più «retta- 
mente convenga, chea quello di Ad rumeto cittadella 
Bizzacena , il tirolo di vefeovo Africano datogli fenz' al- 
tra individuazione da CaHiodoro . 

Fiorirono ancora in quefti tempi Dell' Affrica il pre- „. -f 6 ™'. 
te Seilatere , e Pietro abate nella provìncia di Tripoli , e Wr^HT" 
Muciano .^Del primo abbia™ disopra annoverato le_ moi- 
re voli , appellandolo un prete religioCIfimo ITfu'o'amU 
co '. Del fecondo benché il medefimo Caffiodoro non . i-Uv.bf. 
per anche aveflè veduto il commentario da lui compoilo"' - 
cr!ur P ' ft0l l d ' S '^ ol °' c °n""ttociò non ha trai afe iato ^ 
colto dalle opere di s. Agoilino , fenz'aggiugnervi nulla 
del luo , di modo cheefprimeva in elfo per 1" altrui boc- 
caifuoi fentimenti ; e n'erano le fentenze, eie parole 
si bene unite e conneflè , che piuttollo fembrava effere 
un opera dallo fteflò s. Agoflino originalmente comporta. 
Calfiodoro con altri codici l'attendeva dall'Affrica; ef- 
iendo flato Tempre follecito di fare in tal genere de' nuo- 
IVm.XVIII. f f T vi 
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~ ' " vi acqui fti . e di ampliare la doviziofa fuppellettile della 

Tua celebre libreria . 
c Si rendè ancora Mudano meritevole dell' amicizi» 

""'"*■ di Cadiodoro , il quale fece altresì dì lui molta (lima per 
** la fui eloquenza", ediluifivalie per tradur dal Greco 
in Latino le 3+. omiliedi s. Crifoliomo fu l' epillola dì 
s. Paolo a gli Ebrei . Benché di quella verlione non fian 
perite ne' codici mfs. le copie , ed eziandio fia Tenuta per 
mezzo delle ftampe alla luce; nondimeno Mudano me- 
rita più propriamente di edere annoverato fra gli Scrit- 
toci ccclelialtici , eli e Fenduto in' quella claffe piti cele- 
bre , e più benemerito della Chiefi per una fuaopen , 
che fi t fina trita , e che aveva comporta contra quei ve- 
feovi Africani , che per cagione della condanna de' tre 



ciano trattava que' vefeovi di feifmatici , e gli compara- 
va co' Donatilti 1 e impiegava contra di cflì un gran nu- 
mero di palTaggi prefi dall' opere di j. Agoftino contra 
i medelìmi Donatili . a effetto di dimoltrare colla fua 
autorità, eco'fùoi argomenti, che nella Ghiefa lì han- 
no da tollerarsi cattivi , né mai conviene per cagione di 
elfi, e della loto mefcolanza co' buoni violarne e rom- 
perne l' unità . Il tempo , il nome , la nazione , e li pro- 
tèsone facilmente ci perfuadono , effer l'autor dtqueft" 
opera una iteHà perloria con quel Mudano • del quale_j 
Cafuodoro loda lo (pi rito , e 1' eloquenza . 
r;t., "iniQn. Fadt Jflelìiere, die quell' opera di Mudano faceflè 
ùumatìuCtni gran l'umore nell'Affrica; concioflìichè i difenfori 
de' tre capitoli la inviarono per un efpfeflò a Facondo 
Ermianenle . che per ordine di Giufliniano dimorava . 
non fàppiam dove , in efilio . ed era per la lua dottrina 
ed eloquenza conliderato come il capo , e il follegno del- 
la feifmatica fetta . Le umiliazionie gì' incomodi dell'elì- 
lio non avevano rallentato le (ue premure, eilfuo fana- 
tico zelo per un negozio gii difperato , e contra il qua- 
le erano ornai unite' le due fupreme poterla ddla Chiefa , 
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e dell' Imperio . Eperà quantunque infermo, e mancaci- JjjJJ 
te de' libri ■ che gli iarebbono itati necelfari per abbarba- 
gliare con maggior pompa d' erudizione gli occhi de' 
meno eruditi ed accorti; nondimeno volle torto intra- 
prendere li confo razione di quello ferirlo di Mudano , e 
contra di etto la ditela delti l'uà caufa Per dimettiate > 
che Mudano abufava dell' autoilta di s. Agostino per 
mancanza di aver capitai fuoi libri: come per la fleti» 
cagione nel trattar le questioni della grazia , e de! libero 
arbitrio ne avea abufato Fui Ito dì Rics ; egli pone per 
fondamento della iua rifpolta la differenza . clie a Tuo giu- 
dizio panava era la cauta de' Donatilti , e quella de' tre 
capitoli: co ne io Ilìache i Donatilli fi erano (e par a ti dall' 
uniti folto il vano e infilili [lente pretcllo de' difetti pcr- 
fonali di Ceciliano , e de gli altri che appellavano Tradi- 
tori ; laddove eflb ed i luoi colleghi nel fepararfì dalla 
comunion di coloro > cheli erano collegati con gli ereti- 
ci nella condanna de' tre capitoli , fuggito avevano il 
conforzio deli' creila, e fi erano fermamente attenuti all' 
unita della Chiefa, fempre ferma e collante nel mante- 
nere inviolabili i decreti , la Fede , e 1* autorità del con- 
cilio di Calcedoni! . Cosi a' Romani Pontefici, che do- 
po Felice ili. fino ad Ormitda fi tennero leparati dalli 
comunione di Acacio , e de' Tuoi fuccelTbri , e de gii altri 
vefeovi dell' Oriente , niuno , dice Facondo , peniò mai 
ad opporre quei palli, co' quali s. Agoilìno dimoili-, 
contra i Donatiti , che nella Chiefa fi abbiano da tolle- 
rare i cattivi : concioffìachè fi trattava di tener falda ed 
inviolabile 1' autorità del finodo Cai cedo ne fe . cui dava 
Acacio una grande Icoffa col comunicare co ì nemici di- 
chiarati di quel concilio ; nè erano affatto alieni dal fuo 
reato i fuoi lucceiìbri, e gli altri Orientali, i quali comuni- 
cavano colla memoria di Acacio . Facondo avrebbe avu- 
to ragione, fé i nemici de' tre capitoli gli a ve iTero condan- 
nati in onta del concilio di Calcedonia , e per abbattere 
la fua autorità, e i fuoi dogmatici decreti contro Ì*ere- 
Ff Fa Ce 
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Ce di Eutidie , e di Neftorio . Cosi pure Vigilio era [fico 
in procinto difepararfi dilla comunione de gli Orienta- 
li , né avrebbe mancato di totalmente alienarlene , fe_j 
nella condanna di quei capitoli aveflero prefo di mira le 
folenni definizioni ■ e la dottrina , e la Fede di quella fa- 
crofinta adunanza . Ma poiché la difputa s'era finalmen- 
te ridotta ad un mero puntodi disciplina ; cioè fc con- 
veniva , e in qu erti tempi facea anche d'uopo di anate- 
matizzar quei capitoli . per loro ftelli meritevoli di con- 
danna, ma clic non erano irati anatematizzati da' Padri 
di Caicedonia: né Facondo, nè gli altri feifmatici pote- 
vano Ichermirfi da' ragionamenti di s. A g olì ino contra 
quegli, che per gli loro capricci laceravano 1' uniti , o 
die per cagion de' cattivi mefcolati co' buoni fi fepaiava- 
no dalla Chiefa , quando pure fofle flato vero , che Vi- 
gilio, egli altri vefeovi nemici de' tre capitoli gli aver- 
terò condannati o con fraiitra intenzione di adulare l' lm- 
peradore, o per ambizione di ricuperatele loro Sedi, o 
per timore, o per tedio de* loro efili. 

Quello era in fatti quel che opponevano , e rcpli- 
cavano a gli feifmatici quei , che avevano un vero zelo per 
1' unità della Chiefa; Cioè , che la condanna de' tre ca- 
llSo F '- pitoli non avea alterato tra elfi nè l' unità della Fede , nè 
: il (imbolo della Chiefa ■ nè 1' amminiftrazion del batteii- 
mo , nè T ordine «abilito per ia celebrazione del facritì- 
zio > e de' divini mirteti ; e che petò non elfendo difcordi 
da'ditenfori de'medefitm tre capitoli in alcun punto fo- 
ftanziale alla religione, ch'i avevano torto di Spararli 
dalla lorocomunione , c di rompere i legami della frater- 
na concordia. Centra quei . che cosi ragionavano, e 
centra quello loro gioito ragionamento Facondo imprefe 
di nuovo a giultifìcare la fui facrilega feparazione , e a 
difendere la fua fetta , con una lettera, che intitolò della 
Fede cattolici; perchè in ella pretefe di dimoitrare , che 
la caufa de' tre capitoli apparteneva alla Fede , c che la 
loro condanna era infepara bile da quella del concilio eli 
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Calcedonia , e de' Padri , che avevano comporlo quella fa- JJjJ 
era adunanza , o che ne approvaron i decreti , e dalla con- 
danna della loro dottrina : Chela lettera d' lba . ov'era 
chiaramente efprelfa la Fede di due nature unite in una fola 
perfona , non fi poteva condannare! fenz' approvate il 
dogma de gli Eutichiani , o de gli Acefali , e confeguente- 
mente fenza inlegnare con elfi , che non vi ha in Gesù Cri- 
fto fe non una fola natura . Tratta poi d' ignoranti quei 
che P affare de' tre capitoli confidcravano come unacaufa 
particolare di tre perfone, d'Iba, di Tcodoreto , e di 
Teodoro di Mop fucili a : perchè anzi era quello a fuo giu- 
dizio un affare di tutti i vefeovi , la cui dottrina era fiata 
approvata nel linodo Calcedonefe , e che dipoi eran mor- 
ti nella comunion della Chiefa. Co nfeguen temente egli 
domandava a' fuoi avverfari , in qua! concetto eglino 
avellerò il concilio di Calcedonia : Se lo tenete per orto- 
doifo , diceva loro, dunque voi fiete eretici, conciof- 
lìaché condannate quel che il concilio ha approvato; e 
(ìcie parimente eretici . \e r.ol tenete per ortoJolìò . Quel 
che egli dice de gli autori Je' tre capitoli . lo applica an- 
cori 3 quegli • che erano con elìì uniti ne'medeumi feo- 
timenti, ne ti Sparavano dallaloro comuoionr A tut- 
ti' le lue ragioni tra gii Rato pienamente loddiiladoe 
da' Hadri de! quinto Iìnodo . e da Vigilio nell'ultimo Tuo 
Cofìituro ; onde col limettcrle in campo fempte più ve- 
niva a manifeltare la fuainHe.lihile, e ioefeufabite otti na- 
zione nello feifma . Contuttociò ei confelfa > che nulla 
può elfere preferibile alla pace, e cita, quel che ammìta- 
bilmente ne ha ferino s. A godine . Mafoggiugne, che 
non può avertine con gli eretici . nè con gli feifmatici, 
nè co' Giudei, ne co*;Paganì , e incolpa di averla rotta 
gli autori della condanna de' tre capitoli , a cui però ap- 
partenga di riprovare il loro iniquo giudizio , a line di 
rifìabilir quella pace. Nulla di più Tappiamo nèdellayi- 
ta , nè degli fcritti di Facondo , cui certamente non può 
negarli nè la copia dell' eccleliaftica erudizione , nè la 
far- 



4T4 IiTORii.EccLiiiAiTiei 
Ah» jjX. ^ rla raziocinio ■ nè il metodo del difeorfo , ne il 
' fuoco dell' eloquenza , e una certi intrepidezza , e gran- 
dezza d' animo , e liberti, per le quali doti avrebbe po- 
tuto ottenere un de" pi imi polii tra gli Scrittori , e tra' 
vefeovi di quelli tempi , fe la fua orinazione , c il tuo 
infleflìbile attaccamento alle proprie opinioni non lo 
arcuerò tratto fuor del diritto fentiero . 
cor. Se leGillie in quelli tempi non pruduiTero Scrittori 

■iBiituJ.ie. jjgjan nome , non però csilirono di effere governate da 
ve feovi di gran fama , e di produrre nuovi pallori , non 
meno illuilri de' loto fanti predecetròri per la purità della 
vita , per la integrità de' coltomi . per lafci;nza de' San- 
ti , per la copia de' miracoli , e per lo zelo dell' eccleGa- 
Jlica difciplini , Così , per darne qualche efempio > 3j 
t, Sacerdote nel vefeovado di Lione fuccedè t. Nicezio ■ 
ad EufraGo s, Lubino in quello di Sciirtrcj , e s. Firmino 
A' Ufez ebbe per fucceflbr a. Ferreolo . S. Sacerdote 1' an- 
no S49. avei prefedutoal quinto Cnodo d' Orleans, in 
cui furono pubblicati molti canoni fpettanti alladifcipli- 
na, e fa giudicata la caufa di Marco velcovo della Hellà 
1 Grif Tw. città ' , il quale giudi tic itoli dalle calunnie , che gli era- 
mi. rr. u no fiate appolfe da' fuoi nemici , fu per fcntcnzadel fino- 
dò rilrabilito nella fua Sede , otld' era flato cacciato • ed 
inviato inefilio. Sacerdote, ridotto agli eftremi della 
fua vita . defiderò di avere per fucceffor s. Nicezio , non 
perchè quefti io ffc Tuo nipote, ma perchè non poteva-, 
deilderare al fuo popolo un più eccellente pallore . Sor- 
tHH.€.\. prefo in Parigi dalla lui ul [ima infermità 1 , edalreChil- 
deberto , pieno di llima per le Aie grandi virtù , onora- 
to d'una fuavilita: Voifapete, gli dìfTe , religiofiffimo 
principe , quanto io Tempre vi fono (lato fedele . Or che 
il mio fine li appretta , «infoiatemi , e concedetimi Ia_i 
grazia, che vi domando. Qualunque cofa vi piacerà) 
rilpofe il re • domandatela , che 1' otterrete . Vi fuppli- 
co . replicò il Santo , che Nicezio mio nipote Isa mio 
fuccefiore nella Sede di Lione ; perche ama la cattiti > e la 
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Chiefa . ed i poveri , e nelle Tue azioni, e ne' fuot colta- AhiTTs? 
mi rifplendono tutti i traiti d' un vero fervo di Dio . Sia 
fatti la volontà di Dio ■ rifpofe il re Childeberto . E Sa- 
cerdote , la cui memoria è venerata a' 14. di Settembre t 
ripofatofi in pace ; s. Nicezio , cui prima di nafeere era 
flati Tupernal mente prenunziau la dignità ycfcovile > fu 
eletto Tuo fucceffore d' unanime confentimento del clero, 
e del popolo di Lione . 

Effendo Artemia , madre di s. Nicezio , incinta di Efl '"^.j. 
lui , Fiorentino fuo padre , uomo d' illuftre nafeita e te- «fon a Va- 
riatore , e che avea già due figliuoli > fu eletto veicovo di ™ ' 
Ginevra, e aveva il re approvata la fila elezione. Mli 
quando d' una tal nuova fece consapevole Artemia , fu da 
eifadiliolto dall' accettar quella dignità, avendogli efla 
detto con ifpirito di profezia: Non vi curate del vefeo- 
vado, perchè già porto un vefeovonei mio feno . lpìi 
genitori furono grandemente folleciti della fua educazio- 
ne . e il fecero ammaeftrare nelle feienze facre e profane; 
ed egli dava tutto a fperare dalle fue vlrtà , eda'fuoi ta- 
lenti , quando una perlcolofa infermità diede tutto a te- 
mere per la fua vita . V afflitta madre ricorfe con gran 
fiducia ■ e con lacrime all' intercellione di s. Martino . 
M.iintinto ii aggravò il male fino a tal legno, chi; quan- 
tunque non deponefìe la fuafperanza, contuttocià fece 
Artemia i net t ilari preparativi pei funerali del figlio; 
Erano due giorni , che l' infermo perduto aveva 1' ufo del- 
la favella , allorché alzata di repente la voce : Madre mia. 
dine , non temete di nulla : s. Martino mi ha guarito col 
farmi il légno della croce , e mi ha ordinato di alzarmi . 
E in fatti tolto ii alzò rimtffo in una perfetta fallite. 
S. Gregorio di Tur» * che riporta quefto miracolo do- 1 nl.fuf. 
vea fenza dubbio averlo apprefo dalla bocca fieJTa di 
s. Nicezio, appreffo il quale egli era fiato allevato. Po- 
Kofi s. Nicezio nel clero, fu ordinato prete da!. Agrico' 
la vefeovo diScialon • e in età di 38. anni fu eonfacraro 
vefeo- 
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Ann. S fi. vc ^ ovo di 'Lione . Così era perfuaTo . che fenza la fuga 
deli' ozio non fi pofTon vincere le pallìoni, che non oftan- 
ti le Tublimi e allidue occupazioni del fuo apoftolico ini- 
nifterio , non ifdegaava , c anzi amava di eziandio talvol- 
ta occuparli nelle opere manuali . Era Copia tutto gelofo 
di non offèndere due vìi tù ben delicate e preziolè , la ca- 
rità . e la caftità . Perciò aveva proibito a' fuoi chierici 
di riportargli ciò che aveiTero intefo dire contra di lui : 
elaltta ciicofpezione nella cuftodia de' fenfi giurile lino 
a tal legno, che avendo una volta voluto prenderei 
s. Gregorio di Turs , com' egli fteffo racconta , quando 
era tenero fanciullo , nelle Aie braccia , per timor di toc- 
carlo . prima involfe le mani nella fila velie . Mori in età 
di 60. anni dopo 22. anni di vcfcovado; e un prete affi- 
curò con giuramento al medefimo s. Gregorio , che an- 
dato a fere orazione fu la fua tomba , vi avea veduto tor- 
nar la villa a tre ciechi . 
s w Anche nella Chiefa d'Ufez fuceedè ad un fantove- 

r»v"d'ur«!*fi ;ovo un a!tro Santo, ed ebbe uno zio per fuccelTore il 
nipote. Abbiamo altrove parlato di s. Firmino . e accen- 
nato l' elogio , che Aratore fuddiacono della Chiefa Ro- 
mana ci ha trafraeffò de' fuoi meriti . e della fua eloquen- 
za . La fua virtù eziandio mirabilmente rifplende nell'edu- 
cazione dì 5. Ferreolo fuo nipote , che allevò sì Tantamen- 
te appretto di fe , e ne formò una sì viva immagine di fe 
Itelfo , che meritò di averlo per fuccelTore , com' egli era 
fucceduto a Ruricio vefeovo della lielfa città , flato pari- 
mente fuo padre fpirituale , e fuo zio. Nel principio del 
fuo vefeovado s. Ferreolo fi applicò talmente a guadagna- 
re colla dolcezza gli animi de' Giudei , che ni pur rifiu- 
tava di ammettergli alla fuamenfa . Era ciò proibito da 
molti finodi delle Gallie, e però fu ìnterpetrata la con- 
dotta del Tanto vefeovo in mala parte ; ed eflèndone giun- 
ti fino alle orecchie del re Childeberto i lamenti , quello 
principe gii ordinò di andare a Parigi , e vel ritenne per 
tre 
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tre anni interi come in una fpecie d' eolio ; nè glÌperwi-^ H 
fedi tornarfene alla fua Chiefa, ri n che ebbe con una sì lun- 
ga prova fpc ri menta co la lua virtù ■ e riconolciuto la ret- 
titudine delle Tue intenzioni . eh pietà del fuozelo;che 
fece ancora meglio conoicere , quando tornato adUfezj 
ne cacciò tutti i Giudei , che oltinati nella perfìdia , fu- 
rono fordi a gì' inviti ■ ercndettero mutilile pie folicci- 
tudinì dell' amorofo pallore . 

S.Ferreolofondòun monaderio Torto il titolo e l'in- CVI - 
vocazione del Tanto martire del medefimo nome , e com- 
poTe per quella fua nuova comunità una nuova regola , p« »""•>«"■«•- 
divi fa in 39, capitoli con una prelazione , in cui dice di 
aver fondato quel monailerio colla fiducia , che i fervi 
di Dio, cui dà ordinariamente il titolo di re ligi oli , gli 
otterrebbero da Dio colle loro preghiere il perdono de" 
fuoi peccati . Quella lua regola conriene alcune oflervan- 
2e , che non fono ad ella comuni con quelle di s. Cefario , 
e di s. Benedetto , e di s. Aureliano di Arles ; e però 1' u- 
mii prelato prima di renderla pubblica , la inviò a Lucre- 
zio veTcovo di Die , e la fottopofe alla Tua cenfura , ed. 
al Tuo Tavio diTccrnimentoe giudizio . Di efTa è fatta men- 
zione da j. Gregorio di Turs ' , e da s. Benedetto d' Ania- . tlt.t.Uf. 
no nella Concordia delle regole, c dall' abate Tritemio . "'■ 
11 fuo amore per la facra. erudizione , eia fua pietà parti* 
colarmcnte rifplendono in qnell' articolo della, fua rego- 
la , ove ordina di fate una raccolta de gli atti de' fanti 
martiri , per farne ne' giorni delle loro fe He la lettura^ 
nell'oratorio; donde può avere avuto princìpio V ufo di 
leggere ciaTcun giorno il Martirologio ; non eflendovi 
piftawentur» d'un tal ufo niuna più antica memoria. 
Li regola tuttavia fi conferva : maeperita la raccolta, 
che per teitimonianza del medelimo s. Gregorio 1 fatto > iUJ.c.9. 
aveva delle fue lettere a imitazione di quella di 1. Sido- 
nio d' Overgne . Succedè aj. Firmino l' anno 133. e morì 
l'anno C3r. dopo 38. anni di vefeovado, ed è a' 4. di 
Tmm.XVIU, G g g Gen- 
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Gennaio onorata la fua memoria ; e a' rj. del mede/imo 
mere nella Clliefa di Rodes quella di fanta Tarficia fua fa- 
retti , cui l' amore della verginità , e le altre fue virtù, 
meritarono tra le fante vergini un tale onore . 

Al beato Eterio, checosìè frequentemente appel- 
lato nella vita di s. Lubino , fuccedè quello granSanto 
nclvefcovado diSciartrej. Iddio', che lo avea delti na- 
to non folaraenteagli umili e laboriofi efercizi della vita 
monadica, ma ancora alle fublimì funzioni dell' apollo- 
lieo minillerio; il fece nafeereper una parte di genitori 
anzi che no poveri e abbietti , da' quali fu applicato alla 
cultodia del gregge . e alla cultura del campo ; e per l' al- 
tra difpofe , che da un monaco , mentre era ancora fem- 
plice paftorello , imparane a leggere , e gì' ifpirò tal pia- 
cere ed amore della lettura , che fenza mancare al fuo do- 
vere di lavorare la terra , rubava de' ritagli di tempo per 
leggere i facti libri . Indi fattoli monaco , poiché lù di. 
morato per otto anni in quel fuo primo monaiterio , Id- 
dio gli rnife nell'animo di andare a prendere le lezioni 
della vita monaftica, e dell' evangelica perfezione daper- 
fone di alta e confumata virtù ; e co» tal difegno vjlitò 
e. Avito abate di Perfce , e s. Ilario vefeovo di Mende , 
es. Lupo, allora abate dell'Ifola barbara , e dipoi ve. 
feovo di Lione . Dimorò in quell'ultimo monafterio per 
cinque anni; nelqual tempo facendo i Franiefi a' Borgo- 
gnoni la guerra , e difperfifì per timor di quei Barbari gli 
altri monaci, fuorché Lubino , e un fol vecchio; toccò 
al primoafoffiire , per la fua colf an za nel non voler ri- 
velare a' Franchi le cofe del monaiterio , i più crudeli tor- 
menti . Ufcito mezzo morto dalle lor mani, tornò a vi- 
gere con i. Avito , e fu apprelfo di lui , finché quefto San- 
to non fu panato daquclla mortai vita all' eterna . Dopo 
la fua morte Lubino relfò per qualche tempo a far vita, 
eremìtica in un luogo della medeCma folitudine appel- 
lato la Carbonara . E finalmente il beato Eterio vefeuvo 
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diSciartresi ordinatolo diacono , e prete . il creò abate 
del monafterio di Bru . Benché Iddio avelfe gii cominciato 
a molrrare a' mortali la grandezza de' Tuoi meriti con iltrc- 
pitoG miracoli . e col farlo rifpettar dalle fiamme , e ubbi- 
dir da' demoni , nondimeno tal era in quei tempi la fama 
della virtù, e della dotti ina di s. Cefario ; clic Eterio ordi- 
nò a Lubino di andare a prendere da quel gran padre della 
viti fpirituale le più fublimi lezioni . Ma altri penfieri , 
che di apprendere da s. Celirio a governare i Cuoi mona- 
ci , fi aggiravano nella nenie del l'auto abate . Avendo- 
gli comunicati as. Albino vefeovo d' Angers . che in quel 
viaggio gli fu compagno ; allorché s. Cefario gì" interro- 
gò , perché follerò andati cosi da lungi a trovarlo ; rifpofc 
Albino . che quanto a fc , non per altro fine fé non di ave- 
re la coniazione di vederlo: ma che 1' alno per lo pen- 
derò di lafciare il governo de' Iuoi monaci . per farfi l'ul- 
timo di tutti Dell* ifola diLerino . Perchè Iddio aveva al- 
tri dilégui fopra di lui , ifpirò i s . Cefario di difapptova- 
re la fui riduzione . Per la quii cola tornato al l'uo mo- 
na Ile rio , perfevcrò nel governo di tifo , finché il vefeo- 
vo Eterio r.011 ebbe di-polio della mortai vitale fpoglie . 

Morto Eterio , per decreto dei re Childeberto , e 
con indicibile applauio di tutto il popolo di Suartrcs fu ,- 
deliinito per luceeffordi luìs.Lubino. Solamente alcu- "~ 
ni vefeovi per invidia fi oppofero alla, fua ordinazione fot- 
te il prctelto di aver elfo una parte del nafo magagnata da 
un cancro . Ma quegli , che alla lui esitazione fece la 
maogior reiiflenza , iu il uiedelìrna Santo , che al popolo 
diSciartres propofe in luogo fuo per vefeovo un de' Iuoi 
monaci ; c Bettolìi a' piedi de' vefeovi , edefpofe loro , ed 
«faterò la iua indegnità ed infuilicienzi a portare ilpefo 
del tomo grado del faecrdozio. Ma avendo haalmente 
dovuto cedere a! divino volere, fenza mitigare le auile- 
tità della «ita monaltica , tutto il Tuo itudio ripofe ir^ 
adornare fe ([elfo ■ o piuttofio in dimoflrarG gii ornato 
di tutte !e virtù convenienti illa dignità velcovile : alle 
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Ann. SS4. ? uali I* ^' vinl provvidenza , per viepiù render cofpicuo 
il merito del fuo fervo i aggiunfc lo fplcndore d' un gran 
numeio di miracoli . Tre di elfi fembrano eflèr più degni 
che Te ne accenni l' Ifloria ; e il primo fu 1' eltinzion d' un 
incendio pretlb la ci tra di Paiigi . Era flato in clTa chiama- 
to da Childeberto infame con Mcdoveo di Mo. per fare io 
luogo del vefeovo della delia città, che era morto , le fun- 
zioni della folennità della Pafqua. Intanto accelofi di 
notte dalla parte della bafilìca di s. Lorenzo un grande 
incendio , e inveitile le cafe , che erano fabbricate fui 
ponte, minacciava eziandio le altre cafe più profiline 
alla città di più terribile eccidio . Svegliatoli al tumul- 
to , e alle grida del popolo Childebcrio , gli venne fubi- 
to in mente I' escaci* delle preghiere di s. Lubino , che 
altre volte aveva mirabilmente arrelhlo l'impeto delle 
fiamme. Il meno , Impeditogli dalla Corte, voleva Eolio 
culi condurlo, o/ era la maggior forza del fuoco . Ma 
il Santo fe ne andò prima allaCbiefi; e poiché vi ebbe 
fatta orazione , ito al luogo , ove ardeva più impctuofo 
l' incendio , alla fua prima comparfa quelle fiamme tolto 
cederono all' ardore della fua Fede . 
«st. Il fecondo degli accennati miracoli fu li rifurrezio- 

>HufriT< uni nc un;> donzella morra , figliuola di Baudoleno , uo- 
mo ricco ed illullre della fua lìclfa dioefi di Sciartrcs . 
ito il Santo alla vinta di Galleldun ; Baudoleno, che in 
quelle vicinanze abitava , ed era metto per lidifperata 
infermità della figlia, gli andò incontro - e il pregò di 
benedir la fua cala . Or mentre s. Lubino , fecondo Ire 
promelfa che gli avea fatta , andava per vilìtarlo , la don- 
zella tende lo fpirito a Dio . Baudoleno , per non con- 
triltarc il fanto ol'pitc . vietò a tutti della fua cafa di 
dargliene verun indizio . ed elfo p,ire lì sforzò di dilli- 
mularne il cordoglio . Ma né elfu . nè gli litri poterono 
talmente occultare le loro int.rne dilpolìzioni , che il 
fanto vefeovo non li accorgjfiì del comun lutto c dolore 
della famiglia . Solpefa peuanto e differita I' ora del 
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pranzo , andò il fervo di Dio ali» chiefa , e protratoli Ann. 554. 
con tutto il corpo per terra , nel punto Hello eh' egli fi 
aliò , dopo aver fatta un' umile e fervente preghiera . tor- 
nò in quel freddo cadavere lo fpìrito della vita . 

L'ultimo de' miracoli , che abbiamo imprefo a narr .fa^t'etit- 
rare dì», Lubino , farà quello , che operò nella pedona irte», sutnm- 
del fanto prete Galenico , che Iddio avea desinato ad ef- " 1 
fergli fucceflbre nel vefeovado di Sciartres . Sorprcfo que- 
llo fant' uomo da così grave infermiti , che appena parca 
retargli 1' ultimo fpirito , la Aia venerabil fordla Malie- 
sonda (che alcuni eruditi fon di parere eifer la iteifa che 
fama Monegonda , delle cui virtù , e de' cui miracoli , 
con s. Gregorio di Turs faremo in altro tempo il raccon- 
to ) mandò a chiedere al fanto vefeovo dell' olio da lui 
benedetto come un potente rimedio ad alleviare la ma- 
lattia del fratello . V andò egli fteflb in perfona , portan- 
do feco quel!' olio . Ed entrato nella camera dell' infer- 
mo : Signore, diife , cui fon note tutte le cofe , fe quello 
tuo fervo giudichi necelfario alla tua Chiefa , e al tuo po- 
polo , rendigli colla tua virtù la ialute . Detto ciò, ed 
appena unto il malato , quelli fi alzò cosi fano e robuilo , 
come fe non avetTe giammai avuto alcun male . E per più 
chiara t e fi im ornami della virtù, di Lubino , la parte deli' 
olio, che era retata nel varo, divenne cosi candida , e 
rifplendente, come fe folte (lata uncriilallo. La grazia 
de' miracoli accompagnò il fanto vefeovo fino alla iua ul- 
tima infermità , durante la quale due fanciulli, poiché 
ebbero guflato alcuni avanzi del fuo cibo , furono libe- 
rati dall' infeitazion de' demoni ; e fin dopo la morte , 
perchè umn,.con grand' impeto dalla folli del popolo , 
che accompagnar» Telequie, e la croce che precedeva, 
e le lampane piene d' olio che ardevano intorno ad effa ; e 
quella da fe ftelTa fi alzò da.terra , e fi rimife al fuo luogo; 
e quelle , che furori Credute ridotte in mimitillìmi pezzi , 
fenz a perdere una fola {lilla dì olio , fi confcrvarono ille- 
fe . La Chiefa onora h fua memom a' 14, di Marzo . a 
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™ ■ quella dì s.Caletrico fuo fucceifore l'ottavo giorno di 
' Ottobre . 

Unaflmil forte di noti vedere in quello tempo inter- 
Moi« i *'°' 1 - rotll ] a f er i e[ j e 'l oro f ;lnt ip a {[ ot j iI , 0I i toccò ne alla Chie- 
fad'Overgne, ne a quella di Parigi . La prima fin verfo 
1* anno s S3' &be per fuo pallore j. Gallo . del quale ab- 
bimi di fopra narrato l' ordinazione , e i principi . Dopo 
■ cri/, t*,. aver governato Tantamente per molti anni la fua dioceli 1 » 
*•*■ ?•'■«'■ e avere aflillito in perfona . o per mezzo de' fuoi vicari ad 
alcuni (modi , e operato molti miracoli , ed eftinto prò- 
digiofamente un incendio ; prefervò ancora colle fue ora- 
zioni il fuo popolo dalla pelle anguinarìa > che in molte 
Provincie delle Gallie facea grandìllima lìragc. Mentre 
una notte fecondo il fuo folito orava per la prefervazione 
del fuo gregge da quel flagello , gli appari un angelo . le 
cui vclti , e la chioma erano non meno candide della ae- 
re ; ed cfortatolo a non remere , lo aflìcurò , che erano 
fiate da Dio efaudite le fue preghiere , e che niuno . finché 
egli folfe viffiito , farebbe perito nella fua città , e in tut- 
ta la fua dioceli di quel male ; e che tuttavia gli reltavano 
in quello fccolo altri otto annidi vita. Non oliant e que- 
lla prometta , a fine d' umiliare dinanzi a Dio il fuo po- 
polo, e renderlo meritevole della divina beneficenza ; in- 
ftitui per la metà di Quarefima una nuova fpecie di lega- 
zioni, nelle quali il popolo andava pr oce Ilio nal mente a 
piedi per un lunghillimo tratto di «rada dalla città d 1 O- 
vergne aBriude alla balìiica del martire s. Giuliano . 

Saputo per divina rivelazione il precifo giorno della 
fua morte , adunò il popolo nella Chiefa , e diede a tutti 
colle fue mani la comunione , per efercitare col fuo ama- 
to gregge fino a gli ultimi momenti della fua vita l' uffizio 
di buon pallore . Indi a tre giorni, che era la Domenica 
precedente ìe rotazioni, che da per tutto 11 celebrano 
prima dell'Afceniione, fu lo fchiarirli del cielo , domandò, 
che cofa cantaflèro nella chiefa: eintefo, che cantavano 
il Biiudtcitt , egli pure recitò quel cantico col falmo Mifi- 
rire , 
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r<« , e il capitolo coli' alleluia ; e compiuto tutto l' uffi- XtiTT"' 
zio ii eli a mattina , edato I' ultimo addioa' fratelli , li ri- 
posò nel Signore . Il Aio corpo , lavato e veftito , fu por- 
tato alla chiefa , ove fello per tre giorni , finche giugnef- 
feroi vefeovi della provincia per celebrargli l'efequic. 
E in quell' intervallo di tempo , in cui fu vili tato da gran 
frequenza di popolo , e furono intorno ad elfo continua- 
mente cantati filmi, fuoffervato, che quel facto cada- 
vere , alzato il deliro piede , Il rivolfe fu l' altro fianco 
colla faccia verfo 1' altare . Il quarto giorno , giunti già 
i vefeovi comprovinciali , fu tolto da quella chiefa , e 
portato alla balilica ili s. Lorenzo , per ivi dargli la fe- 
poltura. li concorlb del popolo fa infinito . e fenfibilif- 
iìme furono le dimoftrazioni del comun doglia per 
perdita d'un cosi fanto paftore . Vi adilterono le donne 
veftite a lutto , come fc aveflcro perduto i loro mariti ; e 
gli uomini col capo coperto come ne'funerali delle I or. 
mogli ; egli Iteflì Giudei feguirono la pompa funebre col- 
le lampane accefe nelle lor mani ; e tutti con flebil voce, 
dicevano : Miferi noi , che non faremo più degni di ave-, 
re un firmi pontefice . La Chiefa onora la Tua memoria il 
primo giorno di Luglio , che non può efier quello del liio 
felice paflaggio ; eflcndoegli morto , come abbiamo ve- 
duto , il giorno precedente le rogazioni , e l'Afcenlìon 
del Signore. 

Quegli ftelii prelati , che avevano renduto gli ultimi exit. 
doveri a j. Gallo , C adunarono . a effetto di provvedere 
di un nuovo vefeovo quella Chiefa . Vi era in tal credito 
il prete Catone , che il clero andò collo a complimentar- 
lo come futuro fucceflbe di j. Gallo : ed egli fteffo comin- 
ciò a fare da vefeovo , e a regolar con autorità le cofe 
{peccanti alla Chiefa: cacciò gli economi delle fue ren- 
dite, e de' fuoi beni , e ne prefe per fe medeCmo I" immi- 
ni ft razione e la cura . Vedendo i vefeovi il comun conferi- 
rò del popolo verfo la fua perfona , e riguardandolo come 
già acclimato ed eletto, gli propo fero di conferirlo , 
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- fenz' attendere il confenfo del giovane re Teodebaldo . Ma 
'egli rifpofc loro con intollerabile orgoglio : Li fama non 
vi ha permeilo d' ignorare . con qual pietà ho viiTuto fin 
da' miei più teneri anni . Il digiuno , lafalmodia, la li- 
rnofina, eia preghiera fon fempre fiate le mie occupa- 
zioni, eie miecafte delizie. 11 Signore, che ho fempre 
si ben fervito , non permetterà , che io fia privo del ve- 
feovado , Sono fiato dieci anni lettore , cinque anni fud- 
diacono, quindici anni diacono, e fono già venti anni 
da che fon prete . Che ini reità di prefente le non di effe- 
re follevato alla dignità vefeovile , che ho meritata pe' 
miei fervizi ? Potete adunque tornare nelle volire diocelì , 
perchè non voglio riceverla fe non fecondo ladifpùlìzio- 
nc de' canoni : cioè non fenza il confentimento del prin- 
cipe , coro' era (lato ordinato nel' ultimo «nodo cele- 
brato nella città di Orleans . Da poi che quello ipocrita 
ed ambiziofo li vide eletto dal clero , minacciò 1' arcidia- 
cono di deporlo . Cautino ( che tal era il fuo nome ) gli 
chiefe umilmente perdono, e fi efibìdi andare cgliltelfo 
a follecitare il conlèntimcnto del re . Non avendo con tu t- 
tociò potuto placare il fuo fdegno , andò fegietamente a 
trovare il re Teodebaldo, i: figli iliciMi* li In ino] te di s. Gai- 
Io , ottenne da lui fenz' altro elame il velcovado d'Over- 
gne , e fenz' alcuna dilazione fu confacrato a Metz ; di 



putati di Catone alla Corte . Quello prete fuperbo , Iha- 
namente offefo per la preferenza data al fuo emolo, non 
potè indurli a fottometterfcgli , e fece uno feifma nella 
Chiefa d' Overgnc ; onde il nuovo vefeovo tolfe a lui , e 
a tutti i Tuoi aderenti tutti i beni . che polfedevano della 
Chiefa . Ma i coltumi di Cautino non eran tali , che » 
lui piuteofio conciliar dovettero l' affètto del popolo . 
cheaCatone. Colla fua fcandolofa condotta egli avvili- 
vaia fua autorità; ed egli compari come un moftro nel 
vefeovado , fpecialmente elfendo fucceduto a un s. Gal- 
lo; e difanorò il carattere della fua dignità colle vergo- 
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gnofe palììoni dell' intemperanza e dell' avarizia con tale j- 
fcandolo. che fovente era tolto dalla me ola privo de' 
femimenti , e tutto oppreflb dal vino . Nè meno orri- 
bili furono gli eccelli di crudeltà . a cui fu (piato dalli 
fila sfrenai» avarizia. 

Non coi) diftintamente ci fono noti gli eccedi é còti 
cui 5affaraco macchiò il candore della ftola facerdotale 
e pc' quali meritò di efièr dcpolto dalla cattedra di Paci- ^, 
gì. Solamente lappiamo , elitre ftate le fue colpe , fecon- 
do i canoni . capitali : che eflendone flato acculato, tu 
creduto, che non dovevano effer lafciate impunite : che 
egli lìeflb dopo le giuridiche informazioni che ne furono 
prefe > le confèlsò dinanzi a' vefeovi Medoveo di Mo , 
Lubino di Sciartres , e Arderico o Aredio di Nevers , e 
dinanzi all' abate Leubacatio , e al prete Iculfo , e all' ar- 
cidiacono Sterno , e al diacono Calìricio . e che confc- 
guen temente ci fu confinato > e rinchiufo in monaiterio . 
Ma a fine di canonicamente procedere alla fua depofxzio- 
ne , il re Ghildeberto convocò un fìnodo nella frena cit- 
ta di Parigi . In elfo furono efaminati gli atti del procef- 
fo formato contri il ve feovo delinquente ; e i comminati > 
dinanzi a' quali elio avea fatta la confedìon de' fuoi falli > 
ne renderono conto al concilio , che gli giudicò capitali, 
e fufficientemente provati. Perii quii cofai Padri non 
Iblamente ratificarono quel che era gii itato fatto con* 
tra di lui ; ma ancora il dichiararono meritevole della de- 
poiizione, e ordinarono al fuo metropolitano, che era 
il vefeovo Senonenfe , di procedervi fecondochè era_, 
prefcritro da' canoni del concilio , poco prima tenuto ad 
Orleans per Gmili forte di colpe . Donde li argumenta , 
eHère flato Saffiraco tra le altre cofe convinta di limonia ; 
perche l'ultimo Cnodo Aureliancnfe non parlava di de- 
polìzionc di vefeovi fé non ne! canone decimo contraj 
quegli , che avellerò comprato l' epifeopato . Venzette 
vefeovi compofero quello fecondo lìnodo di Parigi , tra" 
quali tennero i primi luoghi Tei metropolitani , Sapaudo 
Ttm.XVUl. H h h di 
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Ann. SS4. d ' Af ' a fucceHòr di ». Aureliano, s. EGchio di Vienna, 
s. Nicezio di Treveri , Probiano di Burges , Coniiitutc 
di Sens , c s. Leonzio di Bordò ; e tra gli altri , cinque fu- 
rono illuftriper la fanti tà della vira , cioès. Firmino di 
Ufez , s. Agricola di Scialon , s. Aredio di Nevers , i. Te- 
trico di Langres , e i. Lubino di Sciartres . E fi Ite il loro 
decreto . che quei fanti vefeovi concludono con dire r 
che fìccome non è da permettere, che la calunnia preval- 
ga contro le perfone innocenti ; cosi le colpe non fi han- 
no da lafciare impunite > e lenza il meritato gaftigo . 
cxnr. Nelle Spagne a Teode , dopo 17. anni di regno af- 

fli'^h.. Ti."» raffinato, fuecedè 1* anno f48.Teodifc.lo o Teodegifclo , 
' die un folo anno regnò; e della immatura Aia morte , e 

' r "°"' brevità del Tuo imperio , s. Gregorio Turonenfe di per 
cagione ie Tue troppo curiofe ricerche «IP indagare , con 
intenzione faciilega di fcreditarlo , la verità d'un mira- 
colo > che Iddio da gran tempo in quelle parti operava , 
afine dì mantener faldi i Cattolici nellaFede frale infì- 
' ^ e " 1 dominante ereiia . E', dice il Santo 1 , nella Lu- 

/«r- fìtania un' antica pifeina , divario marmo, econ opera 
maravigiiofa compoita in forma di croce , ed é fiata fo- 
pra di cfTa fabbricata da'eriftìani una cìiiefa di grande al- 
tezza , e fplcndore ; e vi fon venerate alcune reliquie de! 
diacono e protomartire fanto Stefano . Ciafcun anno , 
venendo il giorno , nel quale il SignorediedeaTuoi difee- 
poli la miliica cena , convengono in quel luogo col ve- 
icolo i cittadini , come già odorando la fragranza de' fa- 
cri aromi . 11 vefeovo , fattavi orazione , ordina , che di 
quel tempio fiano Ggiilate le porte , per attendere fenza 
niun fofpetto di frode la venuta della virtù del Signore . 
II terzo giorno , che è quello del fabito , cola fi adunano 
tutti quegli , die hanno di diète battezzati ; onde venen- 
dovi il vefeovo co i cittadini , olferva prima i figilli , e 
poi ne apre le porte . Cofa mirabile ! fapifcina, che ave- 
vano lafciata voti , trovano cojì piena , Come fu la boc- 
ca delle ftaiagiì colme fuolc adunaifi e foltenerfiil fru- 
mento; 
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mento; e benché I" onde vadano qua e lì fluttuando ■ con- 7 ~~ 

tuttociònonfeneverfa una filila. Di quell' acqua, poi- 
che il velcovo J' ha fancificat» con gli eforcifmi , e col 
crifma , tutto il popolo ne prende per divozione • e un 
vafo pieno fé ne portano alle lor caie non folamenrc per 
la loro diiefa • ma eziandio per afpergcrne e le campagne, 
e le vigne . E quantunque Te n'empiano innumerabili vaC; 
quel cumulo però non comincia ad abbacarli fe non dopo 
il battefimo del primo ianciullo ; e compiuta tutu quella 
facra l'unzione , le acque di repente fvaniicono, né lì Ti 
come, in quel modo che non li fa , comevicrano Tolte. 
Simili miracoli accadevano nell'Italia, nella Sicilia , ein 
Oriente , e fono atteitati da gravitimi autori , e tefìimo- 
ni oculati - Ora un perfido eretico , profegue a dii s. Gre- 
gorio , il quale nè temeva Dio , né credeva il miracolo , 
che Iddio fi degnava di operare, per confermarci Tuoi 
nella Fede , giunto in quelle parti con una turba di cavalli, 
ordinò , che t'onero per cfli in quella vencrabil balilica ap- 
parecchiati i prefepi . Ma circa la meta della notte da re- 
pentina , e furiofa lebbre all'ali lo , grida, e ordina .che Gi- 
no tolti dalla chicli i cavalli ; ed è prontamente ubbidito , 
perchè eia grande in quelle contrade .quantunque fotto il 
re, la fuapotelU : ma troppo era tardo il Tuo pentimen- 
to . Benché dalla baSlica follerò itati tolti i cavalli ; non- 
dimeno lì rivolle con tal furore contra fe fieno , che fenza 
poter edere impedito dalla fua gente, fidiedea lacerarli 
il corpo co i denti , e finalmente Ira le mani de' fuoi ■ op- 
preffo dalla forza di quel un le , c-falo 1' ultimo fpirito . 
L' efempio di quell' infelice non baliò a render più cauto 
il principe Teodegifclo. Stato una volta fpettitore di 
quel miracolo , pensò tra Te , efler quello un artifizio de" 
Romani (cosi *ran (oliti di chiamare i profeiibri della 
cattolica religione ) e non un effetto della divina virtù. 
Tornatovi adunque l'anno leguente ■ applicò alle porte 
del tempio , infieme con quei del vefeovo , i fuoi iigillì , 
e' vi pofe intorno le guardie , per ifpiare , fe avene luo- 
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Ann, sj4. g° in qu=' prodigio la frode : e fece ancora Io JtefTo l' an- 
no feguenre . L' anno terzo per lutto il circuito della ba- 
iìlica fece fcavare larghiHìme , e profondi Mime fblfe , cioè 
larghe i j. piedi , eaj. profonde, a fine di aflìcurarli , fe 
jieravventura per occulti canali non fonerò le acque de- 
lirate . ed introdotte nel fonte; ma non potè nulla ero- 
Tardi nafeofo . Quello fu il fuo ultimo tentativo ; con- 
cioflìachè in pena • come io credo , dice il fanto vefeova 
diTurs, di quella fua temeraria ricerca, e perche aveva 
avuto li presunzione d' inveltigare 1' arcano della divina 
virtù, efiendo venuto a morte , non meritò di più vede- 
te quel giorno > nel quale Ir celebravano quei laciofanti 
milteri . Teodegifclo fu affallìnato da' congiurati in un 
coDvito. dopo aver regnato per un folo anno , ed alcuni 
■ -w. tur. t. tneii ; e però convien dire 1 , che anche, prima della mor- 
)**■*• * ledìTeóde, e diaver nelle mani la fuprema autorità del 
governo , lì fone dato a fare le deferitte diligenze , con 
animo dì convincere i cattolici d' impoftura • e di fcre- 
ditare queir inficile e pitentc miracolo , col quale Iddio 
fi compiaceva di confondere l' Arianelimo, e di autenti- 
car la dottrina della Tua Chiefa . 
n| | " V " D' un gran numero di miracoli , in quelli infelicilR- 

:.!.-,■:.■:,. :!.; divini virtù , c fpccialmen te per 

mezzo de' finti monaci nell'Italia, abbiamo per autore 
il gran pontefice s. Gregorio , che gli ha delcritti fu le 
notizie avutene o da tellimoni oculati, o da altre periti- 
ne da lui credute meritevoli Ili me d'ogni fede . Cosi egli 
dice di avere apprefo per relazione di alcuni venerabili 
i t.i.£il.t.i. vecchi quel eh' ci racconta di s. Onorato abate di Fondi S 
*/'if- il quale fu pretto a quella citta fondatore d'un monafte- 
rio i in cui fu padre di quali 200. monaci > benché elio 
della monailica difciplina , e della vita Ipirituale noiL, 
aveffe avuto altra guida fe non l' interna luce ed ifpirazio- 
ne dello Spirito fanto. Snvraltiva a quel monalìerioun 
eccclfo monte, dal cui deliro lato Haccatoli un giorno 
un gtan mattò , di tutta quella fabbrica , e de' fuoi frati 
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minaccia»! col Tuo cader la rovina . Vedutolo il Santo Xnh, $54. 
precipitare dall'alto , invocato colla voce il nome di 
Crifto , e oppoftogli colla mano delira il fegno della cro- 
ce • lo fifsò nel declivio flclfo del monte , ove non pore- 
VI naturalmente pofarfì ; di modo che aquei che il mira- 
vano , pareva fenza foftegno , e Tempre in atto o in peri- 
colo di cadere . Dopo la Tua morte un monaco del rac- 
defimo mon afte rio • nominato Libertino, una calzetta 
di lui fu Tempre folito di portare per Tua divozione nel 
feno. Or andando una volta per ordine del Tuo abate, 
immediato fucceifore dello Beffo s. Onorato , a Ravenna; 
abbaitutoli in una donna . che portava nelle braccia il 
cadavered'un fuoeffinto figliuolo; e da efià apprefo per 
un vero fervo di Dio ; dato dì mano al freno del fuo giu- 
mento: Non partirai, gli diffe con giutamento . fenon 
tai ril'ufci ti il figliuolo. Non effendo avvezzo ad operar 
il fatti miracoli, fi (paventò in udire quel giuramento: 
volle fcanfare la donna , manon potendo 1 forfè nelfuo 
petto un duro contrailo tra la fua umiltà . e la pietà del- . 
la madre ; tra il timore di non prefumere cofe mudiate . 
e il dolore di fovvenirc alla dciolazion della donna . Ma 
fu alla fine dalla pietà efpugnsto quel vigorofo petto , il 
□naie appunto non farebbe Jiaio nè valido , ne vigorofo , 
te non li tbfle lafciato vincere dalla pietà. Scefo adunque, 
e polloli inginocchionc , e (tefe al cielo le mani , e trat- 
tali la calzetta dal feno, appena I' ebbe pofta fui petto 
dell'evinto fanciullo , che f animi gli tornò nel corpo ; 
eprefolopet limino, alla piangente madre lo rendè vi- 
vo , e profeguì l' incominciato viaggio . 

Parimente q^iel eh' ci racconta del fanto abate Spe- Eri Jj^^t. 
ranza , dice il mcdeGmo s. Gregorio ' , di averlo incelo ■ ! P ™ii." * 

rabil perfori» . Quel (anco abate fondato aveva de' mona- *'"' 
fieri in un luogo detto Cample , dall' antica città di Nor- 
cia quafì fei miglia dittante. Iddio, che volle provare la 
fuapaìienz», lo rendè affatto cieco , e durò 1» l'us cecità; 

per 
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4}o Istoria Ecclesiàstica 
A,j H S5 . P cr lo fpizio di quarant' anni . Dopo il qua] tempo ren- 
' ducagli il Signore la luce , gli prenunzio il Tuo vicino pai- 
faggio . e gli ordinò di predicar la parola della vita a* 
irionafterì fondati nelle circonvicine contrade: onde ri- 
cuperato il lume del corpo . a' fuoi fratelli colle fue pre- 
diche aprilfe il lume del cuore . Quanto gli era flato or- 
dinato alacremente efeguì . Dopo quindici giorni torna- 
to al fuo monallerio , e convocati i fuoi monaci , ihndo 
in mezzo di loro , prefe il facramento del corpo , e del 
fangue del Signore; e tolto cominciati con eili i miilici 
canti de' falmi ; mentre quelli profeguono a falmeggiare , 
egli immerfo in una profonda orazione , rendè lo fpirico 
a Dio . Tutti i monaci alianti videro ufeire una colom- 
ba dalla fila bocca , che ufeita peri' aperto tetto dell'ora- 
torio > fe ne volò verfo il cielo . Ed è da credere , aver 
voluto l'onnipotente Dio con quel fimbolo dimoitrare, 
eoo quanto femplice e puro cuore quegli Io aveflè fer- 
vilo. 

Bi "*^J„, 0 Finalmente d' un altro monaco, dice il Tanto Pon- 
»u> min tefice. che il fatto, che egli deferive ' , intefo aveva da 
iVi/JTi'i. UD certo fr a£e > co ' quale avea converfato nel monallerio, 
e che era d' età maggiore di lui , e verfatilTimo nello Itu- 
djo della divina Scrittura. Fu adunque , fccondochè eUò 
gli avea rilento, nelle parti della Campagna in dilìanza 
di quaranta miglia da Roma un fant' uomu per nome Be- 
nedetto, giovane quanto all'età, ma provetto quanto a 
i coltumi , e di matura e confumata virtù , e della regola 
della fanta convenzione coftan temente tenace. Trova- 
to in tempo del re Totila da alcuni Goti • ei tentarono 
di bruciarlo in fieme colla fua cella . Ma il fuoco confumò 
bensì quanto era ad elfa d'intorno , non però la fletta., 
cella, che refiftè alla voracità delle fiamme. La qual co- 
fi vedendo i Goti , e perciò divenuti più crudeli e feroci, 
il tralTero fuori dì quella fua abitazione, e gettaronlo in 
un forno ardente , che avevano oflèrvato indi poco di- 
ttante, e cheli andava preparando per la cottura de p a- 



Li«ro Qua ha «tu imo primo. + 3 r 
ni ; ma il dì feguente fu trovato cosi illefo , che il fuoco a mn 
non fellamente non gli aveva bruciate o abbruftolite le 
carni, ma ne pure l' ellremi ti delle vefti . Quelli > emol- 
tillimi altri limili fatti , foprannaturali e flupendi , che 
per brevità tralafciamo ■ fon deferitili da s. Gregorio ne' 
funi dialoghi , per cagione de' quali non ignoriamo efTer 
egli flato incolpato da alcuni troppo Teveri critici dei no- 
flri tempidt fovcrchia credulità. Ma fe la pietà , e Ja_> 
probirì de'colluini , e la dottrina , eia prudenza, e il 
difecrni mento , eia grandezza dell' animo , e l'acutezza 
e fjbl imita dell' ingegno fono le pi ime doti i che fi ricer- 

ciliargli credito e autorità ; quale di quelle prerogative 
mancava a quello illullre pontefice , anzi quale di effe 
non era in lui in ecceller) ti Hi mo grado , onde gin riamente 
s'i meritato il ioprannome di Grande? Ne la Ina pietà e 
virtù e infigne fantità ci permettono di fofpettarc , che 
abbia voluto ingannarci; nèla fu* prudenza e faviezza. 
e fublirnità di ipirito edi talento ci permetton di crede- 
re , che abbia lafciato ingannarli ; né le perfone a lui fa- 
migliari , celie furono meritevoli della Tua amicizia . e 
delle cui parole credè dovciii fidare, poifono chereda 
noi tenute per gente femplice e rozza , o menzognera e 
fallace, fraudolenta ed ingannatrice . Finalmente non ve- 
do , come noi polliamo prefumere d'eifer più atti a giu- 
dicare dellaloro capacità, e della loro faviezza e veraci- 
tà ; noi, dico, cui le loro perfone non fono note fe non 
per gli elogi fattine dal medefiroo s. Gregorio; che egli 
Itelfo , da cui erano intimamente conofeiuti , e cui erano 
ben note il le loro virtuale e foprannaturali prerogative, 
e si le loro umane doti , e i naturali talenti . 
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Lxxxix. V. Leonti . gole della Cbirfi 4 Teliti, e 

S. Placido monco. Suoi prò- confidili diironefli dn.Mc- 
gteffi nella virtù : E" per co* dardo ■ e percht : Tenore del- 
mando di i. Benedetto min- li fui «hi in niellilo . 191. 
cnlofiroente da >. Mauro libe- cv. fiu- Clonrlo li rivuole 
nudi mortale pencolo : E' mlli Corre: Anguille , e con- 
inolo in Sicilia , e vi fondi dotti delle Sin» fu ciò : E' 
un monalieilo ! Suo mutino, lifcii 11 in liberti , e fonda un 
e de' funi compagni È cerio, moniflerio di vergini , con cui 

157. «outiii./rj. cvni. 

Poniiaoo veicovo nell'Affrici . Regio! diieonefi . V. S. Gin-. 

Sui lettera «ITImp. Gioltinia- venni Silenaiarin. 

Kkli Kcll- 
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J : Prrfiedc a 
nenie dell'Ai 
/. V. S. Agapi 



Diviene odiulba 
«Giulìiniino,. 
<b detino e efili 



niSeJe. Suo principi» ', 
ni fu premi loioriiì- 1*. 
■"'■AH 



S. r- Aeerdore di Uno»'. 
O Cede >l fiondo paini 



e rìncliiufo t 
41J./fi.cxr 

p*U' Affrica 

Saragoi». E" 

chi : dirai" 
dioi alle celi< 



Ufi »r» = So ° ^ 

ttailicuna vedova di Severino quio con ■. Benrd. 
Boeaio. Sui Cirillico' Homi- miracolo : Sui ni- 
ni : Clemenja del ce TulìI» fil . CI. V. S. Bene- 

Runico e.' Scb.t.i. n o , diaconi Severo (tifo vefeovo 

dclli Oidi Romina . Primi cbii . Conferii . 

lodano, poi infamino UGiu- Tra'aifonJi a llar 

dico di papa Vigilio fai tre erefia.ji.ixiM.' 

capitoli , e detonano grave- E' autore della Tei 

fondalo nella CMtft . JJJ. limicoli ■ loy. M 
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Sia Silverio pepi : Succede i dilani fazione . Se m 

i. Agjpito : Ancorché non vono gli «lì - 71. : 

legitiimani e me eletto , divie- fa. Altro contro li % 

ne legittimo papi , 83, fa, e gii errori i' Origen< 

jtL|. Non contente ulte do- ttl./ér. 

minde di Teodori Augnila in Sinodo di CP. tenuto t 

favor de gli Emiebiini , ed è Vigilio full' sfare de' 

per ordine di lei , e pe' rigiti piteli . 14%-fii -Xxv. 

di Beliiirio, e di Antonini fui Sinodo di Girti conno 1 



licito , fi dinoQr. pieno di Pietro , contro Antimo di 

sapienza ccJefle, ed opera mol- Trabifonda t Severo d" An- 

prodigiofe. Iso. fiu. Lxxxlx. gli Euticbimi. li. fa. iJrx'x. 

Suo detto notabile Tu li per- Sinodo dell' Illirico per la diteli 

foni di Origene ■ ivi . de' tre capitoli , e conno Be- 

S. Simeone Stiliti U Giuntole. oenitn velcovo delle, primi 

V.S.EfretnÌo. Giufliniini , che gli condì n- 

SÌ no di generali . toro autorità . ni. iSofa-XLi. 

H6.fa. 11. Quella dipende Sinodo di Muplucllii pei invefli- 
dair ap prò iasione de* Rana- gare, inquil tempo folfe 11 1- 
ni Pontefici. 177. LXJtJilN. io rotto da dittici di nuelli 
fa. Chieli il nome del Tuo limo- 
Sinodo Carugincfe , generile fo vefeovo Teodoro. *Sp.fafr 
dell'Affrici, folto Reputato XLVI. 

di Cartagine . Motivi . ed Sinodo di Oileini III. Confer- 

V.S. Agapito pipi : Repiti- tri gl' incelinoli : Altri. Tuoi 
to : Gianiniino Imp. emoni notabili: Vefcovi Tao- 
Sinodo d' Amioebl. fono E fri' ti, che v'intervennero. 101. 

mio. V. S. Efrimio". lui. fa. 

Sinodo di Coitiminopoii folto Sinodo d' Orleins tv. Se abbii 

j. Menna , contro Antimo di introdotti qualche novità nel 

Trabifonda. Severo d* A mio- computar i tempi : Suoicano- 

chia . ed altri cipi dtll'Epii- ni Tulli celebrinone dell» Pi- 

ttmXVia, Kl k i t,Mi 



Tqiu > e fu! digiuno dell) Qua- 



Suo canone dogmliico : ili 
per lo Ibdegno, e buon gove 
no d.' uà regio fpedlle . 17 

M;xvjr./rr>ViegiudicÉii 
«ora, di Marce veicovo de) 
neffidiià.-H+.cijr. V.S.S 

Sinodo d'Oietane . Vcliovì e 



(covi rie ufi no d'intervenirvi, 
3)S.Lxxi. Rilpetto del 
Gnodo verfo i quinto prece- 
denti concili ecumenici , c i 
fintiPidri : Elisie finodicode 
itrec«pitoli;C 0 lti. 0 todi Vi- 
gilio in diftfa di elfi. J«r. 
l*JCIV../r£v,PBT minili i Pa- 
dri 9 condannargli , Giuftinii- 
ne invia loro alenili leriltldS 
Vigilio, mi non il Conico: 
Lette» filli dell' Impcndorr 
al fiondocontro il Pipi. 344. 
LxXficfis. Sentenza , e eioo- 



NcRnri 



k Eutic 



capitoli: Rei: 



«legulei. jii./jj-.LXX.l 
Origene . Convenzione 11 
papi Vigilio , e Giuflinia. 
1 Dipendere per di lem e re 
lauli.de'trecapìtolii erige 
ma da'vefcovl Greci: Le 
tiri di Giuliiniino il Snodo 
Pieliti . ch«v' intervennero 
Vigilio piii volte onotevo 
niente invilito , ti alcuni vi 



:egli 



approva il coocilie-, efodiene 
1 miotici fup,ema della Sede 
ipoilolicu Sua lettera ad Eu- 
lichio. eruoComcmoO.cià. 
37+.l X XX<>.fisg r 

S. Sofia. Clero numeralo dalla 
ini ehifui in Costantinopoli . 
13-fii- mi- 

So&onio archimandriti- V.Sao 
TeodoGo. 

Spagne . Celebre- mintolo eia- 
feunanno ivi operato da Dio - 
ebene punì gì' incinlnli. +16. 

fin- 

S.Spt- 
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S. Spetto» ibite . Tonili più 
monilleri : Sai pitienn , e 
Tm molte, e eifenftanie no- 
tabili di quelli. 419- fi(- CXVI. 



Chicli il 
folade cu altri dilli c 
ninno di Menni , e perchè . 

*j«.xv. 



T Emidio di irono AlerTindri- 
no . £' autore dolli Tetu 
de* TemilHini , e Agnoeii . 

Teodito prìncipe dell! famiglia 
del re Tee dorico , e poi re de' 
Gol! . Suo cantiere : Offe- 
ilice li Tofcini «11' Impendo- 
re Giufliniano : E' fitto re 
d'Itali» di Amilifunti, che 
poi tndifee, eia morire: In- 
vi» fu ciò uni legazione ■ Giu- 
fliniano. II. ix.fig. Dllqua- 
le mettigli guerra , perde li 
Dilmaiia , • li Sitili» . a,. 
frg. zi. Suo timore , e Tue 



od per 



biTciitore di Giullini 
placare lo Hello Impe 
4*. fili- "ix. Altri mezri di 
lui adoperati a tal fine. 48. 
f H . XX. V-S.Ag.pito. Per 
lieve motivo rompe i trattiti 
di piceeon GiaffiaUi» : Sue 



82. xt. fii- Perde 11 regno, e 
kfin.9f.XLUI. 
Teode re de" ViCgoli in lipidi. 



V. Childeberro . Muore iflir- 

Teodebitdo re d' Auttriui . Suc- 
cede a Tendeberto . 177. xl. 
Invia Tuoi Legati 1 Coflinti- 
nopoli : Libello de' chierici 
dell'Italia ti tSU nell'affare 
de' ire etanoli . ili. fi^. 
lui. Elito d) quelli legazio- 
ne, e di un'ileu inviatagli 
da II 1 Imperi dorè Giufliniano 
folla guerr. dell' Italia, jij. 
Htll.Jff. 

Tcodeberto re i' Aulinfia . Sui 



ti rj"'xvx.fi£*v!s. NI. 

celio di Tremi : Suo pretella 



Mene 1 facto la Liguria , e 
l'Emilia. 110. fegg. lxvi- V. 
Vitige. Ricnradidateinmo. 
glie il re TotUl una fui fi- 
glinoli , e perchè : Sue nuo- 
ve conquide io Italia . iSj. 
fi[.Ttn\lll. Sua convenzione 
con Totib : Suoaudaceeva- 
flodireguo contri Giuftiniino; 
Sui mone, e Tuo elogio . 1CÌ. 

xxxn.flt- 

Teodlfclo, 0 T.odegéfclo gi- 
rale de'Vifigoti. SnainGgne 
vittnriicnntreiFrincbi: Sua 
(Tirili*. iBj. xcvjei. E'fit- 



to re delle Spagne : Sue te- 
merarie ricerche fopra un mi- 
nenia: Muore alitili nata <V 
po un anno d' imperio . 4«f. 
fisi- CXIv. 
.Teodora moglie di Giultiniino 

mici del finodo Caiccdonefc . 
4S-fig. XWH.V. Ginlliniano: 
S. Silverio: Teodofio d' Alef- 
fandrii . Muore , e come ; 
Sue operedi pietinon accet- 
te a Dio , e perchè . U*.ftg. 

Teocrito di Ciro. V.Contto- 

verfia : Sinodo v. 
Teodoro di Cerarci nella Cappa- 
ti Oligeoifii . " P 



o di Mopfuenia : Sino- 



e Tuo: 



(tifili f» 



thè.: 



oddio d' Aieflandrìa.V.AIef- 
fandria. E proletto da Teo- 
Jori Anguna.iiJ.LX. 
rommalò monaco . Gli è fatti 



vetcovado . 
tenia alla Corte di G Minia- 
no Impendors nel proteggere 
gli Origenifli : Suoi attenta- 
li : Si dichiara per la fiatone 
degl'irocriOt. tu. v.-fia- 
V. Monaci OriteniHI. Iniìi- 
ga Giuiiiniatio alla condanni 



,n pipiVl. 

gilio . 19}. fa. XLVII. Nuovi 

Tuoi attentati . Jol. fai- L '- 
JOf.LtlI. Sua condanni. 30S. 
fa. tv. Domanda perdono ■ 
papa Viglio , e fi riconcilia 
con lui. J.17-AS- MI. 
Teodoro di Mopfuellii . V. Con- 
trnvErfia . Il Tuo nome e (olio 
da'dittici della Tua Chiefa , c 
quando . iaa. figg- 13.11. V. 



ll'Italii . 
Sue vir- 
ar! : Sue 



1. AlTe. 



tù politiche, e mil 
vittorie contro i G 
ijdiqueui. ito./ 
V. S. Benedetto . 
quitte, e nobili ari 
xcv. fa. Saint! 

Greci. ijf.fa-s 



fame, elarciitala quifi defer- 
ii, fi parte; Suo piodilìor- 
fo a" Goti , e Aia clemeni» co' 
Romani . 3J7- "ir. ft&. 
Tenta invano di riprenderla, 
sii ritiri aTiroli. 144- fa. 
xxn. V. Telagio : Perugia : 
Teodeberto. Chiede ili' Ira. 
pendnre Giullinìino la pace , 
e non l'ottiene. 143. xx. nfS, 
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ftce: Efiraini la tauli de't-e fcandoli della Cbitfi : Scriie 
api teli , «Ricondanna , to- udì lettera enciclici per fui 
me. e perche : Sue lettere ■ giufiiEciiione - 3 1 i- lix. fi£. 
Giufliniino, eiTeodori Au- Coniai 11 ri conci limo i vi- 
glili! , adulterate poi di'Mo- feofi Orientili . 317. fin, 
noteliti; fuo concilia, e Tuo LTVM. V. Sinodo V. Sai fag- 
Giudicitofneio. 34r.xxin. gii , e magnanima condoni 
fot- Ul-fiss.xx.vii. Senti- nella Moli de' tre capitoli . 
menti diverti fu lo fìelTo Gin- jSo.^g. LXXXIV. 
dicito . 117- Jtxvui. /igf. S. Vincenzo mirtlre . V. Siri- 
Rtfpoode 1 i.Aureliino di Ar- goni ; Chtldeberto . 
lei , che il richiede d' infor- Vitine re de' Goti nell' Iti I il . 
mlriD del fuo Giudicato . ufo. E'acelirniro di' Goti In Ino- 



fiU-XXX. E1V1lemini.no di 


go del re Tecdaro • Spola Mi* 


Tomi fu lo fteffo foggetto . 


«Sunti 1 Chiede 1 Giultinii- 


itt.fig. H.II. Sui fintene. 




contri gì' infinitorì del Tao 


pan .111 guerra: Suo trattito 


Giudìcito. 1S1.fitt-y.Lit1- 


co' Re Fnnchi ; Perde So- 


V. Ruflieo . Conviene con 


ma . e poi 1' iffedti . 8;. 




XLHl-fitt- Sue perdite , e fili 


elllogenerile per li «uri de' 


fugi. io*. LV1. V. Milino. 


tre cipigli, e ritiri il Giudi- 


Recuperi li Ligurii : NonG 
fida de' Fraochi, di' quali è 


cito. 3 97. fegt- »». Sai pre- 


terii contro il onoro editto di 




Giuli ialino nell ■ (leni «ufi. 




jot. LII. Violenie ficrìleghe 


ìn*Ravenn. . iZ/klculi il 


contri di lai. 307. fa i"- 




Soi fentenii contri Teodoro 


Toccoifo offertogli di' Frin- 


di Cerarci , Menni di Coflin- 


cbi t Tritìi della pice con 


tinonoli e gli litri veicovi O- 


Giufiiniino, e con Belifarioi 


lientili : De fofpcnde li pub- 


E' arredato di quello , e con- 


y Imi ione : Giorni premerti 


dotto co' tefbrl del regno ■ 


fittigli per pine dell' Imperi- 


Cofiintlnopoli,ovediGioHl- 


dorè, «mileoHerviii : Fogge 


nimo è ben iccolto . 127. 


■ Cilcedoaii . Jo8. UV. fri- 




Calunnie . e frodi contri di 


U'trogoti moglie del rf Chllde- 


loi.311.yfX- ITU. Sollecitu- 


berio . Suo elogio, tj^.fit- 


dine di' chierici dell' Itili» per 




Ini. ivi. Ricufa nuove pro- 


Unni. Loro inriGoni nelle Pro- 


na effe di ficurcita , e vuole in 


vincie dell'Imperio , ove fanno 


tutti 1 modi che fi tolga lo 


mali grcvifllnii . tlj. fit- 
un'in. Zie- 



z 

ZAet.rij di Militine. Alta- 
ne Tue getti , • Tuoi Tciìtti . 

Zun. V. Antimo di Tnblfoii- 
di. 

Zoilo d* AÙflindm . E'oraiot- 



C i . +f , 

io in luogo di Pioto Jepofto . 
aut. il. Soitofcriie eoorìpu- 
ECiin» un editto di Giuìtioij. 
no Iroptudore contro i ir* ci- 
pigli . =.l 4 . x. Si fcol» ipotef- 
f» PT» Vigilio. E" 
iniqu.men lo de pota , ailfuo 
non» tolto 4»' «ttffi. jor. 

fiu-uxt. 



Ih FINE, 



ERRATA 



CORRIGE; 



me De timi fé 

. Bufferò mirerò 

Goii Greci 

Il ■ le 

gì' Unpeittll gì' Impelili! « i (Soli rana 



317./»*/,.. de' nemici 
37«. i.jj.oifefi 
. «17-l.pen.ennoj'JJ- 
4»3-M- oel conj 
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